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AVVERTENZA 



Questo studio ha origini assai modeste, Comiuciato 
come seguito ad alcune osservazioni su certi artifizi ìiella 
Divina Commedia, di cui altri si era occupato, nel Gior- 
nale dantesco (i), m.e lo vidi crescer via via, col pro^ 
ceder delle ricerche^ tanto che, da un semplice articolo 
sul significato del misterioso cinquecento diece e cinque, 
s'è allargato a tutta la visione apocalittica del Paradiso 
terrestre, in relazione alle dottrine etiche, politiche e re- 
ligiose di Dante, Non potea, quindi, piìi esser pubblicato 
nel Giornale dantesco, al gitale era stato proinesso , a 
malgrado della cortese ospitalità offertagli dall' illustre 
direttore sig, conte Passerini (2). E poicliè a me parve 
e pare che questo studio possa spargere inolia luce su di 
un oscuro, e forse il piti oscuro^ passo della Divina Com- 
media, lo pubblico per sottometterlo al giudizio dei dan- 
tisti. Non spero io già di ottener l* assenso generale di 



{ l) Cf. Giornale dantesco, XII, 21 sgg.; 109 sgg. 
(2) Cf. Gioi-nale dantesco, XII, 117, n. 



essi {ci vuole allro !) ; ma, perchè altre volte noii mi è 
mancata la òenevola coiisiderasione anche di chi non ac- 
consentiva in tutto o in parte alle mie comlusioni (r?rf è 
con senso di legittimo orgoglio, die qui ricordo il giudi- 
zio di un mio maestro illustre) (i); spero che neanche 
questa volta mi verrà meno. Ed, a meglio meritarla, senta 
il òisogno di fare alcune awertense. che possano scusare 
alcuni difetti, che io stesso vedo nel mio lavoro. Il quale, 
se si bada al soggetto che tratta, non è compiuto ; per- 
chè si desidera la parte, che dovrebbe riguardare /'albero. 
Ma non è per pigrizia, che non l' ho scritta {ami ho 
pronto tutto il materiale per uno studio, che credo esau- 
riente su tale argomento) ; bensì perchè, dovendo proce- 
dere ad un esame del materiale apocaliltieo , penetrato 
nella visione dantesca , mi è sembrato utile sopprimere 
ciò. che non deriva dall' A.-poca.\\ss\. Ora, che vi ripenso, 
vedo che, forse, sarebbe stato meglio inserirlo, per eiaurir' 
l'argomento: ma il fatto è fatto, e non v'è più rimedio. 
Il lavoro sembrerà, come del resto gli altri miei scritti 
danteschi, soverckiamenle infarcito di citazioni: ma te 
ho creduto meglio di sacrificar la lode, che avrei potalo 
meritarmi da una più spedita trattazione dell' argomento, 
alla sicurezza, che spero di raggiungere coìi l'aÒbondanssa 
di prove per quello che affermo. Se altra volta, con tutte 
le citasioni sopr abbondanti, pur si è ritenuta insufficiente 
la dimostrazione , s'im.magini ora, se Ìo avessi ardita di 
sopprimere le prove, che reco ad ogni passo, dell' iniey- 
pretazione di questa oscura visione dantesca ! Olire a àà, 
sembrandomi i risultati, a cui giunco con le mie ricerche^ 



(H Cf. 



i'OviDla, Studi sulla Divina Commedia. PalemcV 
(pp. a68. 3^8, 11., ma specialmente 3111 n.). 
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quasi 71U0VÌ ed inattesi nella critica dantesca, non solo, 
ma a7icìie di graiidc importanza ; ho preferito di pro- 
cedere C071 tutte le cautele possibili, sottoponendo aW esame 
del lettore dantesco, quasi integralmente, i testi, da cui 
traggo le ini e spiegazioiii. Se ne verrà maggior luce 
alla spiegazione delV oscura visione dantesca, Ì7i rclazio7ie 
a tutta la dottrÌ7ia etico-politica di Da7ite; sarò co7iteììto, 
a7icorchc mi si hiasÌ7ni come pedantissimo e 7ioiosissimo 
studioso ! Del resto, ho cercato di ripara7'e Ì7i certo 7nodo 
a tale Ì7iconv eniente, col p07're in /Ì7ie, Ì7ivece della solita 
conclusione, U7i largo Riepilogo di tutto ciò, che si t detto, 
e . di cui le prozie sono recate Tiel corso della trattazio7ie. 
Il lettore, quÌ7idi, che non ha 7nolto tempo da perdere, 
prima di sobbarcarsi air ingrata fatica di leggere tutto 
il lavoro, può dare un* occhiata al ^ÌQpWo^o, per vedar. 
se l'importanza delle conclusio7ii 7ìie?'iti la pena di cerca7'e 
le prove. 

Questo Riepilogo, poi. presenta a7iche altre osseì'va- 
zio7ii e ricerche, che mi era7io sfuggite 7iel corso della tì'at- 
tazione: poicliè, procedendo in7ia7izi la stampa, e dovendo 
co7ifro7itar€ e ristudiare le fo7iti del mio lavoro, mi e venuto 
fatto ' di osscT^ar qualche altra, cosa , che mi era sfug- 
gita p7'Ì7na. Ma anche questo è un difetto del presc7ite 
studio / Il quale io mi affretto a pubblica7'c , Jion solo 
pe7'chè m' ilhido, forse, di poter conumicare Ì7nportaht7 
risultati agli studiosi; 77ia aìichc come saggio degli studi, 
che sto face7ido, 7ion solo su tutte le Ì7iterpetrazioni or- 
todosse 77iedievali rtf^//' Apocalissi, ma su tutta la vasta 
opera tomistica, esegetica {aristotelica e biblica) ed 07'igi- 
7iale {filosofica e teologica), in relazio7ic a tutti gli scrii' 
tori anteriori {padri e dotto j^i), per defiiiire e chiai'irc 
qua7ito da essa è passato 7iella mente enciclopedica di 
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Daìite^ e qtcanio invece da altri direttamente, A questo 
lavoro, se te forze mi basterafino e se noìi mi verrà 
meno l* incoraggiamento desili studiosi, ho dedicato il mU 
gli or tempo della mia vita. 
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Urani (Costiera di Amalfi) 2j ottobre 190$. 

Enrico Proto 



Mi preme di dichiarare che, pel presente lavoro, ho letto quanto mi 
è stato possibile di avere, attenente all' argomento, lontano dai centri 
di studi ; ma sono dolentissimo di non aver potuto leggere lo studio 
del canonico L. G a iter, U apocalissi di S, Giovanni e la Cofn- 
media di Dante, in Ateneo religioso di Torino, marzo-luglio 1893, 
che ho visto citato nel Giornale dantesco VII, 319. n. 3, e che forse 
avrei:)be potuto giovarmi. Non mi è sfuggito un lavoro, su cui re- 
centemente si volle richiamare 1' attenzione dei dantisti, come rive- 
latore ài^W.^ enigma forte ; cioè quello di (>. G. Fumagalli, Cristo, 
Dante e V Anticristo, Milano, tij). Elzeviriana, 190 1 ; ma di esso, 
por non esprimere un giudizio, mi contento di dire che non ha che 
fare con la critica dantesca (cf. Giornale dantesco, IX, 181; Bull, 
soc, dant., X, 466) ! Ma non sono giunto in tempo a tener conto 
d'una recentissima spiegazione del D. X. V., col monogramma di 
Cristo, nella quale si sono incontrati l'illustre amico prof. F. Torraca 
e il prof. P. Chlstoni, traendone però conseguenze diverse; perchè 
l'apprendo sulla fine della stampa del mio lavoro. 



INTRODUZIONE 

Meravigliosa visione, quella, che ha Dante sulla cima 
del Purgatorio ! 

In quella serena foresta, che simboleggia la felicità 
di questa vita {^De Mo7iarchia, III, 15) , a cui Dante 
è pervenuto, è giusto ch*egli veda, come riassunta in 
figure, la storia delle vicende delle due potestà, che 
reggono il mondo, e conosca, appieno, perchè esso è 
traviato , facendosi rivelar da Beatrice il rimedio, che 
a ciò prepara il sommo Giove nel suo segreto. Si ri- 
vela, dunque, in visione, agli occhi di Dante il mistero 
delle cose umane, nella loro ragion naturale e sopran- 
naturale: e tutto ciò costituisce appunto quel che S. Gio- 
vanni chiamò Apocalissi , che vuol dir rivelazioìie di 
viisteri (i) , quale sarà anche per Dante la magnifica 
visione del Paradiso terrestre. Questa, però, non consta 



(i) Come spiegava S. Tommaso : Commentarla in Apocalypsim 
B. Joannis Apostoli (vs. i*'). 

Proto 1 
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di tante visioni segueiitisi, che ripetono ed ampliano, 
per dir cosi, la storia della Chiesa, finché si fermano 
sulla catastrofe finale del mondo, come quella di S. Gio- 
vanni; ma procede (come vedremo) in ordine diverso; 
e può dividersi in due partir la prima, che comprende; 
la mirabiie processione e la discesa di Beatrice sul carro 
tirato dal giifone , fino alla penitenza di Dante (ce 
XXIX-XXXI); e questa, benché si sviluppi anche da.1- 
V Apocalissi , e ripresenti l'inizio della Chiesa, nella 
venuta dei grifone, che tira il carro, pure è compe- 
netrata con l'azione; perchè, oltre al rappresentare un 
fatlo storico passato, è anche la riproduzione di un evento 
continuo, per chi si rende degno di salire purificato a 
ricevere e comprendere la rivelazione delle cose divine, 
recata in terra dal Cristo, ciò che costituisce un'azione 
continua, sempre possibile all'umanità: la seconda parte, , 
invece [e. XXXHj, può dirsi veramente una visit 
apocalittica, perché rappresenta , in figure, le vicende 
delia Chiesa , dall' ascensione del Cristo ai tempi del 
poeta, e prevede il futuro, mentre la catastrofe finale 
non è rappresentata , ma minacciala nella profezia di 
Beatrice (e. XXXIII). Or, di questa seconda parte prin- 
cipalmente intendo occuparmi, tralasciando a bello studio 
il simbolo dell'albero, che non deriva dalla rappresene 
tazione à.é\\' Apocalissi (i), e di lutto ciò che precede- 
occupandomi indirettamente, e solo in quanto sia 
relazione con la visione apocalittica. Ma, anche ristretto : 
a questo lo studio, quanti problemi gravisi presentano,, 
che tutti poi s'incentrano in quello finale del messo di ' 



Dio! Non io cerianieiite presumo (nii spaventa solo i! 
pensarlo !) di riandar tutte le quistioni; ma, per limi- 
tarmi alle principali (che alle secondarie verrà fatto di 
volgere ì' attenzione nel corso del ragionamento) , le 
molte opinioni sulle sette teste e sulle dieci corna non 
che abbiano ancora trovato il mezzo di accor- 
darsi: la quale fortuna, invece, è toccata al gigante e 
meretrice; nei quali, eliminandosi tutte le altre opi- 
i, par che si sia, ora, d'accordo nel veder, nel primo 
la casa di Francia , personificata in Filippo il Bello, 
nella seconda la Chiesa o la Curia papale corrotta dei 
temjji di Bonifazio VIH e Clemente V, Già gli antichi 
commentatori vedevano nella putta dantesca , che ri- 
produce la vicretrix apocalittica, la Chiesa romana de- 
generata. Alcune sette, quella degli spirituali, per esem- 
pio . che si facean forti deli' Evangelo eienu? di quel 
Gioacchino di Fiore , che Dante mette in Paradiso e 
di sfiirìlo pro/elico dolalo, indicavano chiaramente 
■nella meretrice apocalittica < ia chiesa mondana , che 
tanto si dilunga dalla Chiesa vera , quanto lo spirito 
.dalla materia, la rigida osservanza dei precetti del Cristo 
<lalle debolezze e dalle indulgenze della carne i- |i}. 
Ma. poiché la Chiesa non può essere, perchè si avrebbe 
na palese tautologia, quando il cario trasformato si- 
ti) Cfr. // €a.,to XXXII del Purgatorio letta da Felice Tocco... 
•etttra Dattlis . Fireiiie, Saoaoni, p. 25, Questa è la spiegazione 
di Ubertino da Casale , clic t\ valse mollo de! tommenio di 
di Giovanni Olivi leltore in Santa Croce , nel 1287 , il cui 
mto ni rap. XVII dell' Apacalkiì il Tocco plihlilicit in ap- 
itlice alla sua dotta esposizione. Per le interpretazioni eretiche dcl- 
l'Ape^f/ìsiì, oltre l'opera capitale del Tocco (L'eresia nel Medio Evo), 
\tt. Ugo Cosmo in Giorimle lianlescn. VI, 108 segg. 
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gnifica appunto la Chiesa degenerata; s'è pensato alla 
Curia papale, degenerata e corrotta; e si è creduto così 
di toglier la difficoltà, anzi, di semplificarne la spiega- 
zione: perchè, se il gigaiite significa il re di Francia, 
è chiaro che esso ebbe che fare, fornicò, diremo, con 
la Curia, non con la Chiesa] e fu lui appunto, che tra- 
sportò la Curia in Avignone; il che vien rappresentato 
dal distacco e dal trasporto del carro. E sarebbe così 
tolta ogni quistione ! Lasciamo stare che, vedendosi 
nella puttana la Chiesa corrotta, si sarebbe venuti a far 
dire a Dante che aspettava un messo di Dio per uccider 
la Chiesa; e, corrotta o no che sia, uccider la Chiesa signi- 
fica distruggerla, non riformarla; ma il guaio è che nep- 
pure il concetto della Curia si sottrae a gravi difficoltà ! 
Che cosa è la Curia, se non il Papato; e che cosa è 
il Papato, se non il Papa ? E chiaro che la Curia si 
riduce, infine, a rappresentare il Papa, che la Curia di- 
rige. Il concetto è così confuso, che i vecchi commen- 
tatori parlano semplicemente del Papato, e specialmente 
di quello di Bonifazio Vili e Clemente V. E sembra 
chiaro; poiché il carro è diventato prima mostro e poscia 
preda, l'autorità papale (riporto il ragionamento dello 
Scartazzini) (i) di quel tempo ha occupato un luogo^ 
che non è suo, e merita pertanto di esser detta ladra^ 
Tali erano agli occhi di Dante i pontefici dei suoi tempi, 
specialmente Bonifazio Vili, che S. Pietro dice nel 
Paradiso usurpator del luogo suo, che vaca nella pre- 
senza del figliuol di Dio (XXVII, 22 sgg.). Benissimo ! 
Ma, si domanda, se la meretrice ha usurpato un luogo 
non suo, ne ha dovuto scacciare chi l'occupava per dritto: 



(i) Scartazzini, Comm. lips., voi. II, p. 763. 




■ subentrata ad un'altra donna, santa, 
che prima di lei occupava quel ìtiogo. Or, dov'è questa 
donna , o un' aitila figura qualsiasi , a cui sia suben- 
trata nel governo della Chiesa (carro) la fuia f II can^o, 
, resta solo, senza nessuno su di esso, da quando 
il grifone io ha legato all'albero ed è asceso al cielo, 
lasciandolo sotto Ut guardia , non il governo , di Eea- 
Irice ! E cosi subisce tutte le vicende, senza che nes- 
suna potestà sia su di esso a governarlo ; finché (ma 
tjuando è trasformato !) vi appaiono la /uìa e il gigante. 
Lo Scartazzini, quasi prevedendo questa difficoltà, scri- 
t La ptUtana. sciolta siede li dove prima sedeva 
Beatrice, ed è appunto per questo chiamata fuia, cioè 
ladra, per avere con viltà ed astuzia occupato il luogo 
^t Beatrice s. E poiché Beatrice è simbolo dell'autorità 
rituale e pontificale, secondo l'ideale dantesco, e la 
meretrice deve rappresentare il suo contrario, ne segue 
ihe debba simboleggiare l'autorità papale degenerata 
i corrotta Ora, se Beatrice è simbolo dell' autorità 
lapale, come è che i! grifone la lascia ^.guardia soltanto, 
ton a governo del carro ? Com' è che Beatrice non è 
sul carro, durante le gravi tempeste, che soffre la navi- 
Pietro ? Il posto di Pietro non è sulla navi- 
cella? E si che nei primi tempi della Chiesa la potestà 
■Jiapale fu veramente santa; né per tutto il lungo inter- 
yallo, che va dalla discesa di Beatrice all' apparizione 
della fuia, può immaginarsi il carro della Chiesa privo 
^el governo pontiScale ! Anzi, Beatrice scende dal carro 
prima che il grifone abbia compiuto la sua missione, 
Ol legarlo all' albero : or come va che quel governo 
lei carro appare soltanto quando il carro è trasformato, 
appare proprio e solo iieilautoiità papale corrotta ? 



Ma v' è di più. Clii è die si vale della di 
di Costantino, pei- il potere temporale, se non ia Curia 
o hi potestà papale? Or come va che, allora, essa è 
iiic/usa nei simbolo del cario , né sbuca ancor fuori, 
mentre ÌI carro si trasforma, ma si vede , come cosa 
nuova, in fine ? È forza, dunque, convenire che, se la 
fida rappresenta 1' autorità papale corrotta, essa deve 
esser la ir asf orinazione di un' altra donna, onesta, che 
stia sul carro; come il mostro, che simboleggia la Chiesa 
corrotta, è trasformazione del carro. Con ciò non si nega 
il contrapposto di Beatrice a!la/«;«, ma che l'una e l'altra 
rappresentino la potestà papale; perchè, in tal caso, la 
prima dovrebbe star sul carro e dovrebbe esser sostituita 
dalla seconda. Ma né la fuia, come abbiam visto, rap- 
presenta l'autorità papale corrotta; né Beatrice rappre- 
senta quella integra; come Virgilio non rappresenta la 
potestà imperiale. L'una e l'altra, per Dante, se esistevano 
dì dritto, ai suoi tempi, non esistevano di fatto: da una 
parte in terra non era chi governasse i^Par. XXVII, 140); 
e dall'altra il loco di Pietro vacava innanzi a Dio, 
Or, la mancanza di queste due guide, che debbono 
dirizzare 1' uman genere al doppio fine temporale e ' 
spirituale, è cagion che Dante debba tener quel lungo 
viaggio. Perchè, mancando l'Imperatore, la cupidigia 
impedisce all'uomo di salir direttamente ai colle della 
vita civile, per indi muovere aila vita religiosa. Egli, 
dunque, dee tener altro viaggio, cioè deve ricercare egli 
stesso la via, per venire a quei due fini; e quindi deve ■ 
aver per guide, non già l'Imperatore e il Papa, auto> 
rità che mancano, per disgrazia deil'uomo, ma quell»a 
stesse facoltà, in base a cui quelle due autorità dcSi.' 
vrebbero guidar l'uomo, e cioè gli ammaestramenti fi- 



mitratici dalla ragione, e g!Ì ammaestrala 
spirituali, datici dalla rivelazione dello Spirito Santo 
(De Monarchia, MI, 15). (i) Or. dunque, come Virgilio 
l'autorità imperiale, cosi Beatrice non può rappresentare 
l'autorità papale, perchè ambedue mancano: ed è questa 
la ragione della visione, sull'alto del Purgatorio, affinchè 
Dante conosca ta cagìon che il mondo ha fatto reo, cioè 
che l'Impero è vacante e la Chiesa corrotta. In conclusione, 
Beatrice deve esser simbolo di qualche cosa, che scese in 
terra sulla Chiesa, e che Ìl Cristo lasciò a guardia, non a 

governo di essa: e la fuia deve essere l'opposto di essa; 

' talché, come quella appare sul carro intatto tirato dal 
grifone, questa deve apparire su! carro trasformalo ed 



(1) SVQigI 

aio preparaci 
eetto, esplicato dall' 
il Barbi {Bull Sm 
allegoria deve esseri 
L' ajlegotia È certai 
■ gaiirthbe esseri, mei 



Illa Pratosi delia Cummedìa. Ma (jiiealo giusto con- 
imico prof. ZiugarelU, non par che abbia persuaso 
dant. N. S. XI, 49), il quale osserva che la 
ta stessa, nella Commedia e nel De Monarchia. 
lente la stessa ; ma nel De Monarchia è catne 



nella Commfdia è mostrata quaìn z 
«eco la differenza. Ma è verissiuio quel, che egli dice, che I' allegoria 
della Commedia indichi ed auguri, non tanto la vita attiva e apecQ- 
talìva, qiianlo la vita attiva e religiosa. Nella vita civile è compresa 
ia. vita attiva e la speculativa (cfr. Bull. Sue. dant. N. S. X, 224). 
Ha anche questa distinzione giova al nostro assvwto ; perchè, ae lu. 
■Vita civile significa l'ascender del colle, il coito andare aigniiìcherà 
la vita attiva, Valtro viaggio per ascendervi h vita speculativa (con- 
lemplativa secondo il senso aristotelico, non cristiano), perchè, per il 
pn'fetto esercizio della vita attiva, macca la guida, che è l'Imperatore. 
Quando si è giunti alla felicità di questa vita, per andare a quella 
celcHte, poiché manca la guida, che è li Papa, sarà necessario lo 
Itudie delle divine verità, che costituisco no la teologia. D problema 
ìwi sembro anche ben messo dai chmo prof. Flamini, / significati 
reconditi ecc.. Livorno, Giusti, II pp. 141 sgg. 



occupare il posto, che quella occupò, quando v 
Chiesa sul mondo. È chiaro? Ne vien di legittima con- 
seguenza, che, se Beatrice non rappresenta la potestà 
papale integra, la fiiia non può rappreseutare quella 
corrotta. 

Prevedo l'obbiezione; Ma voi dimenticate la celebre 
apostrofe ai papi simoniaci nf^V Inferno (XIX, io6 sg'g.J: 



«Di voi pastor s'accorse il 
Qaando colei, che siede 
PuttaneggiiiT co' tegi a 

che tanto concorda col punto i 
lieo. Ma Dante segue : 



Quella che con le 


sette teste nacque, 


E dalle (Jiec 


corna ebbe aigomento. 


Fin che >iiti 


te al ano marito piacque 



Or qui si h notato come Dante si allontani brusca- 
mente, non dal significato allegorico, ma dal testo let- 
terale AéX Apocalissi, dando le corna e !e teste alla 
donna e dandogliele in senso buono, prima di trasfor- 
marsi. Senza dubbio, Dante si prende la libertà di dare 
alla donna quegli attributi buoni, di presupporre, : 
somma, una trasformazione, che non è nella visione 
apocalittica; ma il pretender che dia anche le teste e 
le corna alla donna, mi sembra troppo; e presuppone 
un arbitrio o una ignoranza del testo sacro, che fortu- 
natamente è smentita dal luogo del Purgatorio in qui- 
stione, ove le sette teste e le dieci corna sono date' - 
alla bestia , su cui sta la donna. Certamente, quella & 
ripetizione di colei della prima terzina; ma si riferiscono 



a due visioni diverse; la prima al seguente brano dtl- 
VAfioca^ssi (XVII, i) : * . . . veni, et osiendam Hai da- 
mnaticiiiem merelricìs tiiag-nae. giia^ sedei super aquas 
■'multctS ...» ; ma S. Giovanni non la vede: vede, in- 
vece (3): "... mulierein sedentem super Òestiam... haben- 
ieìn capita septein et cornila decem. » Ma questa, eviden- 
lemente, è la stessa. Or, non essendo possibile ammettere 
una falsa interpretazione, per cui Dante riferisse l'haècn- 
■iem a viulierem e non a bestìam (poiché il passo del Pur- 
gatorio parla in suo favore), bisogna trovare un'altra via 
di uscita. E questa è che tutti i commentatori finivano 
per confondere la donna con la bestia: sia gli ese- 
geti del metodo storico, i quali vedevano Roma, tanto 
nella donna, quanto nella bestia, fondandosi sulla se- 
guente spiegazione dell'angelo (vv. 9, 12, i8j (r): sia 
gli esegeti del metodo cosi detto allegorico-morale, che 
'finìvan per vedere nella donna e nella bestia la stessa 
cosa, il corpo dei malvagi del mondo. A questo punto, 
infatti, spiega l'Olivi (2) : « . . . mulier ista in quantum 
est carnalis et bestialis dicitur bestia, in quantum vero 
condam prefuit et regnavit super besCiales gentes mundi 
;et adhuc super plures bestiales sibi subditas dominatur, 
,rficituf sedere super bestiam a. E, quel che vale di più. 
Come vedremo, S. Tommaso, dopo di avere spiegato, 
«on la Glossa, la meretiice come la moltitudine dei 
■malvagi, sì domanda come !e acque molte rappresentino 
popoli malvagi : non è la .stessa cosa ? No, risponde -. 



(il C£- le Spitgaàoni dtlla Surra St-rìllnra fatte dai SS. Pidi 
I dagU (interi tcelesifisticì dal signor Le Maitie de Sacy. Sfiim' 
rat. voi. XV. 

(2) Ci. V. Tficcn, OJ: ci/., p. 40. 



■ Dkitur iiieretrix sedere super aquas iiuiltas, idesC 
super populos particulares malos, Diversitas ergo inter 
liane meretriceni, sive mulierem, et inter eos qui cum 
ea debent foniicari, vel eius dominio subesse, sìciU est 
inter ecdesiam communem, et vumbra pariicularm. s (i) 
E in seguito, nella bestia, nelle teste e nelle coma, 
vede appunto queste membra parlitularid ! Or questa 
Chiesa comune, insieme con molti, vedeva Dante in 
quella degenerata del suo tempo ; perciò , quando 
egli riprende: i Quella ... », imprende il concedo di 
tutta la visione , fusa in una , della domia e delle 
sette teste e dieci coma, che sono sotto di essa, e in- 
sieme con le quali veramente nacque. Se non che, an- 
che cosi, si allontana à.'a^ Apocalissi, ove le sette teste 
e le dieci coma sono membri della besda ; e, fin da 
quando appaiono, come la nieretiice, hanno significato 
cattivo. Però Dante si trovava di aver, prima di questa, 
usata un'altra figura, quando si era fatto dire da Niccolò 
III, che Io credea Bonifazio VII! (55-57); 
Se' tu si disio di qiiell'over saiio. 



In questa donna è personificata la Chiesa, secondo quel dj 
S. Paolo, .-f(^^//fj,V,2 7,equelde]la Cantica VI, 9, citato 

(i) S. Tommaso, Qp. cit., ad. v. Non È la sola tolta che S. Toni' 
maso usa questa frase; più in là (cap. XVIII| spiega il nome Ba- 
bylon, « hoc est ecclesìa nifilignnntiuai »; e più in lù ancora, lo stesso 
(cap. XIX). Si vede un ciò che non è poi tanto ardito l'Olivi. aA 
brano che riporta il Tocco (2j) e che è il piimo del commento. Noi. 
quale, dei resto, noa sì fa che Hpplicure la spiegazione generale t&_, 
S. Tommaso, come vedremo, a quella particolare della Chiesa pre*. 



da Bonifazio Vili nella bolla Unain sanciam. Or bciH 
poiché si era già valso di quella figura a simboleggiar 
la Chiesa, quando si trovò dinanzi alla meretrice del- 
l'Apocalissi, che per contrasto della bella donna, prima 
dal Papa nominata, gli veniva acconcio di rinfacciargli, 
Dante la considerò come trasformazione della prima, 
per causa che il marito, il Papa, che i'avea tolta, avea 
abbandonata la virtù. Fin che questa gli piacque, si 
valse delle sette teste e delle dieci corna, che per 
logica Dante dovette considerare anche come trasfor- 
mazione di bene in male (e con ciò non andava contro il 
testo deW Apocalissi, dove le corna hanno anche, talora, 
significato buono) (i). Ecco, dunque, spiegata la ragione 
di quella ti'asformazione, da ima precedente situazione. 
da Dante concepita neWInfenw, e per la quale si trovò 
portato ad allontanarsi dallo stretto significato della 
■visione apocalittica. Ma nel Purgatorio questo è rispet- 
tato, e la meretrice appai-e già in senso cattivo sulla 
bestia, in cui si è trasformato il carro di Cristo. Se 
noi dovessimo attenerci al passo à&^ Inferno, dovremmo, 
prima di ogni altro, veder nella meretrice la Chiesa, ed 
avere cosi una laulolog^ia col carro ; ma, quand' aiu;he 
vi si dovesse veder la Curia, noi dovremmo, secondo la 
stessa testimonianza di Dante, aver prima una bella donna, 
poi questa trasformata nella meretrice; ma dovremmo 
vedere nel gigante il marito, il papa, che la tolse ad 
inganno e poi ne fé strazio (proprio come fa il gigante 
della fuia\). Ma tutto questo, oltre che urtar contro il 
significato delia visione apocalittica, rispettato qui, come 
vedremo , non credo vi sia alcun dantista che si sogni 



(l) Cfi. Apm-alii 



. V, 6; IX, 1 



di accettarlo; poicliè scompoiTcbbe tutto l'ordine della 
profezia dantesca, senza sfuggire alle piii gravi diffi- 
coltà, di cui dirò or ora. È necessario, dunque, ammet- 
tere che la visione apocalittica è ricordata nf^V Inferno 
a significar nelle sue figure simboli differenti da quelli, 
che la stessa visione indicherà nel Purgatoiio: cosa non 
nuova in Dante, che le stesse figure usa n significar 
cose diverse [_i). 

Ma v'è ancor di più grave! Se pur la meretrice si "l'oglia 
far significar la Curia, in questa è compreso Ìl Papa, che 
n'è il capo, e con esso la potestà papale. Dante non distin- 
gue mai la persona del Papa dalla potestà, di cui è inve- 
stito e che è di origine divina; ed anche quando si scaglia 
contro un Papa, serba sempre la riverenza verso di lui, 
per la potestà di cui è investito. Sul punto di cominciare 
a discutere se l'Imperatore dipenda direttamente da Dio 
o dal Papa, egli protesta di usar quella riverenza, che 
il pio figliuolo deve al padre, alla madie, a Cristo, alla 
Chiesa ed al Pastore; e si noti che, quando scriveva il 
De Monarchia, qualunque siasi l'epoca in cui scriveva, 
si trovava di fronte ad un papa corrotto, fosse questo 
Bonifiizio, o Clemente, o Giovanni ! Nel inmto stesso 

(i) La bestia àsW Afincatìssi con molti capi significa altrove il 
genere umano retto da molti prin dpi [De Monarchia, I, |8): altrove, 
la Sposa di Cristo, die wtSi' Inferno è la bella donna, è invece un 
carro jpiidato male; di poi la stessa Sposa di Cristo é rappresentata 
come madre piissima, che genera cattivi figli ed ha per nuore, non la 
Carità, non la Giustizia, ma fenimine sitibonde di sangue, le quali 
si sa qnnli figli jrontefici partoriscano! {Lt/lera ai CariìinitU ìlaìianì, 
4i 71' Ognuno vede come qui i simboli siano trasportati a diverso 
significato, perchè la meretrice non potrebbe rappresentar lo Curia o 
la ChlcSH, ma il contrario della Carità e della Giustizia, e di essa il 
P.iStorc sarebbe fislio! 



deW Iit/etno , che iibbiamo Ciiamuiato , dopo di 
rimproverato aspramente il Papa capovolto , si 
prende (100-2): 



Questo è un fatto a cui bisogna badare ; ma v' è di 
più; nel e. XIX (i) del Purgatorio, trovandosi di fronte 
ad Adriano V, che pure sconta il fio del peccato di 
avarizia, Dante s'inginocchia: e alla domanda di quello, 
perchè ciò faccia, risponde (131-2): 



dove si vede t l'alta ammirazione dì Dante per l'auto- 
rità pontificia considerata in sé stessa, qualunque possa 
essere la persona che n'è rivestita *, (2) Or, se della 
potestà papale ha tanto rispetto, da inginocchiarsi in- 
nanzi ad un Papa peccatore, come profetizzerebbe la 
^distruzione di essa da parte del vifsso di Diof lo 
1 metto neppure in discussione che qui si tratti rii 
. profezia personale, che non potrebbe riferirsi, se 
i a Clemente V ed a Filippo il Bello; perchè essa 
dovrebbe naturalmente csitve posi facliim ; e in tal caso 
non sarebbe riuscita, perchè alla loro morte non infini 



(t) Curiosa camàdeata di a 
^ l'avarizia dei Papi t 

(a) Cf. Lectura Dantis : /; e. XIX 
mani, Flreaze, Sansoni, p. 3;, 



XiX, ndi'Inf. d nsl Parg i 
ìel Ptirg. Mio lia F. Ro- 



per nulla la venuta del messo aspettato, (i) 
que, se si tratta della potestà papale in genere, o 
della Curia, di cui però il Papa è capp, come 
poteva far dire a Beatrice che il messo di Dìo i 
la fuia ecc.? Uccidere «no, in semplice linguagj 
vuol dire distruggerlo ; poteva sperare la distruaS 
della potestà papale o della Curia, anche < 
parte dell'Imperatore, egli che ne avea tanto rispett 
mostrarlo anche di fronte a Papi condannati atltB 
ferno? Peggio poi se uccidere si spieghi 
spirituale delle sacre carte , per mettere all' Infc* 
come il veltro farà della lupa, se il veltro si conai 
tutt' uno col dux; che, in tal caso, von'ebbe dire ^ 
tere ii Papa o la Curia all' Inferno, e questo far 
l'Imperatore ! Ma si risponderà: Uccidere ha qui s 
ficato metaforico, per riformare la sede t 
poiché la/;<M è un' astrazione della Curia o del Pa^ 
ucciderla vorrà dir riformarla, sostituendo alla perw( 
la buona, il che entra anche nel significato di uccia 
Ma qui sta la quistione: vi potea metter mano VeredeM 
l'aquìlaf Un illustre uomo, commentando la spiega^ 
che il Del Lungo die del Papa-Veltro, osservò chM 
l'Imperatore avesse direttamente esercitato la suaa 
tenza sulla Curia, avrebbe parlato nei limpio le t 
veU. (3) Or, se Dante in Bonifazio Vili (in quel^ 
nifazio che dovrebbe dare i massimi elementi al t 
bolo della yK/a), nell'oltraggio di Anagni, vede nel| 



(l) Osservazicine dell' illustre dEintista Md 

citerò più iiinanii. 

(i) ScartnMini, Commento iifis,, II, p. 7 
(3) A. D'Ancons , Varietà slonV/ie e In 

JJilano, Treves, 1885 (pp. 45-6). 



> esser catto, e in lui lo vede i 
voiia esser deriso, vede rinnovellar l'aceto e il fcle. e lo 
vede tra vivi ladroni esser anciso (Piir^. XX, Sy-go). 
vede insomma, nell'oltraggio di Anagiii, nella persona 
cosi aboniia di Bonifazio, rinnovarsi il tormento di 
Cristo; domando, come poteva far profetizzare da Bea- 
trice che un erede dell'aquila avrebbe o|jerato diretta- 
mente sulla Curia, e cioè, in povero linguaggio, avrebbe 
deposto un Papa per farne eleggere un altro ? Ma si 
tratta dell' Imperatore. Vero; ma Dante, che, sosteneva 
la potestà dell'Impero derivar direttamente da Dio, come 
quella del Papa, non poteva confondere cosi le due po- 
testà, specialmente nel far dipendere quella spirituale 
dalla temporale, egli che, se una dipendenza ammise, 

I proprio quella dell'Imperatoi-e verso il Papa, come 
primogenito figlio al padre (Ve Moii. III. 15). La netta 
distinzione delle due potestà appare evidentissima in 
quel passo del De Mo'iarchia fili, io), ove, rispondendo 
a coloro che la potestà imperiale vogliono che dipenda 
'dalla papale, per questo che fu il Papa Adriano che 
'creò Imperatore Carlo Magno, non ostante che Michele 
imperava a Costantinopoli, risponde recisamente: " ... ad 
hoc infrigendum dico, quod nihil dicunt: usurpatio enim 
iuris non facit ius. Nani si sic, eodeni modo auctoritas 
Kcdesiae probareCur dependere ab Imperatore; postquam 
Ottho Imperator Leonem Papa:;; restituit, et Benedictum 
deposuit, nec uon in exilium in Soxoniam duxit * ! Sia 
Ijenedetto Iddio ! Se la fnia rappresentasse la Curia o 
l'autorità papale, venendo i! messo dì Dio, e mettendovi 
imano, commetterebbe una usttrpatio iiiris, cioè e^^li stesso 
commetterebbe la prima ingiìtstizia .' 

La _/(««, dunque, non può rnppresentar né la Curia, 



uè la potestà papale; ma deve rappresentare un vizio, 
un male introdottosi nella Chiesa, appunto in conse- 
tjueiiza della mancanza dell'Imperatore, e che solo dalla 
venuta di costui può essere spento, uccìso, È chiaro 
anche questo ? 

Ma chi sarà Ìl messo dì Dio f Dante lo chiama un 
cinquecento dieci e cinque: che volle sig;nificare con que- 
sto numero ? Tutti vi vedono la indicazione delle lettere 
latine, che servono ad esprimerlo, e cioè D., X., ^ 
ma a queste tre lettere si dà diverso valore. Alcuni 
vi vedono iniziali di parole ; e spiegano : Domimis . 
Xrits Viclor, oVlior, o Vìndex ecc.; e sono quelli che 
vedono nel messo di Dio il Cristo venturo, al di del 
giudizio. Ma costoro non s' accorgono dì due gravi 
difficoltà: la prima che, oltre alle tante altre scoiivc 
nienze rilevate dal Boccaccio, fra gli antichi, e dal 
Troya, fra i moderni, (i) si farebbe Cristo erede del- 
l'aquila, cioè erede dell'Impero, cioè di quella potestà, 
che insieme alla papale da lui dipende direttamente 1 
La seconda, che bisognerebbe allargare i simboli della 
visione; perchè il Cristo veiituro non ucciderà sempli- 
cemente la fuUi e il gigante; ma, dopo una gran lotta, 
quale è quella descritta nsW' Apocalissi , ucciderà l'Antì- 
cristo e la bestia (pseudoprofeta), farà cadere Babilonia 
e getterà per sempre il drago nell'inferno. Altro che il 
semplice rimedio di ristorar i costumi della Chiesa e 
la potestà dell' Impero, perchè il mondo segua il suo 
corso in pace, qual è il concetto e fico- poi iti co e insiem 
l'ardente desiderio di Dante ! Altri, sostituendo solo 
la terza parola , vi leggono Domini Xrisli Vlcariiis, 
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i vogliono veder profetizzato ini Papa. Questa opi- 
nione, sostenuta dal Giuliani, calzerebbe a capello col 
simbolo della yw/a = Cuna papale: ma non può reg- 
gersi, perchè qui Dante chiaramente dice Ìl messo di 
Dia erede dell'aquila; ed anche quelli, i quali sosten- 
gono che nel veltro sia profetato un papa (fra i quali 
l'illustre D'Ancona (. i)), dichiarano che il cinquecento 
\ dieci e cinque non possa essere, se non un Imperatore, 
come dice apertamente Dante, indicandolo erede dell'a- 
quila. L'una e l'altra opinione, poi, peccano in questo, 
che non spiegano perchè Dante avrebbe indicate le sole 
iniziali del nome e a far ciò si sarebbe valso proprio 
di un numero I Non poteva indicarle diversamente ? 

Lasciando da parte altre opinioni di poco valore, 
come quella che nel cinquecento dieci e cinque vede 
■proprio il numero 515, sulla quale tornerò fra breve, 
^e qwella che vede nei messo di Dio S, Michele; (a) Io 
stesso difetto accusa quella accolta dai più, ed in cui 
ormai tutti concordano; cioè nel vedere indicato in quelle 
tre lettere latine il nome DVX, con lieve spostamento 
.di lettere. Ma è strano che di questa interpretazione 
non si siano date ragioni plausibili , oltre quella che 
■ tre lettere D, X e V, messe insieme formano quella 
Jiarola 1 Ma, a prescindere dal fatto che Dante avrebbe 
detto meglio cinquecento cinque e dieci (come osser\'a il 
JD' Ancona), si domanda anche ad essi, perchè Dante, 



(0 Ofi. cit, II, 5i-a- 

(a) Ognun vede che quello del Uaini è un mise 

artuKiÌDÌ , Op. d'i., p. S15) , quantunque la su; 

tanto strana, quanto pare; e In vedremo in seguito. 



per indicar solamente quella parola, si valse di un tal 
numero? Se anche nel numero si debba vedere quella 
parola, ma la ragione del numero non deve esser quella 
di dare un'altra indicazione, diversa da quella di étix 
e di messo di Dio? Si è detto che qui Dante imita 
lo stile mistico AsW Apocalissi , ove della bestia dalle 
sette teste e dieci corna si dice (XIII, i8): « Qui habet' 
intellechim compiitet numerum besHae. Numerus enim 
hominis est, et numerus eius SEXCENTi sexaglnta sex. > 
e giustamente se n'è concluso, die, come viéA' Apoca 
Hssi, anche in Dante il numero deve avere un signi- 
ficato. Or bene, lo Scartazzini avverte che S. Giovanni, 
perchè giudeo, avendo di mira lettere ebraiciie, indicò 
col numero suo il nome Nero Caesar, il quale, scritto 
ebraicamente e computando il valore numerico delle. 
singole lettere, dà proprio il n° 666. Da ciò deriva cbe 
la vera spiegazione sia quella proposta da Giuseppe 
Picei; i! quale, scrivendo il nome e gli aggiunti prin- 
cipali dello Scaligero, Aan Crande de 5caia, Pignoro 
de t'erona, e computandone numericamente le imniaS 
e le preposizioni, otteneva il n" 515. Ma questa è u 
costruzione arbitraria, che non corrisponde neppure al 
modo, che, secondo lo Scartazzini, avrebbe tenuto S. Gio- 
vanni: perchè questi avrebbe indicato il nome per intero 
in tutte lettere; mentre noi, per trovare un nome nel 
515, dobbiamo ricorrere alla stranezza di computare solo 
le inisiali del nome e degli attributi, e le preposizioni' 
per intera / Di tal maniera noi potremmo veder nel 
numero dantesco tutti i nomi del mondo: e non si 
pirebbe la ragione di un cosi sciocco uso del numero 1 ' 
Più felice nella Sua ipotesi è stato dì recente un 



illustie dantista straniero, il Mooic (i). Il quale, par- 
tendo dalla stessa premessa dello Scartazzini, che nel- 
VApocaiissi il 666 indichi un personaggio determinato 
{^Nerone), e che così debba essere anche del 515; mostra 
e Dante, se non conobbe l'ebraico, potè conoscere 
quella letteratura cabalistica medievale, con la precisa 
determinazione del valore numerico assegnato alle let- 
tere dell'alfabeto ebraico (ciò che costituiva la scienza 
detta Gemairìà); e ne conchiude che nel 5 1 g si debba 
leggere Arnco, varietà di Arrigo e di Enrico, alludendo 
ad Arrigo VII, Qui avremmo veramente la parola per 
intero e saremmo più vicini al metodo apocalittico. Ma 
fosserva giustamente il Fiammazzo), s se Arrigo e non 
\co è la forma dataci dai testi del trecento (anzi 
osservo io , come ha detto lo stesso Moore, dai mss. 
del'a Commedia/), accanto ad Enrico, non possiamo 
lusiderare come legittima ed accettabile la forma Ar- 
co ; e non si capisce perchè Dante avrebbe dovuto 
storpiare il nome del profetato liberatore invece di darci 
1 altro numero qualsiasi, resultante da una delie forme 
regolari di quel nome >. Adunque, la relazione non 
regge ! Ma v'è di piti grave: è la premessa ch'è fallace ! 
Non si tratta già di saper se Dante sapesse o no quella 
scienza cabalistica; ma se, dato che S. Giovanni, perchè 
€breo , usasse di queir espediente dei numeri ebraici, 

(i) Edward Moore, TJie t DX^s profhecy in the Divina Cam- 
ledia (Purg. XXXIU, 37-45). Osford. 1901. Lo conosco dall'e- 
une fattone dal FiaramMio in Bull. Sac. doni. N. S. IX, 40-3. 
luesto scritto è stato ripulitilicato come pute di uno studio ^u tutta 
1 visione del Paradiso terrestre, nella terza serie d^ii Studia in 
ìante {Oiford, 1901), che io lio il rammarico grandissimo di non 
jnoscere, perchè confesso di non s^iper l'inglese. 
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Dante lo sapesse e volesse imitarlo! Qui è il nodo 
della quistioiie ! Qui si confonde un caso di esegesi 
biblica con uno di critica dantesca. Perchè quello, che 
secondo lo Scartazzini e il Moore avrebbe fatto S. Gio- 
vanni (non sta a me l'indagar, né questo sarebbe il 
luogo, se veramente fu tale la sua intenzione) riguarda 
r esegesi biblica ; mentre per noi la quJHtione sta nel 
sapere se, ammesso quell'espediente. Dante lo sapesse 
proprio per tale e volesse imitarlo. Ora. che l'Anticristo 
profetato da S. Giovanni per alcuni fosse Nerone, Dante 
poteva saperlo da S. Agostino {,Pe Civilate Dei, XX, 19); 
il quale, perù, riferendosi a quel che dice S. Paolo del- 
l' Anticristo {_2 Tkess. II, i sgg.), dice : « . ... Neronem 
voiuerit ìntelligi, cuius iara facta velut Antichristi vi- 
debantur. Unde nonnulli ipsum resurrecturum , et fù- 
turiun Antichristum suspicantur. Alii vero iiec occisiim 
putant, sed subtractum potius, ut putaretur occisus; et 
vivuni occultari in vigore ipsius aetatis, in qua fuil, cuia. 
crederetur extinctus, donec suo tempore reveletur, et 
resLituatur in regnum. Sed vutltuvi mìhi mira est haee 
opinantìum tanta praesumtio s . E con lui d'accordo, e pili 
chiaro, è S. Tommaso, nel commento sU passo citato dì 
S. Paolo (r). Egli scrive : « Tantum ut qui tenti nunc. 
teneal, donec de medio fiat. Hoc exponitur multipliciter. 
Uno modo secundum Glossam. et Augustinum 20. de Ci- 
vit. Dei, qui dicunt, quod quidam opinati sunt, Neronem, 
qui primo persecutus est Chrìstianos, esse Antichristum, 
et quod non fuerat occisus, sed subtractus, et quandoqile 
restituendus ... Sed hoc non est conveniens: quia multi amti 
sunt quod Nero mortnns est. ilio scilìcct anno quo Apo- 



^Mibediie si riferiscono ad un espediente apo- 
calittico del numero 666, ad indicar Nerone; né alcuna 
notizia di ciò trovava Dan;e uel commento amplissimo 
di S. Tommaso ali' Apocalissi, che vedremo quanto il 
poeta, come del reato tutte le opere dell'Angelico, tenesse 
presente (i). Or, come avrebbe potuto iiuitare un espe- 
diente che, ammesso come vero, eg!i non conosceva? Cade 
cosi la voluta ricerca di un nome determinato nel n" 515, 
che imiterebbe l'espediente spocalittico : ma cade pure 
Valtra relazione più semplice, cioè di veder nel cinquecento 
dieci e cinque, nelìe lettere latine, il nomea'wx, come l'apo- 
calittico indicò il nome di Nero Cassar, col valore nu- 
merico delle lettere ebraiche (2). Oltre a che , non si 
vedrebbe la relazione fra il niodo tenuto daiV A/>ùca/issi. 
: nel segreto dei numero nascose un nome di una 
persona, e il modo tenuto da Dante, che col numero 
'indicò un nome generale; e quindi non si vedrebbe la 
ragione di avere usato un numero, per indicare un nome 
igenerico, che potea indicare altrimenti, come fé tante 
altre volte: il jiumero sarebbe ozioso, mentre è evidente, 
infronto caW Apocalissi, da cui è imitato, clie uel 
numero ci deve essere un significalo nascosto. Quale? 
■ Keceu te mente, un illustre storico, il Davidsohu, pure ac- 
cettando la indicazione generale di dux nelle lettere nu- 
merali di 515, ha voluto indagare qual sia questa indica- 
zione riposta; ed ha voluto tener conio del numero 
lemplicemente, come di una terza indicazione da ag- 



) Xè par che alCrì scrittori vi alludessero, atnndo al citi 
to del sig. Le Maitre de Sacy : anzi par che tutti cercas 
■BoinerD le lettere greche, o meglio le Intilie. 

) Cfr. Ziagaidli, Dnnh; Valbirdi, .899-1903 (Pf. 530" 
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aquila, wili^ 



giungere alle due prime (erede dell' aqui 
simbolico della sigla) ; e ne ha d'atta la conclusione che 
il 515 accenni all'anno dell'Impero cristiano, dalla fon- 
dazione di esso per opera di Cai^o Magno ; e quindi 
che il Dux possa essere il diua Ludovico di Baviei-a, 
eletto a Francoforte il 20 ott, 1314. Quindi, la profezia 
di Dante vorrebbe dire: « che l'anno a venire, il 515 
dell'Impero, vedrebÒe scendere in Italia un nuovo Im- 
peratore, il i Dux s di Baviera ? . Tale spiegazione, da 
una parte, è stata accolta come risolutiva dal Barbi, 
dall'altra è sembrata strana all'amico Zingarelli (i). Ed 
è veramente tale ! Per tacer delle difficoltà, a cui va 
incontro (su cui ritornerò in fine), noto anzi tuttoché 
la spiegazione non è nuova ; una simile ne tentò ìt 
Vedovati (2), cercando di sfuggire ad alcune difficoltà, 
che restano invece per quella del Davidshon. II Vedovati, 
dunque, dice che il cingiiecento dieci e cinque doveva nct 
cidere in breve \afuia e il gigante allora esistenti, Cle- 
mente e Filippo, morti nello stesso anno 13 14: la pro- 
fezia di Beatrice, sci-itta in fin di quest'anno, allude al 
fatto delle due morti; f: \\ cinquecento dieci e cinque naVi 
indica un duce, ma propriamente l'anno 515 dell'Im- 
pero cristiano, dal 799, epoca in cui l'aquila lasciò le 
penne al carro (?), e quindi l'anno 1314; e il messo di 
Dio è il biblico Angelo della Morte, ministro del Tempo. 
Contro di questa spiegazione si osservò semplicemente 
che non risolveva la difficoìtà à^VCerede dell'aquila, o la 
risolveva ri devo! mente: e poi, se Tanno è quello che uc- 
cide, come può essere nello stesso tempo il -messo di Dio, 

(t'i Cfr. m/t. Sor. ,/ant. N. S. XI, 44; ZìngareUi, 0/>. cit., HlfA% 
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,o della Morte ? Questo sarà ministro 
pò, ma non il Tempo, l' anno ! Inoltre, colti 



del Tem- 
' dire che 

l'aquila lasciò le penne al carro nel 799, se per Dante 
quella evidentemente è la donazione di Costantino ? Ri- 
solve la difficoltà di mostrar veramente itcchi dal cin- 
quecento dieci e cinque la fuia e Ìl gigante ; ma incaijpa 
in altre difficoltà insormontabili. E in difficoltà gravi 
intoppa anche la spiegazione del Davidshon. Anzi tutto, 
quale ragione si ha per credere che Dante credesse re- 
staurato l'Impero cristiano nelI'Soo, per opera di Carlo 
Magno ? Non era per Dante diventato cristiano l'Im- 
pero con Costantino ? (i). Di più, dando uno sguardo 
.alla rapida storia delle vicende dell'aquila imperiale, 
■ esposte da Giustiniano (Imperatore già cristiano, si noti!), 
sappiamo che (Paradiso VI, 94-6) quando ti dente longo- 
bardo morse la santa Cliiesa, sotto alle sue ali Carlo Magno 
vincendo la soccorse. Or, lasciando stare ogni quistione, a 
cui bau dato luogo questi versi, quello che è chiaro in 
essi è che, per Dante, l'Impero continuava ad esistere, 
tanto da far seguire sotto le ali del suo sacrosanto segno 
le imprese di Carlo, prima della sua coronazione neirsoo. 
l!ioltre,rintervallofraTitoe Carlo è riempito dalie opere, 
che Giustiniano, Imperatore cristiano, commise a Beli- 
sario (2s-7> E, quel che è più grave, .si noti che Dante, 
indicando l'erede dell'aquila, dice espressamente : « Non 
-sarà tutto tempo senza reda Uaquila che lasciò le penne 
carro », cioè l'aquila di Costantino, indicando cosi 
chiaramente che per lui l'Impero cristiano data da al- 
lora ! Or, come lo avrebbe nello stesso tempo fatto datar 

( I ) Sotto questo aspetto si trovava, meglio il Vedovati, che fondeva 
nel rsy donazione e origine dell'Impero cristiano ! 
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da Carlo Magno ? Senza liire che sareiibe stato scon- 
veniente per lui, giusto in questo punto, che si augu- 
rava un erede dell'aquila uccisor della fnia. riconoscer 
.l'Impero cristiano da quella coronazione, fatta mentre 
esisteva pur l'Imperatore a Costantinopoli; ciò, che per 
lui era usurpalio inris non jus {De Moriarckia III, io) \ 
Altre difficoltà sorgono dalla forma, in cui sarebbe fatta 
la profezia. Come sarebbero fuse nel n. 515 le due in- 
dicazioni, l'una riferentesi alla persona, l'altra all'anno 
del suo avvento? 'DìctnAo \m cinquecento dieci e cmqite, 
non s'indica una persona, celata si in un numero, 
sempre una persona ? Se riferiamo l'indeterminato un 
all'anno, non si capisce che cosa voglia significare verrà 
lin anno dngjiecento dieci e cingiti: ce ne può essere più 
d'uno ? Se, come si deve, lo riferiamo alla persona, 
come la diremo uh cinquecento dieci e cinque anni? Que- 
sta indicazione, se mai, non spetterebbe all'lmperaloi 
ma all'Impero ìn generale, al quale sono da attribuirsi 
i 515 anni (senza rilevare poi che questo numero coa- 
ten-ebbe anche gh anni, in cui l'aquila é senza erede !). 
Non vale il dire: e l'anno vegnente, il 515 dell'Impero, 
vedrebbe scendere in Italia un nuovo imperatore, 
Du.x, ecc. ' ; poiché appunto in questa indicazione stessa 
gli anni indicano l'Impero, e il dux l'Imperatore: or ce 
va che l'indicazione dell'erede dell'aquila è unica ta 
Dante, dux, cinquecento dieci e cinqite, messo di DioP 
Anche, dunque, sotto aspetto della forma, l'ipotesi dÉl_ 
Davidshon è inammissibile: bisogna, quindi, trovai? 
altra via. 

Per conchiudere : poiché non si può negare la rela<- 
zione evidente fra il numero apocalìttico e quello dan- 
tesco, bisogna ricercare, prima di tutto, che cosa credesse 



Dante che S, Giovanni volesse nascondere in quel suo 
numero; cosi potremo scoprire che cosa Dante z'oUsse 
nascondere nei suo. È chiaro anche quest'altro? 

Sono, dunque, molti e gravi i problemi, che mi pro- 
pongo di risolvere; e altri mi avverrà di aifrontarne 
lungo la via. Non sono già tanto presuntuoso, da cre- 
dere di risolverli tutti; ma delle ricerche che presento, 
alcune mi sembrano menare a conchiusione sicura, altre 
a conchiusione probabile: altre poi sono mere ipotesi, 
che possono trovare conferma o distruzione da ricerche 
^posteriori. Mi lusingo, perù, che tutte recheranno nuova 
luce sopra gravi problemi danteschi , che non hanno 
trovato ancora la soluzione. 



I. 



L' 0- Ai'dCAi, 



E l.\ VISIONE DA. 



Dir che la visione dantesca deriva AnW Apocalissi., è 
ir cosa omai vecchissim < : 1' importante è di vedere 
□me Dante si sia servito dei materiali apocalittici, 
srae li abbia trasformati ed accomodati al suo scopo: 
la, per far ciù, è necessario penetrare addentro all'oscura 
■visione apocalittica col pensiero di Dante, in altri ter- 
iniui. interpretare le figure apocalittiche col commento, 
^ol quale le potè interpretar Dante. Or, certamente, che 
.Dante conoscesse le interpretazioni antiecciesiastiche 
del tempo, non si può affatto , minimamente negare, 
.«]u&ndo c'è l'invettiva dell'/w/wwo e nella stessa visione 
del Purgaiorìo si applicano quei simboli apocalittici alla 
Chiesa: ciò che appunto faceva la setta degli spirituali, 
per non dir di altre. Ma il tener presenti soltanto quelle 



interpretazioni eretiche, se giova ne! e. XIX deìì'/nfe 
abbiamo visto come non giovi affatto alla interpreta- 
zione della visione del Piirgalorio. La i^rova massima 
si ha in questo, che al più dotto indagatore e profondo 
conoscitore dei pensiero religioso medievale (ho nomi- 
nato il prof. Tocco) non è riuscito , tenendo presenti 
quelle interpretazioni, di evitare quegli scogli (e abbiamo 
detto solo dei principali), in cui sono incappati tutti 1 
commentatori. Perchè, nell'interpretazione AeW Apocalis- 
si, bisogna distinguere la interpretazione generale delle 
figure, dall'applicazione del significato di queste figure 
agli avvenimenti del tempo fi). Quanto a questa ultima 
parte , è ovvio riconoscere nella concezione dantesca 
l'influenza degli spirituali, che appunto applicavano il 
significato delle figure apocalittiche alla Chiesa corrotta 
del tempo. Ma, ripeto, se questo giova nella spiegazioD& 
dell'invettiva àé.\' Inferno e nel concetto finale della vi- 
sione del Purgatorio, non giova a spiegar tutte !e varie 
forme di questa. D'onde la necessità d'indagare il si- 
gnificato delle figure apocalittiche in sé , per scoprire 
la ragione dell' uso fattone da Dante. Ora, a questa 
bisogna, se non si deve dimenticare il commento degli 
antiecclesiastici, non si deve dimenticare neppure che, 
mentre quelli leggevano e commentavano V Apocalissiy 
sull'oscuro libretto scriveva un commento ampio, dot- 
tissimo , comprensivo di tutti i commenti anteriori (^e 
innanzi a cui s' impiccoliscono i commenti ereticali !>, 
appunto quell'Angelico, le cui opere e i cui commenti 
filosofici e teologici è ormai dimostrato che furono di 



i vede appunto rei 



dell' Olivi pubblici 



g:uida principale, se non unica, alla costruzione dottri- 
nale del poema. Poteva Dante, nell'i nterpretar l'oscuro 
libretto apocalittico , trascurar la guida , che tenne a 
fianco nello studio di tutta la vita, da Aristotele a S. 
Paolo, dalla dottrina filosofica alla dottrina teologica ? 
Altro è l'applicazione di alami simboli ^\ tempo, altro 

i spiegazione di tutti i simboli; e per questo, quale 
spiegazione migiiore e piii autorevole di quella , die 
dei misteri apocalittici gli forniva il sommo filosofo e 
teologo? (i). Apriamo, dunque, il commento larghissimo 
dell'Angelico, e con la guida di questo cerchiamo di 
penetrare addentro ai misteri apocalittici, per cercar di 
spiegare gli adattamenti , che dei aimboli apocalittici 
fé Dante al suo scopo. 

Quando Dante si sveglia dal sonno, in cui lo ha fatto 
cadere l'inno della gente, che circondava il carro {^Purg. 
■ XXXII, 61-69J, inno, che evidentemente, come nota lo 
Scartazzini, deriva dal cantico dell'agnello {Apocalissi, 
XV, 3). egli domanda, ov' è Beatrice ? E Matelda glie la 

ica, seduta sulla radice dell'albero, sotto le nuove fo- 
glie, richiamando la sua attenzione sulla compagnia, che 
la circonda (85-90). Beatrice, infatti, siede sulla terra, 
'lasciata a guardia del carro: le stanno intorno (98-99): 
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Spirito Santo. Or, cinta di questa schiera. Beatrice in- 
giunge a Dante di badare a quello, che accadrà sotto 
i suoi occhi, e di scriver ciù che vedrà, in prò' delmortdo 
fhe mal vive (103-105). Apriamo or a Y Apocalissi. 

S. Giovanni comincia: « Apocalypsis Jesu Christi, 
quam dedit UH Deus palamfatere semis siiis, qiiae oporl^t 
fieri cilo: et significavit , mitiens per angelum siium servo 
suo Ioanni ». E segue la visione: « Fui in spirihi 
dominica die, et aiidivi post me votevi magnani, tamquam 
tubae, diceniis: Quod vides, scribe in liòro, et milie sepletn 
Ecclesiis... Et eonversìis, vidi seplem candelabra ait; 
et in medio septem candelabrorum aureontm similem ftUo 
homiìiis... caput attieni ei?is, et capilli erant candidi, iani-^ 
quam lana alba, et tumqìiam nix: et acuii eius tamquam 
fiamma ignis... et liabebat in dextera sita stellas septem, t 
de ore eius gladiits utraqtie parte aailits exibat, et factis 
eius situi sol lucei in virtute sua... Etposuil dexteram sitaw 
super me. dicens: « l^oli titnere... Scribe ergo quae vidisH, 
et quae siint, et quae oportet fieri post haec s . Ho bisogno di 
rilevar quanto della visione dantesca sia in questa visiorie? 
L'angelo mandato da Dio a significar quelle cose a Gio- 
vanni, come Beatrice mandata a Dante ; e Beatrice che, 
come r angelo, in mezzo ai candelabri, chiama Dante e 
lo avverte di scriver ciò che vede, pel bene del moru^. 
Ed è lo stesso Io scopo delia visione; perchè S. Toj^^ 
maso ci avverte, in principio del commento : « .... 
hoc libro intendit beatus Joaunes praeparare fideles ad. 
obtineniium bravium vitae : instituendo, quantum ad fi» 
dem in credendis, et roborando, quantum ad patientìato 
in -sustinendis, ostendendo multas revelationes sibi.. 
E lo scopo appunto della prima visione (vedremo che 
S. Tommaso divide 1' .Apocalissi in sette vi.'iloni) « 



de correctione Ecclesiarum s , aile quali si volg-ono i 
sette riinproveri dell'angelo. Ma sì dirà: Ì simboli sono 
diversi : nel!' Apocalissi un angelo , in Dante Beatrice; 
in quella « sepUm stellae, angeli siint septeni ecclesiarum, 
et eandelabra septem. sepiem ecclesiae sunt n , in Dante 
abbiamo le sette virtù con in mano i sette doni. Come 
Spiegar queste d'asformazioni ? S. Tommaso, commen- 
tando il vs. t et significava, millens per angelum siami 
servo suo Ioanni», scrive: i. idest sub signo, sive sigillo 
figurarum ostendit». E, dopo di avere sciolta la diffi- 
coltà, che ora non è più tempo di velame , essendo 
già la verità rivelata, e caduto il velame esistente fino 
alla venuta del Cristo, la cui verità in quel velame sì 
figurava , col dire che rimane il velame sacramentale, 



e quello dello siato della i 
fino a quando siamo in vi 
non veder Dio senza mezze 
in aenigmaie; soggiunge: i 
e spiega: « apparentem i 



Ut, che è generale , perchè- 
1, sono gli occhi velati, per 
onde vediamo per speculiim 
Miitens p>er angelum suuin; 
similitudine hominis ». Oiv 



poichè qui si tratta di rivelazione e profezia, come ha 
I detto nel Proemio, esse avvengono per mezzo dell'an- 
i-j[elo: sono velate le figm-e, per i semplici e gl'indegni. 

Bla sono rivelate dall'angelo ai buoni. E spiega il passo 
'Fui in spiriti, cosi: e Hoc dicit, quia carnalibus oculis 
.'tanta mysteria videri non poterant. Virtit autem haec 

non in somnis, sed in extasi positus , revelante ei an- 
^elo ». E spiega le parole « Ih dominica die s , cosi: 

■ Tempus congruìt , quia ex tribulationibus , et aliis 
■quae fecit et sustinuit, et per hanc visionem alios com- 
.jnonuit, sequebatur in ipso, et in aliis iustis sequi me- 

ritum aeternae beatiludinis, quod significatur per diem 

dominicam: in qua Dominus resurgens gloriam immor- 



talitatis piopter iios suscepit; /. Cor. i. Sicul sodi pas- 
siowwi eslis ■» . Siamo già qui a Dante, che dopo le tribu- 
lazioni, spoglio lo spirito delle passioni carnali, è fatto 
degno di vedere i raisteii e di conoscere le rivelazioni, 
perchè è divenuto giusto, e, come avverte S. Tommaso, 
Attinia insti sedes est sapientiae. E. sul punto di aver tali 
rivelazioni, vede il grifone specchiarsi negli occhi di Bea- 
trice, (XXXr, 121-3), perchè nello stato della via non 
possiamo veder senza mezzo Dio, ma vediamo come spec- 
chio in enimma. Però le figure sono velate per gl'in- 
degni; ma per lui, già purificato, no; perchè sono ri- 
velate ai buoni. Ed egli vede tutto in prò' suo e degli 
altri, aspettando di essere cittadino della città di Cristo 
{XXXII, ioo-i02_); e cosi è fatto degno di aver rivelate 
le figure, che a lui vien mostrando Beatrice ; che so- 
stituisce cosi l'angelo apocalittico, rivelator delle figure 
a S. Giovanni, Quell' angelo, spiega S. Tommaso, è ; 
« angelum in persona Christi, qui dicitur similis fili» 
hominis » (i). Or, dnnque , poiché, come si dice nel 
Proemio, in questo libro si procede per rivelazioni, e 
la causa della rivelazione è quadruplice, « scilicet prin- 
cipalis, TViMiVaj, secundaria, t7/m/«j, in quantum homo, 
mediala, Angelus, immediata sive proxiraa, loann^s »; 
Beatrice, che rivela a Dante i misteri, è la /rajisa me- 
diala delle rivelazioni (di cui la immediata è Dante 
stesso): essa è il miracolo delia SS. Trinità, e sostituisca 
r angelo , che appare in persona del Cristo, perchè È 
la Rivelazione o la Sapienza rivelata, portata sul 



dal Cristo in forma d' uomo. Non affeniio 1' identità 
delle figure; ma la connessione, e la conseguenza logica 
dell'una dall'altra. Si veda, inoltre: Beatrice è figurata 

forma d' angelo da Dante ( Vita Mtffva. XXXIV), 
che la chiama anche nobile intdlelto ; e nella Sapienza 
discende la virtù divina come in angelo {Convito. Ili, 7): 
non solo, ma negli occhi e nel dolce riso appaion cose 

;ielo , che soverchiano il nostro intelletto , Come 
raggio di sole un fragU viso, che non lo può mirar fiso. 
Dante spiega essere gli occhi della Sapienza le sue 
dimostrazioni, colie quali si vede la verità certissima- 
mente; e '1 suo riso esser le sue persuasioni, nelle quali 
i dimostra la luce interiore della sapienza sotto alcuno 
gelamento : e in queste due si sente quel piacere al- 
tissimo ecc. (Convito, III, 15); spiega come in questo 
Sguardo s'acquista la perfezione della ragione e come 

suo aspetto appaion cose di Paradiso : e però si 
legge nel libro allegato di Sapienzia, di lei parlando : 
« Essa è candore dell'Eterna Luce: specchio sanza macola 
della maestà di Dio a . E spiega ancora come quelle cose 
soverchiano il nostro intelletto, a cui non è dato di 
contemplar le prime verità, da cui egli resta abbagliato, 
come un fragile occhio guardando il sole; e poi come 
i beltà piove fiammelle di foco, che è diritto appetito, 
cioè diritto amore. Ognuno sa come questa dottrina 
aia rappresentala nell'apparizione di Beatrice ; innanzi 

li è menato Dante a fissare gli occhi di lei, nei 
quali si rivela la divina Verità (il grifone), di lei fatta 
Specchio senza macchia della maestà di Dio: e qnando 
gfli è dato di fissar la bocca, egli esclama: « O isplendor 
tli viva luce eterna/ {Purg. XXXI, 139). Resta fiso a 
g^uardaria: onde le dee gli rimproverano di guardar trop- 



pò fiso (cioè di voler troppo penetrar nel profondo 
verità eterne !). Infatti, appena muove gli occhi, che sì 
accorge di esser come chi ha guardato il sole ! (i) Or 
bene, tutto trova corrispondenza neW Apocalissi. S. Tom- 
maso spiega la figura dell' angelo: « Ei capila , idest 
cogiEationes, qua'- subtiles sunt, et a mente proceden- 
tes... Eranl candidi laniquam lana alba. Utrique com- 
paratur deitas; et capilli, ratione sanctitatis sive 
ratis, quae signatur in albedine lanae et nivis. De 
siiiceritate Chriati secundum dettatem: Sap. 7. Condor 
est eiiJm liicis aeternae, et speculimi sine macula 
due sono le principali virtù, che l'angelo mostra, quella 
degli occhi e quella della bocca: « Oculi eiui, idest 
Spiritus sancti, quae totam eius animam providam et 
videntem et perspicuam reddiderunt, quibus plenus fuit... 
Tamguavi fiamma ignis: quia eius animam dum ipsam 
foecundabat, totam fiammeam sive igneam reddebat 
per splendorem et ardorem. Vel sicut flanima ignìs: 
quia plenitudo donorum in ipsorum efficacia, et me- 
rito passionis, est nobis causa recipiendi ab ipso sapien- 
tiae illuminationem, et caritatis flanimeum ardorem ». 
Non son questi gli occhi di Beatrice, nei quali aguzzati 
quei di Dante le tre virtù teologali ? Quegli occhi 
pieni di faville d'amore, che vincono quelli di Dante, e 
lo fiammeggiano nel caldo d'amore, perchè la illumi^ 
nazione iutenia sfavilla di fuori, e che ad ogni salita 



([) Per le relazioni fra la Sapienza-dei Convita e 
Itala Nascimben-B, // Conun'io e la Dwina Cam 
Frattiai, 1901. Comunque si giudichi delle sue conclua 
pie chiaro, che molto della Sapienia del Convita i passato in <ì 
trice nella Commedia. 
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cielo appaiono più lucenti, forse per rivelar, 1' un 
dopo r altro, i doni dello Spirito Saiito, come più si 
ascende ? (i) Quegli occhi non danno illuminazione di 
sapienza e non son fiammanti ardore di carità, come 
quelli dell'angelo? Ancora: il gladio acuto, che esce dalla 
bocca dell' angelo, simboleggia f eius doctrina separans 
apiiitum a carne: Ephes. ult. Ei gladium spiriius, quod 
.est verbiim Dei t . E non è, appunto, la parola di Bea- 
trice quella della Sapienza dello Spirito, quella di Dio ? 
Infine, ed è il meglio: « Et facies eiiis siait sai lucei 
•irlute sita s, proprio come l'aspetto di Beatrice e 
quello della Sapienza, che, come il sole, abbagliano il 
viso di Dante I Beatrice, dunque, sostituisce l'angelo; 
questo rappresenta la causa mediata della rivelazione; 
solo; ma in seguito, parlando alle Chiese (cap. Il), 
dice: « Audiat quid Spiriius dicat » ; dove S. Tonmiaso 
;auiiota: «... idest Deus Trinitas... Vel Spiriius, scilicet 
ex cuius dono est doctrina fidelium ». Adunque, l'an- 
gelo espone ciò che dice lo Spirito, quindi è la rive- 
lazione o la scienza rivelata dello Spirito Santo. E tale 
è appunto Beatrice (2), lasciata dal grifone sul mondo, 
come l'angelo è la figura de! Cristo ; e, come quello, 
proprio in mezzo ai sette candelabri, parla a Dante! Ma 
come i candelabri hanno significato diverso ? È stato 
osservato come qui in candelabri rappresentino lo Spi- 



,1) Ciò aecoudo la spiegazione del Filoni usi -Guell 
V, 529 sgg.), che a me sembra necessaria, se non 
a spiegar l'ordine del Paradiso. Ma di ciò altro 
!) Che Beattice rappresenti la Sapienza rivelata, 
zione, dimostrerò in utio studio già pronto. Qni 



rito settiforme, e sìhiio una fusione con le sette iiii 
pade, die stanno innanzi al trono di Dio. Essi sono 
tenuti in mano dalle ninfe: ciòi vuol dire che le virtù 
ai sono unite ai doni dello Spirito Santo e circondano 
la Rivelazione, emanazione appunto dello Spirito setti- 
forme. KeWApoca/issì, invece, i sette candelabri soao 
le sette Chiese, e le sette stelle, che sono nella mano 
dell'angelo, ì sette vescovi delle Chiese. Nel e. li 
riprende lo stesso concetto; t Haec dicit, qui (enei se* 
ptem stellai in dextera sua, qui amlrulal in medio sepitra 
candelaòroriitH aureorum. » Or bene, spiegando ciò. S. 
Tommaso scrive: « Scribuntur autem septem epistolae) 
secundum nnmerum septem Episcoporinn, sive Ectde' 
siaram... Disti ngiiiin tur autem secundum propriaa ra&- 
terias. Possunl autem àistingid secundum numentrn s 
piem vìrlutìim. In prima est admonìtio nd earilatem. . 
secunda ad spem... In tertia ad fidem... In quarta i 
pnidentiam... In quinta ad temperaniiam... In sexla < 
fortitìidiium... In septima ad iustitiam... ». Restiamo qui, 
per ora. Dunque, i vescovi si distinguono secondo la 
virtù inculcata a ciascuno; e possiamo distinguerli per 
le sette virtù: dunque, quelle sette virtù, ninfe nel Pur* 
gatorio, ma stelle nel cielo (XXXI, io6), potrebbertì 
sostituire le sette stelle, che ha in mano l'angelo, e e 
sono i sette vescovi distinti per le sette virtù ? Ancora. 
L' angelo dice: « sin autem, vento Ubi cito, et mm 
candelabrum tuum de loca suo... 3; dove S, TommaSo 
annota: * Movebo candelabrum, idest Ecclesiam tibi con: 
niissani: De loco suo, scilicet de manu lui regìminis » 
Ecco ogni candelabro in mano ad ogni vescovo, di 
stinto per la virtù, e simboleggiato nella siella .' An- 
cora! Soggiunge S. Tommaso: s Vel, Movebo candela- 
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&ntm, idest auferaiii virlHies et dona, per quae spiri- 
tuale cuiiislilietcandelabriiiii constituitur. quo in se litcet. 
et alios illumiiiat. De loco suo, idest de sEatii suo alto, 
claio et nobili: quasi dicat : Auferani tibi virUites, et 
dona, ad quae postea numquaiii reverteris... «. C'è qui 
ben tutto quello, che lia potuto dare la trasformazione 
<Jei simboli apocalittici nei danteschi. Inoltre, l'angelo 
sta in mezzo ai candelabri : « quia conimuniter dona 
sua distribuii, quantum est de se... ». Difatti, i cande- 
labri, che rappresentano le Chiese, rilucono pei doni 
■che ad esse dà Cristo: e quelli che guidano le Chiese, 
.cioè hanno i candelabri m mano, si debbono distinguere 
per le sette virtù e sono figurati dalle stelle. Dunque, 
■come il Cristo dfi ai candelièri i doni, ed alle stelle le 
virtit (i); cosi quella che è stata recata in terra dal 
Cristo, cioè la Rivelazione, deve essere in mezzo ai 
candelabri (doni), tenuti in mano dalle virtù (ninfe, stelle). 
Vien, dunque, sostituita la personificazione degli effetti 
e degli attributi a quella delle cause e de! soggetti. 
La Rivelasione, recata dal Cristo, è in mezzo alle viriti 
led ai dùni, che il Cristo ha dati. Badiamo ; non dico 
già che Dante abbia fatto questo ragionamento : Dio 
ilni liberi! Ma dico che, presa ispirazione A^^^'ipocalissi 
di rappresentar Beatrice in mezzo ai candelabri, come 
ivi r angelo, trovasse nel commento tomistico la giu- 
stificazione o l'ispirazione per adattare al suo sigiiilìcato 
simbolico i simboli dell' Apocalissi, che riproduceva. 



S Tomninso 
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Sorpresa, dunque, la corrispondenza di Beatrice, che 
sta in mezzo ai candelabri, con l'angelo che serve di 
guida a S. Giovanni, come Beatrice a Dante nella 
sione, che sta per svolgersi; vediamo ora come questa, 
si svolge. 

h' Apocalissi Sì compone di una serie di visioni sulle 
vicende della Chiesa: lo spiega benissimo in principio 
S. Tommaso. Le prime quattro distinguono lo stato 
generale della Chiesa, dal principio alla fine ; le tre 
uUime lo stato finale di essa. La prima è correttiva gè* 
nerale, e comprende la correzione delJe Chiese; la se- 
conda comprende l'apertura dei sigilli; la terza il cantf> 
delle tube; la quarta la pugna della donna e della fa- 
migha dell'agnello. Togliendo la prima, che è generale, 
le tre seguenti ripetono, sempre più largamente, la sto- 
ria della Chiesa, nel passato, presente e futuro finale: 
la seconda si diffonde più sul passato, la terza su tutto 
il tempo della Chiesa, la quarta più. sulla fine ; alla 
quale attaccandosi, poi, si sviluppano le ultime tre gran- 
diose visioni; la prima, dell'effusione delle fiale, che 
spetta al tempo deirAniicriito; la seconda, della danni 
zione di Babilonia e della bestia, che spetUi ul tempo de) 
giudizio: l'ultima è la gloria dei Santi. 

Premesso cifi, |x>ssiauio saltare le avvertenze alte 
Chiese, che compongono la prima visione, e venire e" 
e. IV, d'onde incomincia la seconda. Ecco la porta del 
cielo aperta e la voce di prima, che grida a S. Gio- 
vanni; « Ascende kuc, et ostendam Ubi qnae oporUt fieri 
cito 1. E S. Giovanni vede: * Et ecce sedes posìia _erai 
ili cacio, et stipra sedem sedens. El qui sedeòat. similis 
erat aspecttii lapidis iaspidis, et sardinis^. Et in circiùlu 
sedis sedilìa viginiiqmituor, et super thronos viffìniìquaivor 
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seniores sedentes , chrumainicti vesHmeniis albis , 
capiiiòus suis coronae aiireae... et septtm lampades ardentes 
ante thronmn, qiiae sunt septem spirìtus Dei. Et in eon- 
speclu sedis, tamquam mare vilreum simile crysiallo: et 
: medio sedis. et in drcitilu sedis qiiatitor ammalia piena 

■ oculis ante, et retro »: il primo leone, il secondo vitello, 
111 terzo nomo, il quarto aquila; e cantavano continua- 
. mente: Santo, Sanfo, Sanlo, mentre i seniori s' inginoc- 

■ chiaviino e deponevano le corone innanzi al trono. 
Il ho bisogno di ripeter che qui son gli elementi 

principali della processione, che precede la visione 
idantesca : ma, fissando lo sguardo più addentro, seo- 
iiiremo qualche altra cosa. 
Anzi tutto, quel grido dell'angelo, che richiama l'at- 
tenzione di S. Giovanni, corrisponde alla voce di Ma- 
telda, che dice a Dante {XXIX, 15): «Frale mio, 
guarda ed ascolta *. E, come nell'Apocalissi s'apre il 
cielo, cosi Dante vede tale uno splendore, che sembra 
un continuo baleno. Vengono i sette candelabri, i se- 
iniori ecc., finché giunge il carro splendido, tirato dal 
^[Tifone, Or bene, lasciando stare gli altri personaggi sim- 
t)oIici (i) (perchè io non mi occupo della p 



(t) Quanto dì ventiquattro aeninrì, ormni é assodato che. secoadti 
1 Prologtis gaUotus di S. Girolamo, essi rappresentano i ventiquattro 
'iibri del Vecchio Teatamento. Ma ora il Roeca (La processione sim- 
a ecc. in Raccolta di scritti critici ecc. per ìe none Scherillo- 
^rgri , Milano , Hoepli , 1904) mostra come , per le altre figure , 
Dante tenesse presente la Epislol<t ad PauUniim dello stesso S. Gi- 
rplamoi che tiene, nell'eomuerar gli scrittori e gli scritti del Nuo^'o 
^estameuto, lo stesso ordine e gli stesai raggruppamenti, che riscon- 
triamo nella processione del Paradiso terrestre. Ora , che Dante co. 



sé), sappiamo da S. Tommaso clie il Irono, su cui siede 
il Divino e intorno a cui è l'iride di smeraldo, è simbolo 
della Chiesa, proprio come il carro luminoso! Di pili: chi 
sedea sul trono siniilis trai aspecttd lapidis iaspidis; dove 
spiega S. Tommaso: « laspis lapis est pretiosus viridis 
coloris, qui super omues alios colores delectat, et con- 
forCat visura: imde signat divinitaiem Christi... Et sardinis. 
Sardis est lapis preCiosus rubri coloris: unde sìgnat hit- 
nianitakm Christi rubricatam sanguine passionis a . Cioè, 
come ognuno vede, il Cristo Uomo-Dio, precitato in 
doppio aspetto, come è rappresentato nelle due forme dal 
grifone (i). Ma Cristo, in Dante, è sceso e tira il carro; il 
quale, invece, è il trono di Beatrice; dunque, è giusta la 



(C«« 



? prende un'espresBÌone usita per S. PhoIo, e l'usa per Catone 
'ito, IV. 5). Ma non È a&WEphtola egualmente chiara !a per- 
aonilìcazione dei libri del Nuovo Testamento, com'è qnella dei libri 
del Vecchia, nel Pralaga galealo: ad o^i in.ido, e psr coerenza, ed 
anche perchè ^^'Epistoìa si finisce per parlar delle Lettere canoni' 
che e ^uVi' Apocalissi, non più d?jli scrittori di esse, possiamo essai 
sicuri elle Della processione dantesca si ha, interamente, U personifi- 
cazione dei libri del Vecchio e del Nuovo Testamento. Oc questo 
non conferma i'ipotesi, da me più sopra es]ireasa, sull'origine dei si 
boli delle ninfe e dei candelabri , cliE non rappresentano ì ^"ggetti 
M\' Apocnlisii, ma le loro attribuiioni propiietà ? È la stesso pi 



(i) Non si ha né la doppia forma, prEcisiimente,nè i colori; ma uell'.;J- 
pocnlisii sleìSB (cap. XtX) si descrive un cnvaliere su cavallo bianco, il 
Cristo; e S. Tommaso spiega il cavallo simboleggiar la umanità, il ca- 
viiliere la diviniti. Ita v'è dì più; la veste sua era aspersa di sangue, 
e significa, dice S, Tommaso, la carne del Signore aspersa dal san- 
gue della passione (Dnnie dice esser le membra, che non erano uc- 
cello, bianche di mrmiglio miste, XXIX. ir4). Il colore aureo 
della parte superiore del grifone signitìca la divina Sapienza, come 
s. Tomm'iao, spiegando il Ihnrihulnm aiiriiun del e. Vili, e 
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precedente conseguenza, che Beatrice è la succedanea del 
Cristo , perchè da questo portata sul mondo ; quindi 
è la Rivelazione dei misteri , che Ìl Ciisto con la sua 
venuta portò sul mondo, come vedremo. Altra conse- 
guenza si ha , ed è questa , che , senza entrare nel- 
l'esame de! simbolismo di tutta la processione, noi 
possiamo dire che in Dante quella solenne visione apo- 
calittica del trono col Cristo, con lo Spirito settifornie. 
coi seniori, con gli animali ecc., si è come inossa: Ìl 
trono ha preso forma di carro (ma servirà di trono a 
Beatrice, fra poco), il Cristo è sctso a tirarlo, e tutti 
si sono mossi a precederlo in processione, a simboleggiar 
la venuta delia Chiesa sul mondo. La processione dan- 
tesca viene a fermarsi dall' altra parte del fiumicello; 
ed è allora che scende sul carro Beatrice. Si noti che 
cosi abbiano il carro, che sta innanzi a Lete , // fin- 
micelio che nulla nasconde (XXVIH, 2S-30), e la pro- 
cessione fermata; abbiamo, cioè l'identica visione apo- 
calittica dei trono circondato da quelle figure, e al suo 
cospetto (el in conspecln sedis), lantgiiam mare vitrami 
simile cryslallo. In questo è siniboleggHato il sacramento 
del battesimo, che si effettua in cospetto della Chiesa. 
Triplice n' è l' effetto: la sincerità dalla colpa, perchè 
"purifica dti essa, onde si dice mare: !a claritas, inno- 
.cenza, ossia sapienza, poiché chiarifica l'anima a cono- 
scere il Signore per fede, onde si dice vitreo {Sap. VI. 1 3. 
Clara est et qiiae..^; la fermezza contro i vizi, e però 
dicesi cristallo. Or, lasciando quest'ultimo effetto, i due 



;il colore aureo dell'altare del e, IX {ex qualuor cornihus 
aurei). Che, quanto alla precia.i forma del gnlone, ognun s 
dertvn dii S. Isidoro (Scarta?,?.). NT, Comm. tips. II, 644). 
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pi-imi non sono ap|junto quelli di Lete ed Euiioè (che 
sono una sola acqua , che poi si divide) ? Si sa che 
quel tuffarsi di Dante in Lete si vuol credere, fra l'altro, 
che simboleggi il battesimo: io pago di aver fatto rile- 
vare questa coincidenza, rimando la spiegazione a più 
tardi, quando avrò elementi evidentissimi. 

A! medesimo punto, ove stanno le cose, nell' una e 
nell'altra visione, ne subentra un' altra. NeW j4 fioca/issi 
(cap. V), a destra del sedente sul trono, appare un libro 
scritto dentro e fuori, chiuso da sette sigilli. Un an^lo 
forte grida con gran» voce: « Quis est dignus aperire li- 
bruni, et solvere signacula eius f t. E al pianto dell'apo- 
stolo , uno dei seniori (si rammenti) gli dice: *. Ne 
fieueris, ecce vicit tea de tribìt luda, radix David, aperire 
libtum, et solvere seplem signacula eiitss. Ed ecco 
mezzo al trono un agnello, come ucciso, con sette corna 
e sette occhi, (che sono i sette spiriti di Dio, ntessi per 
tutta la terra). Prende il libro e lo apre; al che tutti, 
gli animali ed i seniori, cantano un cantico nuovo; e S. 
Giovanni ode voce di molti angeli in circuito al trono, a 
mille a mille, cantar le glorie dell' agnello ! Il lettore 
vede subito l'identità con la visione dantesca; nella quale 
uno dei seniori, quasi da del messo, canta Veni, sfitmsa, de 
Libano; come néX Apocalissi, dopo l'angelo forte (idest. 
annota s. Tommaso, quemcumque de sancds prophetis. 
qui erant Dei Nunciì. come in D.uite uno quasi da dei 
messo /), uno dei seniori (che sono anche profeti) annunzia 
la vittoria del leone di Giuda, e a lui seguono gU altri, 
quando l'agnello apre ÌI libro; e si ha il cantico di mille 
angeli; come in Dante, al primo seniore, seguono tutti gli 
altri; e, come all'improvviso in S. Giovanni, cosi in E>ant«-, 
ai ode sul carro il canto dì cento angeli (Pmg. XXX, 



— 41 — 

IO sgg.). Ma neW Apocalissi niagiiificaiio la vittoria di 
Cristo uomo, nell'agnello; in Dante la discesa di Bea- 
trice? Ma elle ha fatto l'agnello ? Ha a;ierto il libro dai 
sette sigilli, speranza di tutti i profeti (che si rivela nel 
pianto di S. Giovanni): e che vuol significare il libro e 
l'apertura di esso ? Sono due i principali significati: l'uno, 
ci6 che si nascondea nel Vecchio Testamento e ciò che è 
rivelato ne! Nuovo, la redenzione degli uomini: e Ì sette 
sigilli sono appunto Ì sette misteri dì essa redenzione. 
L'altro, come dice S. Gregorio magno: * liber iileesl,.. 
Scriptura sacra, in qua scripta latebat divina dispositio 
de humano genere redimendo... » . E S. Tommaso spiega: 
' Scrìpium iìitns... quantum ad vetus tesiamentum quod 
occulte agit de redemiilione hominis: Foris, quantum ad 
novum, ubi aperte.... ^/fna/rtHl sigillis septem. hoc est 
universis obscnritatibus sive omnium mysteriorum intus 
latentium plenitudine conscriptum, Vcl septifonni Spi- 
ritti qui Scriptnram condidit clausam, el ipse apendl... Qui 
est dignus aperire Hèrum, idest divinam dispositionem 
implere in opere humanae redemptionis: tunc enini ma- 
iiifestatur praeordinatio, cum irapletnr... Vel Aperire 
lìbrian, idest per effectum humanae reparationis espone- 
re aliis secreta legis veteris. quae eiusdem reparationis 
dispositionem continet ». E riporta anche un brano di 
S. Gregorio: w. Scriptnram sacravi solus Redemptor nosler 
apernit, qui homo facius morieitdo, restirgendo, ascendendo, 
cwncta mysieria quae in ea fuerant clausa palefieit » . E 
l'agnello, come ucciso, infatti, è quello che prende ed 
apre il libro ! Secondo i due significati su riportati , 
l'apertura del libro segnerà l'adempimento delle oscure 
profezie del Vecchio Testamento, nell'atto della Reden- 
zione, e /.< rìvelasìone di littti i misteri nascosa nella sa- 



era Scriittira. Adunque, Ìl Ciìsto recò in t^rra la 
lazioiie, come il grifone reca Beatrice; la quale si svela 
sul carro della Chiesa, appunto, come sul trono si apre 
il libro I Inoltre, sul principio della stessa visione è detto: 
» ecie ostium apertum in cacio » ; lo stesso al principio 
della quarta visione (XI): « El apertum est iemplum 
Dei in caelo*; coaJ al principio della quarta (XV): « .... et 
ecce apertum e t temphiin tabernaculi testimonii in ca lo... 
In questi tte punti la chiosa di S. Tommaso è la stessa; 
riporto perciò l'ullima: « Hic osteiidit manifestam ve* 
ritatem in novo testamento, quae lalebat sub figuris et 
prophetiis, quam pracdicant praemissi angeli... Aperinm 
est iemplum, idest revelatum est mysterium, aiv? illud 
quod prius fuit occuitum, quod est sacrum ac venera* 
bile, quod continet virtualiter cultuui Dei, quod er; 
prins , quasi tenipliim clausum ante quam Christus < 
quae sub figuris in Lege latebant, aperuisset ìmpieiido 
humanam redemptionem, et aperiendo Scripturas: 2. Coi 
j. Nos aiilem revelaia facìe etc... In cacio; quasi dicat; 
Myateriuni apertum est, et hoc in caelo, idest in ipsa 
ecclesia. Mysteria enim quae ad ecclesiam pertineut, et 
primum latebant, manifestata sunt per Christum in ec- 
clesia ipsa = (i). Adunque, nella Chiesa si svela là 

rivelazione portata dal Cristo, come sul trono è aperto 
il libio. Ma v'è di più ! Più innanzi (X, 2 sgg.), ap- 
pare X angelo forte, avente in inano il libro aperto: 
S. Tommaso dice che quell'angelo è il Cristo, che venne 
ad annunziare agli uomini la salute ; /orfr, perchè sulla 

(1) Nella, quatta visione, dopa l'aperltira del tempio, si 1» I' ^? 
piiriiioiie della danna eelcBic iii cielo, <c idest in ecclesia mìKt» 
iega S. Tommaso. 
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ice vinse il diavolo e liberò l'uomo: discendcnlc dal 
cielo , perchè agli uomini si fé' conoscere ; avendo in 
mano (perchè con l'opera compiè fju.into insegnò, e p(;r 
l'efficacia della paasioiie compiè. la Scrittura, quanto alla 
profezia dell' umana redenzione) il libro aperto « idest 
Scriptiirani , quae est liber, in quo legitur quicquid 
est salutis ; et est liber apertus . quia ipse Dominus 
praedicando populi^, manifestavit secreta niysteria Scrip- 
turae. Item in patibulo crucis implevit ea quae de hu- 
mana redemptione fuerant praefigurata et praedicta. 
Item suis documentis aperuit discipulis Scripturam, et 
per eos aliis.... Dicitur antem Scripturam habere. quia 
ipse est diix et prìnreps totins Scripturae, quia et ipse 
eam dedit, et ipse eius iatellectum ostendit,.. j. Ecco. 
dunque, il Cristo, fatto uomo, cbe ha aperto Ìl libro, 

; cioè apportata la rivelazione dei misteri, nella Chiesa, 
rivelandoli ai suoi discepoli I Ancora: un:i voce grida a 
Giovanni: i Vade, et accipe librttm apertum de munii 
angeli.., s; dove S. Tommaso spiega: « idest Scripturam 
per Christum impletam, fidelibiis intimatam, idest pete 
et accipe intelligentiam Scripturae, quam Cliristus ape- 
ruit, et praenunciata implendo, et suis deciarando. De 
marni angeli, idest de polestate Cristi, idest a Christo, 
qui eam habet iu potestate sua: ipse enim Chrìstus 
dat suis sapientiam et intelligentiam Scripturae.... Ei 
dixii ntihi: Accipe lìòriun, hoc est a 
Scripturae, ut quid alios doccre de 
dicit praedicari ; et si non verbo , 
quando dat vel offert ( 
JSgo etiim dabo vobis os 



cipe intelligentiam 
eas, hoc Dominus 
lamen ipso facto . 

i gratiam intelligentiae: Lmc. 21. 

et sapientiam... », Ecco che vuol 



dire r apertura del libro ! Ed ec 
la visione dantesca ! 11 Cristo ha 



;o come vi concorda 
recato in terra, nella 
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sua Chiesa, la rivelasione dei misteri, cioè la sapienza 
della Scrittura: e cosi il grifone ha recato in terra, sul 
suo carro, Beatrice svelata. E come una voce grida 
S. Giovanili di prendere il libro, cioè la sapienza che 
a lui dà il Cristo, che l'ha recata sul mondo; cosi le 
belle donne menano Dante a Beatrice (XXXI , 103 
spg.). E come il Cristo lascia ai suoi discepoli la rive- 
Iasione, la sapienza Hvelata della Scrittura, per insegnarla 
agli altri; cosi il grifone, volando al cielo, lascia Bea- 
trice a custodia della Chiesa, Beatrice che è la Rivela- 
zione, o la sapienza divina , la quale , secondo Dante 
stesso {Convito, II, 15), è simboleggiata nella Sposa dei 
cantici (invocata dal seniore, si ricordi), e che, anche 
secondo lui, è quella che il Cristo intendeva lasciare ai 
suoi discepoli col dir loro: « I^a pace mia dft voi : 
pace inia lascio a voi »; dando e lasciando loro la sua 
dottrina » (i). Anche qui, dunque, possiamo conchiu- 
dere che l'uua visione deriva dall'altra. 

Dante, poi, segue per la sua via ; poiché non può 
vedere Beatrice, ora, se non velata: la vedrà svelata, 



(I) Non si dimeiilitbi , perù , che queste parole in S. Giovanni 
(XIV. ly) vengono dopo In promessa della schìisa dt-llo Spirito 
Santo (36), che coirisponde a quelln del luogo di S. Luca, citato da 
S, Tommaso. Or , che i concetti di Sapùnia e di teoÌDgia A conti 
piaoo in quello dì Rhviaxfone , inoslrcrò con osservazioni nuove tolte 
dalle opere teologiche di S. Tommaso: qui mi piace di risolvere «n» 
difficoltà del Barbi (Bull. Sac. danl. N. S., XI. 49 n.), perche Bea- 
trice appaia più Cardi sul cario. la cift si vede l'influenza dell'-^jw- 
atlìsii, dove l'apertura del libro è posteriore ali "apparii io ne del trono. 
Secondo l'acuta Intuizione del Butì. cÌ6 riproduce la venuta del Cristo 
al Giordano , per iniziare il aacramenlo del battesimo ; or bene, da 
quel punto comincia la missione del Cristo , ed è proprio a. qod 
punto, che si ha la prima rivelazione dello Spirito Santo, nella co- 
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quando si sarà fatto nioncJo nelle acque di Lete. Questo 1 
è lo sviluppo del concetto dei e. 1 del libro della Sii- 
piema, la quale non sì mostra ai perversi (come spie- 
gherò altrove); ma, pur sotto il velo, Dante sente la 
dolcezza dell'antica fiamma, che poi si muta in amaro. 
nel solenne rimprovero (XXX, 79 sgg.) ; 

Cosi la madre ni fi^^lio par superbi. 

Com' ella parve a me; per che d'ninan 
Sente il aapoi della piet.ite acetbit ! 

Alla fine della stessa i-isione, su cui ci siamo fer- 
mati poc'anzi, l'angelo dice a S. Giovanni (e. X, 9): 
« Accipc liènini, et devora illuin, etfaciet amaricari veti- 
Irem l/aim; sed in ore ìhj erit didce, lamqiiam mei » : 
e dìfatti questo accade a S. Giovanni: e S. Tommaso 
spiega: « Et eral in ore vieo, etc idesl dum ore cordis 
comederem considerando et pertractando avide, erat 
mihi dulce sive suave. quia dulcis est sermo Dei aniniae 
bene dispositae, dum devote consideratur.... licet ver- 
bum Dei... dnlce sit rationì propter fervidam cariiaiem 
ad Deum; tamen grave est seiisualitati propter seiisua- 
litateni ; unde sequìtur Et ciiiit devorassem citin, idest 
niente avide recondidissem, vel inquirendo ruminassem. 
vei operando complessem ad nutrimenlnm animae. Ama- 
rfeahis, idest amara affliciìone cruciatus; Venter meus, 
idest sensualitas, quae debilis est et infirma, qviia dum 
verbum Dei consideratur. vel impienduin in moriifica- 
tlone camis, ve! denunciandum aliis, unde quandoque 



lombo e nella voce del eie 
ift Sposa dei cantici, la r 
Spirito Santo. Ila di qiies 



aaclie in Dante, s 
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tiiiietiir tribulatio, fit in carne hoi-ior amarus. Item 
quando verbum impletur opere, licet dulce sit menti 
quantum ad ratìonem; amaritudinem tanien gignit ia 
carne, propter gravitatem poenitentiae, quae est in ver- 
borum impletione... », Cosi accade a Dante innanzi alla 
Rivelazione] cbè dolce è i! contemplarne gli occhi e il 
viso, per l'umor forte (/ervidaì/t caritalciìi) che a lei ha; 
ma amara è la sua parola, perchè mortifica la sensualità ! 
Ma c'è di più grave! Abbiam detto che Dante può ve- 
dere svelata Beatrice, dopo che si è lavato in Lete; ed 
ho accennato al concetto, che vi ai chiude, cioè che 
l'uomo non può intender la voce della Sapienza, se è 
ancora brutto <li passioni. Ho accennato pure che il 
fiume innanzi i i carro fa le funzioni del mare vitreo 
innanzi al trono di Dio e che dovrebbe simboleggiare 
il battesimo. Vedremo, all'apertura del sesto sigillo 
(cap. VII), come, dopo che gli angeli hanno fei-mato i 
quattro venti dei quattro angoli della terra, vengono i 
segnati da Dio, gli eietti. E uno dei seniori dice a 
S. Giovanni: « Hi sunl qui venerimi de iriòulatione 
viagtia, et laverunt slolas suas, et dealòavenml eas in san- 
guine agili » ; dove S. Tommaso espone: « Bene aiitem 
dicit, Venenmt, non remanserunt per inipatientiam, quae 
impedit profectum virtutis, non retro abierunt per inobe- 
dientiani, non declinaverunt a (iextris vel a sinistris per 
inconstantiam... Et laverunt, idest mundaverunt a sor- 
dibus peccatorum prius aliquando commissorum... Sioltts 
suas, quibiis amicti suut, idest indumeuta sive ornamentÉi 
innocentiae, et virtutum, et nieritorum ex eis proceden- 
tium. Per peccatum enim adiunctum obfuscantur huìus- 
niodi stolae aliquatenus, sed per fervorem, idest au- 
steritatem poenitentiae lavantiir, dum consuetudo fre- 



qiieiitium et iiuiìtiplìcanlitim culparum excludÌLur ; ut 
totum puruiii sit, et indumeiita sint mtiiula... Et deal- 
bavernnt. idest magis hac iiiagis caiididas ftcerunt per 
iiiiitalioLiPiu Christi passi ; uiide sequitiir, In sanguine 
aonì, idest in fide, et amore, et imitatioiie Christi; qui 
smim sanguinem i ti noce n lem fudit amore nostri : unde 
et ipsi eiuj amore ipsum imitanies fugìunt mala, upe- 
rantnr bona, sustinent adversa; et sic eorum stolae deal- 
bantur... Possent etiam per stolas intelligi corpora, quae 
quando munda sunt, siint homini in spirituale ornamen- 
lum: has siolas insti laveruiit, quia si quando aliquid 
ininus iijunduni commiserunt, postmodum per poeni- 
tcnllam expia veruni. Et de.Tlbaverunt, quia sua corpora 
magis ac magis candida, idest pulchra et Deo accepta 
r imitationem Christi feceruiit, bene operando, adversa 
snstinendo, cameni mortificando... Nota quod lotioneni 
spiritualem multa faclunt. Videllcet pretium dominicae 
passionis... Efficacia baptismalis regenerationis... Virtus 
caelestis eruditionis: unde verbimi divinae Scriptnrae 
comparatur mari, idest vasi lavatorio: Snpra 4. El in 
conspechi sedù tanquam mare vitreum... Solida susti- 
nentia tribulationis... Operatio divinae mìserationis, sci- 
licet per graliam instificantem, quani Deus infiindit nien- 
tibus: Ezcchid. 16. Lavi le acqua, idest gralia purificante, 
et ertmndavi sanguinem tuum ex te... Industria nmanae 
cooperati onis, cum scilicet homo cooperando gratia per 
contritionem, confessione m, satisfactìonem, dilectionis 
fervorem lavat seipsum,, Sed obiicitur de hoc quod di- 
citur Laventnl: quia si potest homo se abluere, quare 
dicitur in Ps. Amplius lava me ?... Respondeo. Est lavare 
effective; et sic solus Deus lavai hominem. Item disposi- 
tive; et sic ipse homo lavai se, dum se per liberum arbi- 



trium ad lotioiiem a. Dea facieiidam dispoiiit.,. ». Debbo, 
spiegare come qui c'è tutto il lavacro di Dante in Lete? 
Quel mare vitreo, che sta innanzi ;il trono (e che pu6 
significar anche la parola della divina Scrittura, ed a 
qui si accenna evidentemente) è passato a significar l'iic- 
qua della penitenza, che lava da ogni peccato ! E molte 
cose compiono quella lavanda spirituale: l'aver soste* 
nutele tribulazioni, ia virtù della celeste Sapienza (Bea- 
trice), l'operazione della divina Misericordia (Maria), 
per la Grazia giustificante (Lucia), che Dio infonde 
nella mente (sogno dell'aquila : Pitrg: IX); l'essersi di- 
sposto ad essa per ii libero arbitrio riacquistato, e l'in- 
dustria dell'umana eoo neraz ione (Matelda); perchè, coo- 
perando ia Grazia, Dante ha sorpassato r gradi della 
contrizione, confessione, satisfazione; e col fervor della 
carità (amor di Beatrice e desiderio di pentimento, Pitrg. 
XXXI, 85-89), lava sé stesso! Ma c'è di più. Abbiamo 
visto che; oltre a lavarle, i giusti imbiancarono le loro 
stole nel sangue dell'agnello; ed abbiam visto che ciò 
significa rendere candidi e fielli i corpi e le anime 
bene operare, imitando Cristo, morto per amor nostro. 
Or bene, sciogliendo un'altra difficoltà, della diffe- 
renza fra il laverunt e il dealbavenint, perchè sembrano 
significarla stessa cosa, giacché l'anima monda è bianca; 
S. Tommaso risponde; « Ad pnmum dicendum, quod 
etsi omne spiritualiter mundum sit spiritualiter album, 
idest pulchrum; tamen in hoc loco est differentia; quìa J 
lotio ponit sinceritatem, et per consequens quandam ( 
pulchritudinem; dealbatio autem addit pulchritudinìs \ 
crementum. Item mundum et album, licet sint idem peri 
concomitantiam, non tamen per essentiam; quia m 
duui toliit deformitatem, album 'pomi pulchriindinem de 1 
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t fit per poeiiiteatiiie lervoreiii, dealbatio 
per dictani imitationem... s. Qui è chiariunente distinta 
la funzione di Lelè da quella di Eunoè, che deve in- 
terpretarsi bellezza spirihiale, la quale dà soltanto l' i- 
:azione di Cristo con le buone opere, ad aprir la mente 
al cielo, e da cui quindi Dante è giusto che torni Puro 
■ e disposto a salire alle sielle (i). 

Si vede, dunque, come altri ed altri elementi nella 
/isione dantesca derivino àaW Apocalissi, ma atti'averso 
i commento tomistico. Perciò a me giova di avere asso- 
dato che la visione dantesca, fino alla discesa di Bea- 



li) Cfr. Mtdilr<tÌB<u snpra ralbtro .ìelìn Cruci itrodiu. del iral- 
o di S. Bonaventura, Lìgnum vilire), alla frase Jesus lr/ini/an,-rn- 
s (Gesù traiiBlanceato}.- « ... si fu permesso per urdinnmenlu, e per 
ispeaale rara di Dio che uno di que' cavalieri che er.ino coi croci- 
fissori di Gesù apoEse colla lancia, e passasse iaaìno al cuore quel 
lato sagralo, acciocché uscendo il sangue con l'acqiia isgoi^asse fuori 
il prezzo della noslra salute, sparlo dall'arca segreta dell' amorosu 
e di Gesii, e desse vigore, e ìnafliasse il giardino de' Sacrumenii 
della, S. Madre Chiesa, a dar vita al mondo di misericordia e di gra- 
e gìA fosse in Cristo fontana a bere a' suoi fedeli acqua viva a 
aalire > vita eterna... E iiii]ierù leva su tu, amica di Ciisto, e sta 
come la colomba che fa il nido nd piii segreto lut^o della colombaia, 
ti riposa a tao modo nel costato di Cristo come nella tua casa, 
a dormire. Ivi nascondi i tuo! pulii a modo di tortola, cioè t 
anntl, e casti, e mondi pensieri d'amore; e ivi poni la bocca a 
>qtlel santo lato, e attigni acqua di g'i'^'i delle fonti, cioè delle pia- 



j^e del Salvatore. Questa È la fonte che esce del 
la qnal fonte si divide in quattro capi, cioè che 
B innaffia e inebria r 
per tutte le parti di 
luogo spiega più chiaramente il bere di Di 

;iò non togli 
quelio deWApociitissi spiegii 



o del ]iaradist 
i divide e spnrge 
ta la terra, cioè i 
mondo i. Questo 



dell 'a 



la della { 




trice, è nei suoi elementi una diretta derivazione i 
V Apocalissi, spiegata nel commento dell' AngeHco. 

A questo punto si svolge la visione delle vicende I 
della Chiesa, in S. Giovanni, sempre secondo l'interpre- 
: tomistica, e delle vicende del carro, in Dante. 



II. 



ìià\' Apocalissi comincia, innanzi al trono di Dio, 
rivelazione dei sette sigilli del libro chiuso^ cioè, come 



le dei misteri, che spel- 
iversale; i primi cinque' 
lì altri due allo stato 
mi (e. VI) è qui vera- 



spiega S. Tommaso, la rivelazi 
tano allo stato della Chiesa ii 
allo stato passato e presente, 
futuro. La visione di S, Giov 
mente d'un fantastico meraviglioso ! 

S'apre il primo sigillo: « El ecce eqnm albus, et qui 
sedebat super illuni habebat arcum, et data esl ei corona, 
et exivit vincens ut vincerei ^. S'ajire il secondo: * Ei 
exivit alÌMs eqitus rufus, et qui sedebat super iJlum, dar 
tum est ei ut sumeret pacem de terra, et ut iiivicet» se 
inierficiant. et dalus est gladìiis mag?ms - . S' apre il 
terzo: » Et ecce equus niger, et qui sedebat super illttm, 
habebat stateram in manu sua *. S'apre il quarto: tS 
ecce equus pallidus, et qui sedebat super aim. nomen ilH 
Mors, et in/ernus seqiiebatur atm... f.Se noi dovessimo 
stare all'esegesi, dirò cosi, moderila, noi dovremmo ve- 
dere in quesie quattro figure il Cristo vittorioso seguito 
dai tre più grandi flagelli: la guerra, la fame, la mor- 
te (i); e non apprenderemmo nulla per Dante, come 



(1) Ctr. 
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I non s'apprende mil!a, stando al solo testo. Ma non cosi 
in S. Tommaso ! Queste quattro visioni spettano al pas 
salo liella Chiesa: la prima alla prima edificazione della 
Chiesa, nel tempo di Cristo e degli Apostoli, cioè nei 
tempo della conversazione di Cristo nel mondo : delle 
altre tre, che figurano le tribolazioni della Chiesa dei 
fedeli, la prima riguarda lo stato della Chiesa al tempo 
■dei martiri; la seconda al tempo degli eretici; la terza 
al tempo dei falsi fratelli. Cosi S. Tommaso. Il cavallo 
bianco è il ceto dei predicatori nella Chiesa primitiva, 
il corpo mistico dei componenti !a Chiesa in sul prin- 
cipio : colui che vi siede sopra è il Cristo, armato del- 

reo della sacra Scrittura e coronato della dignità 
regale sugli uomini: ed esce e vince ! Vince il diavolo, 
espellendolo dai corpi degli uomini, con l'arco della 
fiottriua e ciin la sua passione ! A questa prima visione 
non corrisponde nulla nella visione dantesca? L'opera 
compiuta dal cavaliere sul cavallo bianco si ha neil' o- 
pera del grifone, che, dopo la discesa di Beatrice, ree;! 
1 trionfo il suo carro e lo lascia assicurato all'albero, 
* sotto la guardili di quella; e poi ascende al Cielo. La 
concordanza comincia con le altre tre visioni. Il se- 
condo cavHllo, alins, diverso dal precedente, perché 
<juello buono, questo cattivo, quello bianco per la mon- 
dizia, questo rosso per la malizia, è il ceto dei perse- 

iri, che perseguitarono i fedeli, come al tempo dei 
martiri, per opera dei tiianni e di altri crudeli. E chi 
siede sopra è il diavolo, che siede sui perversi, sic- 
tie su suo cavallo, facendoli deviare, e per essi pu- 
gna contro gli altri. Ed è concesso a lui di toglier la 

i dalla terra e di suscitar guerre e risse ; e gli è 
data una i^rtinde spada, « idest magna poteslas trun- 
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candi et deiiciL-ndi, quia ad multos et magnos deiicien- 
dos, ut in Pc-truni, Matth., 26, et quantum ad multas 
(;t iiiajL»nas pcrsccutiones concitandas... Nota Glossae: 
Vide US liane potestà fem tcntabat infideles de perseeuHone 
martvnoìi, ut eos deiieeret. Ciregorius: Dani Geìitilitai 
destituì ìììores suos daini t, in mar ty rum necem. non so- 
/nfn iraenndos ae turbidos, sed etiam piacidos erexit ì. 
Si vede ^ià (lui ddinearsi quella persecuzione dell'Im- ' 
pero ])agano, la GentilHas, che Dante rappresenta nella 
furiosa discesa dell'aquila: la vedremo meglio indicata 
])iù oltre. La seconda persecuzione è del cavallo nero. 
col cavaliere che ha in mano la stadera. Il cavallo è 
il ceto degli eretici, che si dicono cavallo del diavolo, 
nero per le tenebre degli errori. Il diavolo è quello che 
siede sugli eretici : Supra 2. Ubi sedes est Satanae. La j 
stadera indica che gli eretici dicono di avere discre- 
zione nella Scrittura, e di essa predicano, pur male 
intendendo ed esponendo. Questo si attribuisce al dia- 
volo, perchè operano per suggestione di lui. La discre- 
zione nella Scrittura si dice stadera, perchè non declina 
dalla rettitudine della misura. A questa tribolazione, 
evidentemente, corrisponde 1' assalto della volpe, nella 
quale si- è quasi tutti d'accordo nel veder l'eresia; ma 
la relazione apparirà evidente, quando avrò rilevato che 
è r unica volta, che Beatrice non assiste impassibile 
air assalto, come fa con quello dell'aquila e poi con 
quello del drago (Pnrg. XXXII, 12 1-3): 

Ma, riprendendo lei di laide colpe (l), 

r^a donna mia la volse in tjinta futa. 
Guanto solTerson 1' ossa senza polpa. 



(I) Perchè Beatrice riprenda la volpe di laide colpe, vedremo in 
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In simil modo , mentre all' uscir del secondo e del 
quarto cavallo (rosso e pallido^ non si ha nessuna op- 
posizione o tentativo di difesa, vìqìV Apocalissi , solo a 
questo terzo cavallo si corre a difesa; perchè dice qui 
S. Giovanni: « Et audivi tamqua^n vocem iìi viedio qua- 
iiior animalium dicentem : Bilibris tritici denario uno , 
et tres bilibres hordei denario uno^ et vinuni^ et oleum ne 
laeserisy>. La voce è quella dell'angelo, che corrisponde 
appunto, nelle funzioni, a Beatrice, ambedue guide nella 
visione. Spiega S. Tommaso: « Per hoc intelligitur quod 
magona est tribulatio quae fìt per haereticos, quia certuni 
et magnum adiutorium datur, scilicet concors doctrina 
quatuor Evangelistarum, et etiam exhortatiò , et fulci- 
nientum universorum praedicatorum , qui per quatuor 
animalia intelliguntur... Ex hoc patet quod recurrenium 
est ad doctrinam sacrae pa^inae \\\ ad versis temporibus: 
J^om. 75. Quaecunique scripta sunt, ad nostram doctrinam 
scripta sitili». Qui appunto è l'intervento di Beatrice; 
perchè l'assalto della volp^ è così grave, avventandosi 
essa alla cuna del carro, e Beatrice è la Rivelazione della 
dottrina delle sacre pagine, a cui bisogna ricorrere in 
tali avversi tempi. 

Dopo la singolare concordanza di due vicende della 
Chiesa con due del carro, ragion vorrebbe che si aspet- 
tasse anche la terza; e quindi la uscita del quarto cavallo 
(pallidus) dovrebbe corrispondere all'assalto del drago. 
Vediamo. Spiega S. Tommaso : « Hic ostenditur ipsa 
visio, quae pertinet ad statum ecclesiae in tempore fal- 



seguito , quando si vedrà 1' eresia caj^ione di peccati , immonda di 
corruzione ! 
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sonim fratruni, quos diabolus inducit ut cot 
eoriim hypocrisini pervertali * . Poi spiega il cavali 
pallido : i cactus falsorum fratmm liypocriCarum , qi 
boni filli ectli^siae videntiir, et veri fratres iustorum i 
gratia, sanctitate; sed sunt per fidem fictam, et vìtam 
siniulatam falsi fratres, ideo dicuntiir equus diaboli, qui 
sedet in eis siciit post seqiietur, et per eos procedit ad 
noceiidum ecclesiae : Gaiat. 2. Sed propter itttroducios 
falsoB fratres, qui &z. Pallidus... quia mortuus morte fal- 
sitatis per hypocrisiin: et per ipsam vult diabolus alios 
in fide pervertere, ne \'ivant: 2 Cor. 11. Perinilis in 
falsis fratribus », Vedo già il risolino incredulo dei cri- 
tici, forse represso finora: che ci può essere di comune 
fra il drago dantesco e l'ipocriaia e la falsità? Potrei 
rispondere: quel che ha di comune con Gerione. che è 
anche un drago, che nuoce con la coda; se non temesd 
di entrare in nna qiiistione, che non voglio affrontare 
per ora (i). Ma andiamo innanzi I S. Tommaso cita due 
brani di lettere di S. Paolo: Galat. 11. 4: Sed propter 
subintroibutos fatsos Jratres, dove S. Tommaso stesso 
spiega (2): « suàintroditclos a diabolo »; e l'altio {2 Co- 
rinth., XI, 26): perimlis in falsis fratribus; dove S. Tom- 
maso spiega: «. gravius pericnlum, quod est in falsis fra- 
tribus s. Ma v' è di più. S. Tommaso , spiegando il 
passo. Et qui sedebat super eum, scrive: « scilicet diabo- 
lus, qui licei sedeat per dominationem in omnibus tnalìs; 
tamcn speciaiius dicilur sedere in falsis fratribus, qui fide 



(1) Alludo ni mio studio su Gerione (Giarn. dant. VUI . 
sgg.), che molte diBcuseìoni pubbliche e private ha suscitate. Sto ri 
cogliendo il maleriiile per rispondere compiutameli te n tutti. 
^•Gómmfitlaria in epis'.oìni omiies Divi Piiuti. 
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careni, et (amen se veros fideles et verbo, et simulato 
opere meiitiuiitur: Job. 40. Siiò umbra detmit in secrelo 
cata-mi. Secuiido quantum ad nominis ignominiam, No- 
men UH mors, quia per illum esr mors corporis iiitrc- 
ducta; Sap. 2. Invidia diaboli mbrs introivit in orbem ter- 
rarum...£l infernuj sequebatur eum: sic videbat in illa 
sub figuris... per inferuum sigiiautur mali, qui 
divitiis sariantur. uec cupiditatibus;... iiec honoribus, 
iuperbi ; uec deliciis, ut voluptuosi : qiiibus etiam 
debetur infernus et moi-s: Infra so; Infernus fi mors 
missi suni in staq^iuttn ig-nis. tsti sequeutiir eiuii, qui;! 
vivunt secundum eius monita, et suiiC de eius faniilia... 
Quarto quantum ad concessam poientiam, Bf data esl 
ei, scilicet a Deo, potfstas super qualuor partes terrae... 
Ei bestiis terrae. ad literaui, vel bescialibus miuìstris. 
per quos nucet, qiiales suut falsi fratres >. Dunque, 
per concludere, se nelle altre visioni è sempre il dia- 
volo, che spinge alla persecuzione della Chiesa, in questa, 
dei falsi fratelli, cke è i'. piii grave pericolo, egli si 
■presenta veramente in persona , è la sua più propria 
azione, nella quale si rivela interamente : a differenza 
'delle altre persecuzioni, in cui il diavolo guida i perse- 
cutori, qui, nel commento tomistico, il diavolo agisce 
■direttamente e si serve, come di mezzi soltanto , dei 
.falsi fratelli, parte della Chiesa stessa, che ha corrotta- 
di cui si vale per corrompere e perdere gli altri. 
■Qui è proprio accennato alla parziale rovina della Chiesa. 
quell'Inferno, che segue il diavolo, come corteo della 
;sua vittoria, ciò che manca agli altri cavalli (si noti), 
;che segnano le altre persecuzioni ! Ora, lasciando ogni 
discussione sul significalo del drago, nella visione dan- 
tesca, quello che in essa è chiaro, come nota benissimo 



^rtazzìoi.è che il drago dantesco, essendo pigliato 
àaìì'Apocaù'ssì, ed essendo il drago in questa il serpente 
antico, cA<r si dice diavolo, anch'esso dexe significa 
diavolo. Ed esso appunto trae dietro di se una parte del 
fondo del cario con la coda; e se la trae dietro, come 
i mali e falsi fratelli trae dietro di se il diavolo, in qud 
corteo infernjde: vittorioso l'uno e l'altro! Per ora 
confronto è appena delineato: lo vedremo, in seguito, 
divenir più consistente. 

Dunque, per ora, le persecuzioni apocalittiche e 
sponderebbero alle tre vicende del carro; con questo 
di rilevante che, come contro l'assalto dell'eresi 
volge l'angelo apocalittico, cosi fa Beatrice: e ( 
l'assalto del diavolo coi falsi fratelli è seguito da 
toria, cosi quello del drago in Dante (i). Per raefflio 
confermar queste relazioni , dobbiamo saltare le altre 
tre apparizioni di questa visione apocalittica , cioè le 
aperture degli altri tre sigilli. Nella quinta apertura 
gli eletti invocano da Dìo presto vendetta sui perse- 
cutori della Chiesa e la glorificazione di questa ; e 
vien promesso loro che subito si avrà: e questo, che 
si riflette in una invocazione speciale della visione 
dantesca in esame , come ognun sa, si prolunga per 
lutto il poema; ove, qua e là, s'invoca da Dio la pro- 
messa liberazione dai mali del mondo e della Chiesa. 



(j) Queste uè persecuzim.i .iveUr,. 
:iinlii |)0!ifis, 1 ' ig 11 u rutila, e la iiiaUiìu. «\ 
or bene, j colori dei tre cavalli (rosso 
ai colori delle tre focce di Lucifera, 



tre potestà di Lucifero; 1> 

le n quelk della ss. Triniti: 
.■/■o, pa Usilo} corrispondono 
(prepotenza), nera (iplO- 



w). tra bianca t gìnUa, €\ok pnllidii, come spiega 



ilDsB 



— 57 — 

Nella sestii abbiamola persecuzione iÌe\V An/icristo, nella 
settima la sua morte. Ma. come avvertii in principio, 
queste visioni finali sono ampliate e costituiscono l'ar- 
gomento delle ultiine tre grandi visioni AeW Apocalissi. 
^è ci bisognano a questo momento. Ora è uopo ripi- 
'gliar la visione, che, riproducendo sotto altre figure la 
sa storia delle vicende della Chiesa, ci deve ripro- 
durre le stesse persecuzioni, che abbiamo esaminate. 
Veniamo, dunque, alla terza visione, che, come avverte 
Tommaso, è delle sette tube. 

S. Giovanni (e. Vili) vede sette angeli stare al co- 
spetto di Dio; a loro sono date sette tube. E un altro 
angelo viene e sta innanzi l'altare, avendo un turibolo 
lureo, e gli sono dati incensi molti, affinchè dia le o- 
'azioni dei santi tutti, sull'altare aureo, che è innanzi 
al trono. E ascende il fumo degl'incensi dalle orazioni 
jdei santi, dalla mano dell'angelo innanzi a Dio. E prese 
igelo il turibolo aureo, e lo riempì del fuoco del- 
l'altare, e lo mandò in terra; e furono tuoni, voci e 
folgori e tremuoto grande. Qui, come ci dice S. Torn- 
io, si ha una specie di pre-mibolo al suono delle 
sette tube. Quest'altro angelo è Cristo, angelo perchè 
messo del padre sul mondo ed annunziar la salute agli 
uomini: e dicesi angelo in quanto uomo, e El sietìi ante 
altare, idest paratus fuit et affectuosus se immolare in 
cntce, quae est altare, iu quo oblatus est Deo Patri sa- 
crificium nostrae redemptionis, scilicet ipse Deus homo... 
Ante hoc altare ostensus est Christus stare: quia omnes 
qui sunt, vel esse volunt de unitate ecclesiae, paratus 
est iuvare, et ducere ad saìuteni. ... :». Ecco, dunque, 
l'altare posto innanzi al trono {qnod est anie thronuni) 
rappresentar la croce, su cui fu immolato l'Uomo-Dio; 
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(ecco appunto il tim 
rappresentar la croce , 
^ Cristo è apparecchiato 
della sua Chiesa ! L'altare i 
S. Tommaso: « idest ecclesi 



carro, 



come intuì il Buti , su cui il 
a guidare alla salute la unità 
ire sta innanzi al trono, spiefta 



m. . . . super altare , idest 

bus obtulit , Qitpd est 

'■le tkronum, idest in beneplacito Dei sedentis in 
placuit Deo, ut quod fnit contractum ligno 
;praevarÌcationiS| solveretur per lignuni crucis, de quo 
'ffverb. 13. Ligimm viiae desiderium veniens. In hoc enim 
ip;no impletum fuit desiderium antiquoruni. Vel .Anie 
ihtonnm, idest ecdesiam; quia nobìs offertur crux Christi 
l,in refugium et auxilium ». Qui ognuno vede il timone, 
la croce, che viene attaccata all'albero, alla pianta di- 
"apogliata, facendola rinverdire; cioè, nel suo legno scio- 
;Ìie ciò che fu contratto col legno della prevaricazione; 
questo legno fu compiuto il desiderio degli an- 



|ltìchi {Purg;. XXXIII, 61-3). Abbìi 

altro elemento importante della 
libiamo chiai-amente distinta la fun; 
■ riproduce il trono di Dìo, innanzi 
■Rappresenta la croce (i), innanzi 



dunque, qui, 
dantesca ; ab- 
del carro, che 
è l'altare, che 
è !' angelo, il 



presa'a paco interpictò l'OUÌmo, segnilo diii più. 11 carro di Danle 
deriva dalle ruote di Eiechieie (I. 15 se^.l, che giù negii esegeti 
fcinniioo un cairu {cf. il commento di Cornelio a Lapide) circondato 
da qnnttro unìmali. Or bene, S. Gregorio, citato da S. Tommaso 
■^Sìimma, I, II, CVU, 3, e.) spi^a il va. 16... qtiasi sii rota in 
o, come riparta S. Tommaso, Rola erat in rota, cosi: 
I Teslitmentum il veltri. » Cosi è chiaro perchè alla p»rte 
irro diidiino le virtù cardinali ed alla destra le teologali; 
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, Cristo, che su di esso compie l'opera della Redenzione; 
, sotto il timone, il Cristo compie l'opera di le- 
gare il legno del timone al legno dell'albero, cioè di 
sciogliere con quello ciò che questo avea conti'atto; 
nei che consiste l'opera della Redenzione. Inoltre, l'an- 
gelo (il Cristo), ha in mano un titrìboh aiirfo : e que- 
sto significa gli Apostoli, vasi del foco dello Spirito Santo, 
i per ÌR celeste safiiensa. K il Cristo lo riempie dei 
fuoco dell'altare, ciò che significa Io Spirito Santo dafo 
agli Apostoli con tutti i sette doni, quando li mandò 
■ tutta la terra (e/ misit in terram). Cioè fé disceu' 



dere Beatrice in terra e la lasciò a 
mezzo ai sette doni. Siam, dui 
fermati che Beatrice, condona in 
dello Spirito Santo, la Sapienza 

Ili del settemplice Spir 
Chiesa ! Ed è dopo compiutu quest'opera 
di nuovo la visione delle vicende della Chiesa, il suono 
delle sette trombe! 1 sette angeli rappresentano i sette 



guardia delia Chiesa, 
que. sempre pÌCi con- 
:erra, è la rivelazione 
rivelata e coi sette 
guardia della 



perché la vecchia Legge (che è la ruota sinistrai er:i inipet(etta, come 
qaeDa che, buona secontlo la ragione umana, nell'inculcir le virtù e 
nell'impedite i peccati, non er^i Eiiflicieme a menare alt'tiliimo fine, 
perchè le mancava la graiiii dello Spinto Santo, per Ih quale si dif- 
fonde nei cuori nostri la •.■anià. che compie la Legge. E questo po- 
tette compiere la nuova L^ge, perrettissima (la ruota destra\, per bi 
quale venne la grazia dello Spirito Santo e ia carità si diffuse nei 

■i cuori, e noi siamo giusliecati (cf. Siimma. 1, II, XCVIU, I ; 
evi, a; CVII, 3|. Cosi si spiega perchè il carro, nel voltarsi, si 
volta sulla ruota di'itra, presso la quale ormai si trova Dante {Purg. 
XXSn, i6 Bgg.): perchè dopo la prima rivelazione del Cristo, la 

sa si fonda otm.ti sulla nuova Legge. 
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ceti dei pied [calori, le sede tube le loro predicazioni ( i ), 
Nel suono delle tube si mostra la dannazione dei reprobi, 
e i sette predicatori sono distinti secondo Ì diversi stali 
della Chiesa: prima si tratta dello stato iniziale, o medio, 
che è il canto dei primi quattro angeli ; poi dello 
stato ultimo, che è il canto degli altri tre. Ad intenda- 
questo, dice S. Tommaso, è da notar, « quod a prin- 
cipio fundationis ecclesiae perseveravit praedicatio evan- 
gelica ; multa tamen hostis generis hiimani successive 
obiecit impedimeiita semper gravioro; primu ludaeorum; 
secundo Genliliiim Ptincipnm, ut Romanomm el alto- 
ruìii; teitio liaeielicorum; quarlo/alsorìim/ra/rum; quinto 
anlichrisii ei suormn. Horum damnationeiii denunciant 
isti angeli. Dìstinguiuitur auteni sic cantiis septem ange- 
lorum. Quia cantus ([tiatuor angelorum pertiaent ad sta- 
lum ecclesiae initìalem. vel medium; quaedam eiiim per- 
linent ad initinleni; quaedam ad niediuni ecxlesiae statum, 
quia non solum in primo statu fuerunt haeretici, et falsi 
fratres, sed etiam in statu medio. Cantus vero trium an- 
gclornni peitiiient ad statum tinalem sive ultimum... ». 
Siamo cosi alla precisa ripetizione delle atesse visioni 
delle aperture dei sigilli, ma consideratL- sotto altro 
a.spetto, cioè sotto qnello della condanna degli opposi- 
tori della Chiesa; e vediamo come le prime quattro tube 
corrispondano ai primi quattro sigilli. Suona il primo 
angelo, e si fa grandine e fuoco, mista di sangue, e cade 
sulla terra; e la terza parte della terra è biiiciaia. e la 
terza parte degli alberi ed ogni verde fieno... Queste 



(i) Anche qui, se doveasinio sta 
Miereiiiinu nulla per Dante; nieatri 
tomÌEttco \ 



angelo è il primo ceco d-i predicatori, gli Apostoli che 
predicano ai Giudei; e quei fenomeni signiticano la dan- 
nazione di quelli, che non si convertono. Anche qui. 
come abbiamo fatto per l'apertura del primo sigillo e 
per Tappanzione del primo cavallo (a cui corrisponde 
il suou di questa tuba), dobbiamo ossei-vare che in Dante 
questa fase è oltrepassata; quando incomincia la visione 
dr-ìle vicende del carro, il Cristo e tutti i suoi, vitto- 
riosi, sono ascesi al cielo, ed hanno lasciata Beatrice (la 
Sapienza rivelata) alla custodia del carro solo. Quindi, 
a noi riguarda il suono della seconda tuba, che corri- 
sponde all'apertura del secondo sigillo e all' apparizione 
del secondo cavallo. Suona ia seconda tuba: ed essa si- 
gnifica la predicazione dei predicatori nel secondo stato 
della Chiesa, quando la predicazione passò ai gentili: 
e citi secondo l'ordine di narrazione ed.anc&e di tempo. 
A quel suono: * tamqnam iitons magtiiis igne ardens, 
missHS est in mare; et facta est iertia pars ?nans. sanguis: 
et mortua est tcrtia pais creaturae corum, quae habebant 
animas in mari, et tertia pars navium inieriii». Il monte 
è il diavolo, che è quasi monte per la superbia, per la 
quale è grosso ed alto: niagnus, per la grandezza della 
I superbia ; ordensy d'invidia per la sorte dell'uomo de- 
stinato a quella beatitudine, ch'ei perdette: il mare è la 
Gentiliias per tutti i peccati, che sono indicati dalle ca- 
ratteristiche del mare... E iì diavolo è messo nei gen- 
tili per più dominarli, perchè flagellino ed uccida- 
no i predicatori. I fenomeni, che ne derivano, costi- 
tuiscono la loro pena: « quae poena non est solum poena 
praecise, sed etiam est in eis quaedam poena, quae est 
culpa, et crudelitas persecutionis, quae sequitur ex prae- 
cedentibutì peccads... Et facta est Iertia pars maris san- 



^wi^Best peccatrix, persequendo sanctos fidi 
sanguiiiem eiiim peccatimi signature; non solo, ma « san- 
guis, idest crudelis sctualiter per saiiguìnia effusionem : 
Mattk. 7, Omnes insidiantur iti sancitine s. Benché qui 
siamo un po' più sulle generali, siamo sempre alla per- 
secuzione degli Imperatori romani {Romanorum Prin- 
cipìttfi) contio i fedeli: e questa è proprio rappresentata 
in Dante dalla discesa dell'aquila, simbolo dell'Impero. 
Il terzo angelo rappresenta il terzo ceto dei predi- 
catori, che predicarono nel terzo stato della Chiesa, al 
tempo degli eretici (e S. Tommaso nomina alcuni di 
questi predicatori: Agostino, llarione, Girolamo, Gre- 
gorio, Leone Papa, ed altri molti, che predicarono con- 
tro gli errori). Terzo, adunque, per ordine di narra- 
zione ed anche |5er tempo: 5 Et cecidit de coela stella 
Titagna ardens ianqtiam facula, et cecidit in tertìani par- 
iein fluminum, et in fontes aquarum, et nomen stellae 
dicitìtr absynihium: et facto, est tertia pars aqua>-uin in 
aòsyjilkitmi, et multi ìwminum mortiti sunt de aqiiis ; 
quia amarae factae sunt. a E cadde dal cielo, pei la sua 
superbia, la stella, il diavolo, che si dice stella per la 
scienza naturale, «lagna ]>er la grandezza di essa, ar- 
dente per l'invidia contro gli uomini. E cadde nella ^ 
terza parte dei fiumi e nelle fonti delie acque, cioè nel- 
l'evangelica, apostolica e profetica dottrina, che è ori- 
gline di ogni salutare dottrina: e in essa cade il dia- 
volo, cioè s'immette, perchè vigila che le sacre parole 
sian male intese. Oppure, la stella è il ceto degli ere- 
tici, che sembra aver luce di sapienza, ma insegna di 
notte, non di giorno, ardendo d'invidia contro la Chiesa; 
i; cade nella terza parte dei fiumi, cioè nelle eretiche 
esposizioni , che si traggono dalle Scritture : e nelle 



le acque, cioè neiie sacre Scritture, dalle quali 
emana l'acqua delle dottrine, che essi pervertono. Essi 
usano dell'astuzia, per produrre l'amaro dell'errore: ma 
quelli, che vi son presi, muoiono appunto delle acque 
della sacra Scrittura, che son l'alte amare. Non ho biso- 
gno di dilunjjarmi di più: questo corrisjxmde all'apertura 
igìllo; e S. Tommaso stesso a quello sì riporta. 
Abbiamo, dunque, riproduiioue delle due persecuzioni 
dell' aquila (Impero pagano) e della volpe: la quale 
corrisponde proprio all' assalto dell' eresia, stDpratlulto 
perchè la volpe nella sacra Scrittura simboleggia appunto 
l'eresia: contro cui si leva Beatrice (la Safiinnsa) li). 
Da questo doppio confronto coi passi dell'Apocalissi pos- 
siamo trarre maggior conforto (se inai ve ne ha di bisogno) 
nll'interpretazione ormai accettata da tutti dell'assalto 
della volpe; e possiamo vedere nella cuna del cario, forse, 

(l) Ai passi, che ab icual mente sì recano a spiegare ri simhulci ddla 
rolpe. san da agglangeme due altii: uno impoitaole dei Gìiuiuì (KX, 

fiermon, de Ttiup,, semi, io;); ■ Quid est aliud vulpes capere, oisi 
tljieretictia divinale legis nuclo^itale rcvinceie, et 
tlimoiiiia velat quibuxl.im vmculia alliba 
. E CJU l' altro passo della Cantica (li 
'S parvulas, quiK detHoUuntur vìneas i; dt 
i idest comprehenditc, cnnvìncìte, confutale, ne 
tiaslicae vineae n; e meglio S. Tummasti (In (. 
■CommentiiHir. cap. II): « Vulpia dolosuin est 
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ia sacra Scrittura, su cui si avventa la volpe. Abbiai 
dunque, ùprodotle dalV Afiocai/ssì, due vicende o perseci!- 
fidili della Chiesa; nelle quali Ìl diavolo si vale dei p' 
cipi gentili e degli eretici, per assalirla; ma, coiiie ab- 
biamo visto, non riesce a vincerla, neppure in minima 
parte. Or, dopo queste prove per le due prime perse- 
cuzioni, possiamo trovarne anche per la terza, quella del , 
drago f Per le due prime vicende non avevamo bisogno 
di altre prove, perchè già apparivano chiare nelle appa- 
rizioni dei due cavalli, rosso e nero; eppure le abbiamo 
viste ripetere nel suono delle due tube: or. dopo que- 
st'altra concordanza, potremo sperare di trovar nel suono 
della quarta tuba prove maggiori, per veder nell'assalto 
del drago il pericolo dei falsi fratelli, che viene anche 
qui, subito dopo quel dell'eresia? Vediamo. La quarta 
tuba rappresenta il quarto ordine dei predicatori, nel 
quarto stato della Chiesa, a! tempo dei fratelli falsi ed 
ipocriti; e cornsponde all' apertura del quarto sigillo, 
« Et percussa est teriia pars solis, et tertia pars liinae, et, 
tertia pars slellaritm. ita ut oèsciiraretur tertìa pars eo- 
rum. et diei non luceret pars tertia, et nortis similiter. > 
Qui si ha la condanna dei falsi fratelli; e di questi al- 
cuni furoiio in grande stato, altri in minore; alcuni il- 
luminanti, altri illuminati: dei primi, alcuni illuminano 
eccellentemente (il sole'), altri mediocremenie (la luna), 
altri tenuemente (le stelle): dei secondi, alcuni sono 
luminati dai maggiori (il giorno), altri dai minori (Ik 
notte). E dice. Et percussa est, « quasi dicat: Ita sancti' 
praedicaverunt, et procurante diabolo et impediente fru- 
ctum doctrinae ». Cosi la terza parte di ogni ceto della 
Chiesa (la parte cattiva) è percossa da oscurità, a qw 
dicat, excecala est per omnem subtractionem, et per 
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hoc obligata ad damiiat ione 111: quia cimi coiilia falsos 
fratres praedicaretur. dolens diabolus coiiciiavit et per- 
vertii ampHtis corda liominuiii. Vel ipsos fratres faisos 
reddendo peiores et ma^is caecos. tani de inaioribus, 
quani de minori hus... Wel eos qui prius boni erant. tani 
; de, maiori statu, quam de minori excaecaÉido, et in statu 
alsitatis inducendo.., Tertia pars dicitiir ratione repio- 
lomni, isti eiiim excaecantur : aliae duae partes siml 
.perfecti et imperfecti o. E, dopo aver passato a rasse- 
gna i vari g^radi indicati dal sole, dalla luna, dalle stelle, 
dal giorno e dalla notte, conchiude che il diavolo con 
sua frode dolosamente rende falsi i buoni (la terza 
irte). Or si noti che qui abbiamo lo stesso effetto, 
che ho iiotato per il quarto cavallo. Anche qui è il 
diavolo, che opera direttamente: mentre prima si serve, 
come di slmniento, degli ebrei, dei gentili, degli cre- 
ici, a perseguitar la Chiesa, e perciò s'immette in essi, 
■ il male che fa è fuori della Chiesa, cioè l'effetto della 
uà vittoria è sui nemici, i contrari alla Chiesa, gli eitemi 
li fedeli, insomma, coi quali cerca di combattere la Chiesa: 
luì, invece, il diavolo si è intromesso nella Chiesa, diret- 
tamente, ed ha faudole 11 temente, dolosamente, maliziosa- 
mente, con le tentazioni, pervertita la terza parte della 
Chiesa, di tutti gli ordini di essa, dai maggiori ai minori ! 
Or. non è questo il significato del drago (diavolo), che 
introduce la coda nel fondo del carro, ne trae una parte, 
e ne va eoa essa, vago della sua vittoria ? Ci6 che 
significa egiiatmente quel corteo infernale, che segue il 
quarto cavallo? In altre parole, l'assalto del drago signi- 
ficherebbe la corruzione introdotta fraudo leu temente dal 
diavolo nella Chiesa (« Sappi che '1 vaso che il serpente 
'uppe '). Confermerò meglio via via questo concetto. 



Le altre tre tube aigiiiiicaiio le altre tre predica- 
zioni, nei tre tempi futuri della Chiesa, e cioè sotto) 
precursori dell'Anticristo, sotto l'Anticristo e alla fine del 
mondo. Al sonar della quinta tuba (e. IX) cade una stella 
in terra, ed a lei è datala chiave del pozzo dell'abisso; 
ed essa l'apre e n'esce un fumo, come di gran tbruace, e 
n'è oscurato il sole, ed anche l'aria. E dal fumo del pozzo 
escon le locuste, a cui è data potestà, siccome quella 
che hanno gii scorpioni in terra: ed hanno code come 
di scorpioni, ed aculei nelle code, ed han sopra di sé 
Vangelo dell'abisso. S. Tommaso spiega che quelle lo- 
custe s3no gli eretici, che preparano la via all'Anticristo 
e che hanno lo stesso diavolo, che U guida. E mostra 
come gli eretici blandiscono con la faccia, ma percuo- 
tono con la coda : onde spiegando dice: « caudas sì- 
miles habebunt scorpionum, idest dolosas senteiitias, 
quibus latenter laedent animas, licet in facie blandÌEin- 
tur; et in hìs caudis sunt aatlei , idest piinctìo V( 
uosa, et mortifera nisi caveaturs. Ecco qui la codu 
ligna del drago, con 1' ago che figge nel carro {come 
vespa che ritragga l'ago, A si traendo- la coda vialigìia). 
Adunque, il tìgger l'aculeo della coda simboleggia l'o- 
pera fraudolenta del diavolo, la corruzione dolosa della 
terza parte della Chiesa ! Avuti questi sparsi elementi 
del drago, possiamo anche qui tralasciare il suono delle 
altre tube, perchè si riferiscono ai tempi futuri delta 
Chiesa; su cui ritorneremo con miglior agio nelle ultim 
visioni. 

Compiuta la visione delle sette tube , comincia la 
quarta visione, nella quale si tratta della tnigna della 
donna col dragotie, cioè della Chiesa contro i nemici, e 
della sua vittoria. Prima, al solito, si ha un preambolo 
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poi la visione. Questa scorre rapida sul pas- 
sato, che può riferirsi anche a! presente, ed esser con- 
tinuativo: ma si ferma di più sullo stato finale delia 
Chiesa. Tratta prima delia persecuzione, che la Chiesa 
ha dal diavolo, ia quale fu, è, e sarà; poi di quella 
dell' Anticristo: e infine della retribuzione finale. Tutti 
sanno questa visione (XII): S. Giovanni vede in cielo una 
donna vestita di sole, con la luna sotto i piedi e cnn 
una corona di dodici stelle, prossima a partorire. E la 
Chiesa ed anche la Vergine. Dopo: * Et visum esl alhid 
signum in cado, et erce draro magnus rufiis, kaàefis ca- 
pita septevi, ei cernita decem. et in rapitiòns eius diade- 
mata seplem, et cauda eiìis iralieòat tertiam partem stet- 
/arum cacti, et misit eas iti tcrram s (i). Chi sia questo 
dnigo io dice S. Giovanni: s draco, ille viagnus, ssrpens 
antìqints, qui vocatur diabolus, et satanas. qui seducit 
nniversìim orbem ». E, dunque, il diavolo; Dante non 
lo rappresenta con sette teste e dieci corna, perchè, come 
vedremo, queste si ripn'ducono nella bestia ed hanno 
un significato particolare: usa solo del simbolo del drajjo, 
il serpente antico tentatore. Ma tutti sono d'accordo nel 
vedere nel drago apocalittico, che trascina con sé la 
terza parte delle stelle, il progenitore nel drago dan- 
tesco, che trae seco parte del fondo del carro. Or ve- 
diamo come spiega questo passo S. Tommaso: « Hoc 
sigsum signat malitiani diaboli in ecclesia, idest conila 
ecclesiam, quae caeluni est propter splendorem merito- 
rum in iustis ». E, spiegando Ì vari attributi del drago, 



Q dall'eaegesi biblica moderi 
veile nel drago l'Ii'pe™ e 
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scnve ; « Draco, scilicet diaholus fortis astutus. Nomen 
enini dracoiiis dicit folti tudineiii; quia draco ciim astutia 
fortitudinem iiabet... Item draco dicit astutiaui : unde 
Augiistinus in qtwd. sermon. Leo apcrle irascUur, draco 
occulte insidiatur». E spiegando l'atto della coda: % Et 
cauda. Hic ostenditiir malignitas in actu, quia mulloa, 
qui lucere per vìtam videbantiir, sediicit; linde dicitur, 
Et cauda eiiis, idest deceptio fraudolenta, qua celimt 
vitia, et vitioriiin incommoda, sicut cauda celanlur turpia, 
Trahtòat, idest trahit de fide ad iniidelitatein. per sug- 
gestioneni et biandinienta, et astutiam multi pi ice in, 
Tertiam pattern stellariim, idest illos qui lucent vitae 
habere videbantur et alios illuminare. Eorura eiiiin qui 
videntur lucere per doctriuam et vitam, quidam habent 
luceiii vitae activae, quidam contemplativae, et hoc stabi- 
liter et finaliter. quidam neutram, sed solmn pliantaslì- 
cam, licei fideni infonnem habeaut: et hi suut tenia pars... 
Et misìt iti ierram, scilicet tractos allexit terreiioruiu 
amore. Primo enim draco ille homìues seducit traheiido a 
file, vel a statii gratiae, et sic eos aliquo tempore per 
blandas tentatioiies seducit; postmodum ut unigis eos 
iuvolvat. allicit terreuorum amore, et facit aperte pec- 
care, ad pervertcnduM utterius alias; unde Gregnrius, su- 
per huìu (oc. Stdlas de cacto in terram cadere est , re- 
licta spe ca£lesliuin ilio duce ad ambilum gloriae saecularis 
inhiare *. Or tornano propizie due osservazioni: la terza 
parte di stelle tratte dal cielo della Chiesa corrisponde 
appunto alla terza parte degli astri oscurati dallo stesso 
diavolo, nella quarta vicenda della Chiesa, cioè dei falsi 
fratelli ; che è la persecuzione più grave , fatta, come 
qui. direttamente da! diavolo, e che sola in questa vi- 
sione si riproduce, come l'unica persecuzione de! diavolo 



contro la Chiesa, psr.;liè è la piiigruve, latta dii-ettamenU- 
dal diavolo , ed è coutuma ; e consiste nella cor- 
ruzione 'di parte di essa, con la frode, la malizia, sim- 
boleggiata dal tratto della coda. Inoltre, questo hraiiii 
tomistico ci spiega a ineriiviglia l'assalto del drago e 
le sue conseguenze: al cielo, la Chiesa, corrisponde il 
carro, al drago il drago, l'uno e l'altro con l'atto frau- 
dolento della coda traggono parte della Chiesa dietro dì 
loro: il che vuol dire che la corrompono, e, secondo la ef- 
iicacisslma espressione di S. Gregorio, la inducono, re- 
iicta spe caelesiium, ilio duce (i), ad amèUum gioriae sae- 
cutaris inkiare. Ecco perchè, subito dopo la vittoria del 
drago, il carro si copre delle piume lasciategli dall'aquila, 
e cioè del dominio temporale: perchè, introdotta la corru- 
zione nella Chiesa, abbandonata la sperama delle cose ce- 
lesti, si comim.iò ad ambir la gloria temporale; e la corru- 
le si dilata, perché ìl diavolo avvince Ì fedeli dell'amor 
ideile cose terrene. 1Ì fa peccare apertamente, per perver- 
tire ulteriormente anche gli altri I Ecco l'effetto della 
vittoria del diavolo sui falsi frateili ! 

Per conchiudere questo punto, risulta provalo che le 
vicende del carro sono la riproduzione delle persecu- 
zioni della Chiesa, ■a^W Apocalissi: la persecuzione dello 
Impero gentile, quella dell' eresia, e quella del diavolu: 
che, non essendo riuscito a danneggiar la Chiesa con l'uiia 
e con l'altra, entra direiiamenCe in lotta; e coii l'astuzia 
velenosa (la coda) corrompe la Chiesa, introducendo in 
essa il desiderio della gloria secolare, onde essa sente il 
bisogno di coprirsi interamente di quel potere, che forse 
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le fu dato con intenzione casta e benigna I Quésta" 
persecuzione più grave, e in cui il diavolo riesce vitto- 
rioso : essa è figurata nell'apertura del quarto sigillo, 
nel canto della quarta tuba, ed è la sola che si ripro- 
duce nella quarta visione, perchè quella, nella quale 
veramente il diavolo riesce vittorioso; ed è continua! 
Insomma , dopo di aver derivato dalla visione del 
trono e del sedente su di esso , della schiera che lo 
circonda e dell'agnello innanzi 1' aitare tutta la famosa 
processione fino alla discesa di Beatrice e alla penitenza 
di Dante nel fiume sacro; dopo di aver fatto prendere 
a Beatrice il posto dell'angelo delV Afioca/issi, in mezzo 
ai candelabri (che per un processo di astrazione diven- 
tano i doni della Chiesa) tenuti in mano dalle sette 
ninfe , s/e/U del cielo (che per lo stesso processo di- 
ventano le vìriù inculcate ai vescovi); Dante riproduce, 
dalle due visioni seguenti à&W Apocalissi, le tre vicende 
della Chiesa nel passato, e cioè le persecuzioni dell'Im- 
pero gentile, dell' eresia e della corruzione introdotta 
dal diavolo nella Chiesa (la quale si riproduce unica nella 
quarta ed ultima visione generale àsW Apocalissi). Ma 
non ne riproduce i simboli, salvo che nella terza; bensì, 
per le due prime trae il concetto dal commento tomi- 
slieo e lo traduce in altri simboli, che a lui parvero 
più adatti, quale quello dell'aquila, simbolo più chiaro 
per l'Impero, e quello della volpe, che pur nelle sacre 
carte è simbolo dell' eresia. Ma queste persecuzioni , 
mentre neW Apocalissi, benché appaiono nel cielo, che 
figura la Chiesa, sono figurate fuori del trono di Dio, 
che corrisponde al carro; in Dante, invece, sono figarate 
proprio sul carro della Chiesa. E questa imificazione 
di figure continua anche in seguito; che non la bestia 



con sopra la meretrice appare a simboleggiare Liii'tiliima 
persecuzione (i) della Chiesa; ma è questa stessa (il 
carro) che, in seguito all'assalto del drago, si trasforma 
nella besda e vi appare sopra la mereirice\ Or quf.'sta 
I trasformazione e questa apparizione indagheremo come 
avviene nella visione dantesca. 



III. 



i.a trasfoumazione [)ei. carro 
L'apparizione della meketrice e del gigantk 

Tanta concordanza rilevata finora fra il commento to- 
mistico à.<à\' Apocalissi {na-A già fra il testo di questa) e la 
visione dantesca, mi permette (spero) di poter ricercare 

oche in quel commento ia spiegazione dei misteri se- 
.gtienli nella visione dantesca. Nella quale il carro, do|>o 
che si è tutto coperto delie piume dell'aquila, si tri^- 
sforma in un mostro dalle sette teste e dalle dieci 
corna: e su di questo appare una meretrice con a lato 

itio un gigante, col quale si bacia alcuna valla. 
Abbiamo discusso già le varie spiegazioni, che di que- 
ste figure, e specialmente della meretrice, si sono volute 
Iriare. Da questa discussione risulta chiaro soltanto che, 

»me aeW'Inferno (XIX) gli stessi simboli rappresentano 
qualità buone, poi trasfonuate in cattive, della Chiesa: 
qui, giu.sta ia esatta osservazione dello Scartaz/ini, 
tutto nel t:arro si deve vedere come opposto a quei 

) Questa pen'> è inleiti^i, sorge nella Chiesa slessn; vedicmo per- 
ssete stato nalilralmenie Dante tiaìporliilo a qiiest'iilmi fmione 
di simboli. 
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di prima: le sette teste debbono ess 
sette ninfe e dei sette candelabri; li 
posto dei dieci passi, che segnai 
mo daH'Lillimo dei sette candela! 
aggiungo) che Beatrice fa con te sette ninfe, dopo la - 
sparizione del mostro (XXXIII, 13-18): la meretrice l'op- 
posto di Beatrice, il gigante l'opposto del gr>f"iie- Ed io 
ag'giungo che, come Beatrice sta in mezzo alle ninfe coi 
sette candelabri, cusl la meretrice sta in mezzo alle setti; 
leste della belva, in cui si è trasformalo il carro: tre sul 
Simone, quattro ai lati, come le ninfe sono distinte in 
tre e quattro : ie tre (numero divino) debbono essere 
l'opposto delle tre \irtu teologali, le quattio (numero 
del mondo) 1' opposto delle virtù cudmali ( i) E come 
il grifone e Beatrice sono state preceduti dalle prime, 
nella visione, così \\ gigante e la futa dalie altre E se 
i dieci passi dinotano 1 dieci comandamenti del deca- 
logo , le dieci coma debbono indicar l'opposto Pre 
messe queste av\erteu7e passiamo al contronto con 
V Apocalissi. In questa, abbiamo visto che dopo le 
prime quattro per'iecu?ioiii viene la quinta ed ulLima, 
quella dell' Anticristo Oia, al punto dove siamo arri- 
vati nella quarta vinone, della pugna della donna col 
dragone , siamo in una visione continuativa . cioè di 
lotta continua , che finisce col rappresentare i tempi 
precursori dell' Anticristo : poiché, alla fine del cap. 



(i) Ctr. Scartiiziini , Op. cil. 11. 7O2 ; |)erò lo ; 
nelle tte teste il simbolp di Lucifero antiliiio della ss. Trinità; me- 
glio V antitipo delle tre virtù teologali . per non scompijiliar la per 
tetta rek/Lone con le selle ninfe. Vedremo che quesU i 1^ ywj 
spiegazione. 



XII , rimaniumo col drago irato , che si yiain- di 
fronte alla Chiesa, e va a far battaglia coi riiiiaiieiiti 
dd seme di lei, che custodiscono i mandati di Dio... 
Col cap. XIII, continuando la stessa visione, .siamo 
,al tempo dell' Anticristo ed alla lotta che esso farà 
pei" mezzo dei malvagi e deg'i pseudo- predicatori. 
Questa lotta è rappresentata dalle due bestie, che S. 
Giovanni vede sorgere. La prima sorge dal mare, con 
sette teste e dieci corna, e sulle corna dieci diademi, 
e sui capi nomi di bestemmie : la bestia è simile al 
pardo, ha i piedi di orso e /a borea di leone: e ad essa 
il drago dà la sua virtù e la sua grande potestà. Siamo, 
dunque , alla Stessa figura del dragone. E un' altra 
bestia ascende dalla terra con due corna, come 'luelk* 
■dell'agnello, e parla siccome il drago. La prima bestia 
è l'Anticristo, la seconda il simbolo degli pseudo-apo- 
■ stoli: questo secondo S. Tomjiiaso. Ma, prima dì pro- 
cedere innanzi nella trattazione, bisogna togliere una 
illusione. Sembra chiaro , quando S. Giovanni in se- 
guito vede la meretrice sulla bestia coccinea iXVIl), 
che questa sia appunto quella , che appare qui . cioè 
l'Anticristo coi suoi. Invece, come vedremo chiaramente 
indicato da S. Tommaso, la bestia coccinea. corrisponde 
al draco rufus, il diavolo , che è apparso nel e. XII. 
nel cielo della Chiesa (i): i cui caratteri, delle sette 
leste e delle dieci corna , si riproducono nella bestia, 



( Qa t mi la la p' t^^ione ortodossa più accreditala. L'Olivi 
{Of p 4 gg } ipnnto questa coutrnddizione nella spie- 

Sax one di R d DI in è I a noi impiiru aoltaato sapere che 
per Dnn q g zi dovea avere più credito , perchè di 



perchè ad essa il drago dà la sua potestà. E S. Tom- 
maso la esamina come una nuova bestia, ma riprodu- 
cente il draffo. Bisogna, dunque, esaminare prima quei 
simboli de! drago, che si ripetono poi in quelli della be- 
stia; perchè da questo esame li vedremo fondersi in un 
solo concetto di potestà diaboliche, mentre dalla bestia 
si staccherà una personalità distinta, 1' Anticristo. 

Dunque , S. Tommaso , spiegando i sette capi del 
drago, ha scritto : « idest universos pravos principes 
possidet, et per ipsos nitidur subvertere multos. Et quia 
per illos et per alios principibus subiectos facil deca- 
logum liolari, recte sequitur, Et cornua decem , idest 
omnes pej'versos homines, legis decalogum impugnanit 
cornu enini impugnatìonem signat ». E poi: « Et in 
capitibus suis , idest in principibus suis ; habet diade- 
mata septrm, idest universas victorias, de siibvi 
cundum Glossam, vniversasc inquani, quia 
■vitiis i . Passiamo ora alla bestia, la quale secondo S. 
Tommaso, è il corpo, ossia il numero degli uomini 
perversi, bestialmente viventi, e gli altri crudelmente 
divoranti , con nocumento spirituale o corporale. Di 
essi sono capi i principi, fra i quali imo massimo, V An- 
ticristo. Anche questa bestia ha sette capi: cioè « uni- 
versos perversos principes , septem vitiis replfios 
erunt capita aiiorum in hac bestia... Horum autem 
unum principale caput erit anliehristus, sicut infra di 
citur: et per hos principes niullum nocebit draco. El 
COI ima decem , idest omnes perversos, per quos ipsi 
principes malìtiose impugnabìint decalogum : principes 
enini per suos minìstros , et alios adiutores sive per 
regna sibl subiecta compellent vel minis , vel damnis, 
vel flagellis. vel alio modo per malitiam tidek-s ad trans- 



gredicnditm praecepta divina , sìciit ;iiiima!ia eoi-iim,[ 
suis cornibus impugiiant alia... £i super coniua eiiis 
decem diademata, idest victoriae de proiectioiie fidelÌLiiii 
per transgresnonem decem praecepiortim ». Adunque, le 
teste e le corna significano i principi pieni dei sette 
■vizi, e i ministri o sudditi impugnanti il decalogo; -znz^ 
le sette corone sulle teste del drago simboleggiano le 
vittorie dei sette visi, mentre le dieci sulle corna delia 
bestia simboleggiano le dieci vittorie siti dieci precetti 
della legge. Per passare a! significalo astratto dei selle 
visi e delle dieci trasgressioni il [lasso è brevissimo : 
1 si deve fare che sostituire la qualità di una cosa 
1 cosa slessa: e cioè lo stesso processo di astrazione, 
che si è visto per il contrario delle sette leste e le 
dieci corna, i candelabri e le ninfe: come le stelle, che 
rappresentavano gli angeli delle Chiese, aventi ognuno 
la virtù, pur restando stelle in Dante, passano a si- 
lificar le virlii, e i candelabri, che erano simboli delle 
[Thiese dotate dei doni dello Spirito Santo, passano a 
jligniiìcar questi doni, per influsso delle sette lampade: 
il anche qui le teste , che simboleggiano i principi 
i' sette vizi, e le corna simboleggi an ti i sudciiti dalle 
iteci impugnazioni del decalagi'', passano a simboleggiare 
I sette visi e le dieci trasgressioni, forse, per influenza 
(Ielle corone, che rappresentano l« vittorie dei visi e 
ielle trasgressio?ii del decalogo, certo, per influenza del 
O contrario, nelle ninfe e nei candelabri {i). 
Mii si pu6 opporre, per quali ragioni voi escludete 
lOlutaLnente dalla visioLie dantesca la spiegazione vera 
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à^W Apocalissi , che vede nelle teste i principi, nelle 
corna i ministri? Se non bastasse la ragione impor- 
tanlissinia della precisa contrapposizione, che la bestia 
deve aver con tutto ciò che precede nella visione, ve 
ne sarebbero anche altre. Si è visto come il timone, 
riproducendo l'altare, significa la croce, le mute signi- 
ficano la vecchia e la nuova Legge ; or, poiché anche 
l'aitare e le ruote si coprono della cupidigia della gloria 
secolare, come potrebbero, mettendo fuori teste e corna, 
simboleggiare in queste i principi e i dipendenti? Se' 
si volesse accettare una spiegazione simile a quella i 
àeW Apocalissi , bisognerebbe conchiudere che quelle 
teste rappresentino i prìncipi ecclesiastici, che usciron 
nella Chiesa dopo il potere temporale; e questa sarebbe 
spiegazione anche adatta a figurare lo strano mostro, 
che non fu mai visto: cosi le tre teste sui timone po- 
trebbero figurar la Curia papaie, che si attribuisce le 
tre qualità della SS. Trinità. Ma, oltre al fatto che 
non sarelibe spiegata l'apparizione di quelle teste, come 
cosa nuova, a simboleggiare una diversa attribuzione 
di potestà già esistenti ; non si spiegherebbero egual- 
mente bene le corna, che sono due per ogni testa sul 
timone,. una per le altre. Or, se le prime figurano il 
doppio potere spirituale e temporale , perchè le altre 
teste, che simboleggerebbero altri principi, non le avreb- 
beio anche doppie? Infine, questa spiegazione, mentre 
distruggerebbe il contrasto, che deve trovarsi con le 
sette ninfe, verrebbe meno anche a quel processo di 
astrazione, che abbiani visto dominare nell'adattamento 
dantesco dei simboli apocalittici. Per tutte queste ragioni 
bisogna accettare la spiegazione, che vede nelle sette 
teste i selle visi e nelle dicci corna le dicci IrasgressioHÌ. 



che Dante ricavò perastraziune anche dal cojicetto delle 
teste e delle corna apocalittiche , per opposizione alle 
dieci ninfe ed ai dieci passi. Con queste Beatrice e il 
grifone, con quelle la fuii e il gigante; le ninfe ei^ano 
prima intorno al cairo, quando era su di esso Bea- 
trice : le teste sono ora intorno al mostro, quando su 
so è la meretrice .' Né il concetto di principi nelle 
teste è cosi distrutto , ma è trasformalo : perchè esse 
Minboleggiano i bette peccati capitali. Capitale, dice S. 
I {Siunma iheol. I, II, q. i.xxxiv, art. 3) si 
« Caput auteni proprie quidem est quod- 
datu meinbrum animalis , quoci est principiuni et di- 
Jin totius aninialis. linde metaphorice ouine prin- 
bipiuni et directiviim caput vocatur; et etìam hoinines. 
;iqui alios diriguut et nubemant , capila aliorum esse 
dìcuntur... Et ideo vitium capitale non solum est prin- 
cipium aliorum, sed etiam est directivuin, et quodam- 
modo ductivum aliorum. Seuiper enim ars vel habitus. 
ad quem pertinet finis, principatur et imperat circa ea 
quae sunt ad finem. Linde Gregorius huiusmodi vitia 
rapitalia ducibus exercituum comparai ». Cosi è chiaro 
come esse sorgono: il diavolo superbo, per l'invidia 
she ha verso 1' uomo, ha messo fuori dell' Inferno la 
cupidigia e dolosamente ha corrotta con essa !a Chiesa, 
;he sente il bisogno di coprirsi delle pemie della gloria 
secolare, abbandonando lo spirituale. E poiché, come 
Spiega largamente S. Tommaso {art. 1"), la cupidigia 
delle cose mondane è la radice di tutti peccati, a si- 
lilitudine della radice dell'albero, la quale presta alì- 
knento a tutto 1' albero : è chiaro che essa cupidigia 
dovea introdurre tntli i sette peccati nella Chiesa I 
Cosi essa forma ìi corpo diabolico: e poiché sulla croce 
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Tòmpiè la livelazione, e la croce portò sui mondo 
le tre virtù teologali; u [laturale clie sul timone e 
tre teste: le quali simboleggiano (i ), V unn la su/>eràia, 
che si oppone alla fede ed ha le due coma contro i due 
comandanieiili. che si riferiscono a Dio; la seconda I'hì- 
vidia, che si oppone alla carità^ ed ha le corna contro 
due altri comanda menti (onora il padre e la madre, 
non far falso testimonio) ; la terza 1' avariata , che si 
oppone alla speranza ed lia le due conia contro altri 
due comandamenti (non rubare, non desiderar la roba 
d'altri). Questi tre peccati, che si oppongono alle tre 
viitù teologali, sono i primi del diavolo, perchè la s 
superbia e la sua invidia introdusse la cupidigia ; 
mondo (2), Gli altri quattro peccati, che si oppongono 
alle quattro virtù e rdinali, hanno ciascuno un corno, 
contro un comandamento del decalogo. Ecco, dunque, 
i sette peccati con le dieci corna! Ma si dojnanda: 
Se le teste hauno tale significato, dove sarà mai l'An- 
ticristo, che è una di quelle teste ? Procediamo nel 
commento tomistico. Alla bestia, cioè all'Anticristo, è 
data In potestà dei drago sulla terra. S. Giovanni 
vede uno di quei capi, quasi ucciso, e la piaga della 
sua morte curata : e in questo S. Tommaso vede la 
finzione dell'Anticristo, di fingersi morto per poi 
fingere di risuscitar, come il Cristo. Di qui l'ammira- 



li) Vedi la spiegazio 
■>p. 7()8-9), ma ad ogni modo 



po' confusa, del Buti ( 
nel fondo, da cui traggo queste 



(a) E Bono i tre spiriti immondi, che, come vedremo piii innanzi, 
escono dalla bocca del drago, della bestia e del suo pseudo-profeta, 
e che S. Tommaso spiega appunto come gli opposti delle tre virtù 
teolugnli. 



jione e l'adorazione delle genti al dragone, die dette 
potestà alla bestia , e 1' adoi'azione della bestia , cioè 
dell' Aoticristo bestialmente vivente e i fedeli perse- 
guente. Poiché dice la Glossa: t Bestia hic vidfiuf poni 
■^ro jjJjfl a»ftVAm/c, qui erit principale caput praemissae 
. bestiae... * ; *; S. Tommaso aggiunge : * nomen enim 
bestiae, quod mpva est posiiitm prò perveisonim multi- 
iudine, hic adpropriatur antìchristo, quieti omiiinm ini' 
'rum caput, quia eius apparens poteiitia redundabit in 
exatlaiionem aliorum perversortim... '. Poi, spiegando il 
«eguito: 1 Et data est ei, idest a Deo pennissa: Pote- 
, sias, quani habebil procurante diabolo, et per subiectio- 
111 principuni sub eo; Facere metises qiiadragmla diios. 
idest pennittitur a Deo operati ea quae sunt nequitiae. 
blaspheniiire Deuiii, extollendo seipsum, et persequendo 
Dei electores per tres aijiios et dimidiiim... ". Adunque, 
l'Anticristo ha le facoltà del dragone: e come questo 
è forte, superbo e malizioso ((//-«co, magmis, riifus), cioè 
feroce, violento, astuto; cosi l'Anticristo è possente; e 
gii è data bocca bqiiens magna contro il Signore. 
Ed è concesso a lui di far guerra coi santi e di vin- 
, cerii, disputando, jjers li adendo, minacciando, flag-eilando; 
e potestà su ogni tribù e popolo e lingua e gente. In- 
somma, il diavolo opererà per mezzo dell'Anticristo sui 
ipopoli, sui quali gli dà facoltà e potenza di dominare 
■ di vincere ! Qui è da notare, prima di ogni altro, 
■che la bestia si è confusa col solo Aniicristo. e cosi è 
I rappresentata con una sola bocca (os eius sicut os leo- 
nis; Ei datiim est ei os loquens magna): e che, come 
l'ta fatto notar S. Tommaso, il nome della bestia, che 
LìSopra è stato dato al mosti-o di sette teste . ora vieu 
Idato ai solo capo di esse; e di questo solo si seguita 



Il trattiire. indicando la bestia; la quale ormai fig^ura 
soltanto l'Anticristo, a cui il dragone ha concessa la sua 
potestà di lottare, per mezzo dei-principi e dei perversi, e 
di dominare il mondo, a cui, insomma, egli ha concessa 
la sua rappresentanza con tutti i suoi attributi ! Infatti, 
questa bestia ha i tre caratteri del àì&\ o\o, poletisa, mal- 
volere, astuzia: un altro tocco, ed abbiamo già delineato 
il nostro personaggio. S. (jiovanni, dopo di aver descritta 
iiii'alti-3 bestia, che sorge dalla terra e per mezzo della 
quale I' Anticristo combatte, oltreché per mezzo dei 
principi, di cui è capo; e dopo di aver mostrato come 
con essa si fanno sei-vi gli abitanti della terra, sulla cui 
Ironte è il nome o il Carattere o il numero della bestia; 
conchiude: * Niimerus eiiim kominis est, et •lumenis eiits 
sexeenti sexaginta sexi * E questo il brano più impor- 
tante i\é\\' Apocalissi, certamente riprodotto nel miste- 
rioso cinquecento dieci e cinque. Su di esso ritorneremo 
più tardi con gran profitto : per ora mi contento di 
prendere dal commento tomistico quello che basta , 
serbando i! resto a più tardi. Spiega, dunque, S. Tom- 
maso; f. Numerus eriiin, sciJicet nominis eius anticbrìsti: 
£st kominis, non Dei; qui ipse erit homo, non Deus , 
quasi dicat. non Deus, sed homo erit. Gregorius: « An- 
iichrisivs super ipsiiis divinitatis polentictnt exlolktitr, ita 
ut homo peccator, et tatnen homo desprìdens aesHmariDettm 
se super komines mentiatur » . E passando al numero, nota 
che, essendo questo libro scritto in greco, bisogna cer- 
care il mnnero secondo i greci, presso i quali tutte le 
lettere indicano un numero, come alcune presso di noi. 
Posto ciù, trova nel numero 666 la parola greca AN- 
TEMOS, che significa contrario, o la parola arnoymk, 
che è negazione, oppure, infine, la p.irola teitan, i quod 



ùuerp re tallir sol, vel gigas, quia dicet se SOlem iiistitiae 
et GIGANTRM geminae substantiae: quia ea quae Christo 
vere coiiveniunt, sibi falso atiribiiet, quia supcrbissimits 
erit. 3 Domando: non abbiamo qui il .;'z|faK/rf dantesco, 
quel feroce drudo ? È, dunque, il gigante una deriva- 
zione della bestia apocalittica, capo dei principi, dei 
quali il diavolo si vale a dominare, e a percuotere Ìl 
mondo ! Come tale egli è l'opposto del grifone, di cui 
si attribuisce falsamente gli attributi, perchè ha i tre 
attributi contrari: il grifone ha la sapienza (l'oro), 
la virtii-patensa (i) (il bianco) , e la carila (il rosso 
del sangue); egli ha !e tre qualità del dragone; fe- 
rocia, violenza ed astuzia {draco, magnus, rufìis'), e cioè 
'. mnholcre ed alla possa congiunto I' argomento della 
e tre qualità del diavolo, appunto, contrarie a 
quelle della SS. Trinità, e che Dante stesso attribuisce ai 
giganti, che egli ch\3.m3. animali (^Inferno, XXXI, 49-57), 
nel senso di bestie, mettendoli in relazione a elefanti e 
balene. II gigante, dunque, è il vero messo del diavolo {2), 
il rappresentante di lui sulla terra . 1' Anticristo, capo 
dei malvagi principi , pei quali domina e malgoverna 
il mondo! 

Ma , oltiechè con la potestà temporale , il diavolo 
persegue la Chiesa con la potestà spirituale, per mezzo 
i predicatori. S Tommaso spiega il seguito: « Et 
lidi bestiam aliam, idest caetum pseudoapostolorum, quos 
intichristns per mundum mittet... Gi-egorius in Grego- 
■iano: Antichrisius praedicatìonem suam in SAPientium 



(t) Come virtù equivalga a 
(l) Felice intuizione dei chi 
SCO, IX, 81), che con piace 



CARNAI. ICM sensiòus ponens. praedkalores S7ws, in 
culo per popidos sparget *. Quest'altra bestia ascende 
dalla terra: « idest de amore terrenorum: hoc enim facit 
eos proiìcere in perversitate, scilicet amor divitiarum. dt- 
Hcwntm , el honorum. Diabolus eiùm revelabìt ami- 
christra thesauros abscoiiditos aiiri et argenti. Gregorius 
loqiiens de malis qui erunt sub ant'chriato ; Nonwilli 
fidem rerum eaelestìum. ad iiitae teviporalis desiderium in- 
ditiabnni. Vel Ascendentem. idest se per superbiam eie- 
.vantem. De terra, idest de terrena dignitaie: uiide Q-!e^- 
fionvs fìipcr àunc /of. Z)e terra guippe ascendere, est df 
terrena gloria superbire » . Essa avrà due coma, si 
a quelle dell'agnello, cioè la sapienza della dottrir 
la perfezione della vita, che gli pseudo-apostoli mostrano 
falsamente di avere. E S. Gregorio : i Praediiatorum 
antiihrisli mullitjtdo, eam gìiam in se veraciler Domimu 
habueril, sibi singularem inesse sapienliam mentieiur et 
vilam ". E questa bestia avrà potestà e parlerà com^ 
. il drago ; perchè, come dice S. Gregorio : i /sta erga 
bestia, idesl praedicantium miiltitudo, assume/ agni spé^ 
ciem, Iti draconis exerceal operalionem ». Ed eserciterJb 
tutta la potestà della prima bestia, cioè l'Anticristo, et» 
farà adorare da tutti gli abitanti della terra ; e li 
durra, perchè facciano un' immagine della bestia, e la 
adorino, cioè, letteralmente, facciano una statua det 
r Anticristo, ma simbolicamente si facciano confoFini. 
a Ini. Per mezzo di questa bestia lotterà anche il dÌ»-J 
volo: che, quindi, pugnerà contro la Chiesa, e per irif 
dei mali principi, di cui è capo l'Anticristo, e per ineKZQ' 
degli pseudo-profeti, che simuleranno la sapienza e la 
vita di Cristo, ma pervertiranno il mondo coi desideri 
delle cose terrene; perchè il diavolo rivelerà ali" Anti- 
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cristo tes'jii d'oio e d'argeiitor il che è ainiboieggiato 
Il eli 'adoni re la statua deirAnticristcì, che la bestia fa 
adorare ai popoli ! Questa bestia già prende consistenza 
.agli occhi nostri : essa sorge nella Chiesa ed è il numeri) 
<lei falsi pastori corrotti, che, per amor delle cose fer- 
ii che si dicono depositari della dottrina e della 
tiTorale di Cristo,' pervertono il mondo con la dottrina 
, morale falsa, che hanno. Essi vengono in fine a 
personificar tutti insieme quei falsi fratelli (e cOn essi 
anche gli eretici, come vedremo) , che il diavolo con 
la cupidigia delle cose mondane ha corrotti nella ChieSia. 
he in fine piglieranno corpo bestiale e saranno un 
ùaezzo' di combattimento del diavolo" contro la Chiesa o 
Sella Chiesa (come ha spiegato chiaramente S. Tom- 
laso, commentando l'assalto del drago nel cielo). Nello 
Lesso modo , i principi perversi , dei quali invano il 
iiavolo si è servito, pigliano corpo bestiale, in- fine, 
jella persona dell'Anticristo ! E bene che si tenga pre- 
ente questa continuità (che qui appena si rivela, uia che 
i vedrà chiara più innanzi) ira la corruzione dei falsi 
rateili, prodotta dal diavolo nella Chiesa, e la bestia si- 
Olle all'agnello, ma parlante come il drago, che sorge, 
n" fine, nella Chiesa, a combatterla; e passiamo oltre. 
51 cap. seguente (XIV) mostra l'aiuto dell'agnello, e 
l COTidaUiia di coloro, che adorarono la bestia e l'im- 
gine di lei; cioè la condanna dei malvagi. È il giu- 
> universale, ultimo stato della Chiesa, ultima parte 
i quarta' visione, che si riferisce alla Chiesa finale, 
tioè alla condanna dell'Anticristo e dei suoi seguaci, 
i questa un angelo grida: « Cecidit. cecidit Babyloji 
ila magna, qùaé a vino iràe fornUatìonis suoe potavit 
}mnes gcìtiiS ■'. Qui apparo la prima volta la mereiricc. 
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e quindi allo stesso tempo dell'Anticristo, come meglio 
vedremo. E S. Tommaso espone: t Hic osteiiditur culpa 
muiidajiorum propter quam cadent: et describitur eo- 
rum ndpa. sive neqnitia ut multa, cum dicitur, Babyltm 
illa: ut magna, Magrta, ut contagiosa sive corruptiva, 
Quae a vino. Dicit igitur, Babylon.,. scilicet multitudo 
mundanorum mundum sequentium, ideo, quia confusi 
et involuti sunt in viHis. Babylon ergo est multitudo 
mundanorum, qui vanilatem mundi araplesanUir, et alio; 
ad peccatum trahunt, vel exemplo, vel verbo, vel alit^. 
Unde per Babylonem videntur signari illi, qui magis 
infisi sunt vitiis multiplicibus: unde Glossa : Omnes- 
confusi mtììs : et in hoc notatm- cidpae viulttpHcitas-.... 
Magna, propter vitiorum magnitudinem: Infra i6. & 
Babylon magna venit in memoriam ante Deum. Quae, 
scilicet Babylon, Idest nnmerosìtas mundanorum in vi- 
tiorum confusione et voragine absorptorum: Potavil, idest 
quasi potando inebriavit sive pervertit... Omnes genies, 
idest gentiliter viventes... Pofavii, inquam, vino irae, idest 
quod provocat iram divinam, quia meretur vindictam. 
Vélo, inquam, foriiicatìonis suae, idest per quod sepi 
rat se et alios a Deo, sieut sponsa fomicans recedit a 
sponso suo; quaelibet enim anima debet esse sponsa Dei. 
Fornicatio hìc dicitur large, secundum quod pertinet 
ad omne mortale : Psa/. Perdes omnes qui foniicanhir 
abs te... Item aufert Deum; ideo dicitur Vinum fomi- 
cationis. Isti tales amatores huius vini , idest tnu^m- 
nae vanitatis... cadent anima et corpore in infernun) 
flore mundi, quem dilexerunt... ». 

Dopo la descrizione del giudizio, sì ha il principio 
della prima delle tre visioni, che si riferiscono allo s 
della Chiesa finale (XV), attaccandosi cosi alla fine 



— 85 - 
delle altre precedenti visioni ed ampliandone il contenuto, 
rispetto all'ultimo stato. La prima, l'effusione delle sette 
fiale dell'ira di DÌO, si riferisce ai tempi dell'Anticristo; 
la seconda a! tempo dei giudizio; la terza alla glorificazione 
dei Santi. Con la prima, dunque, ritorniamo indietro, cioè 
al tempo del sorger dell'Anticristo e del suo pseudo-profe- 
ta. Escono sette angeli e versano sette fiale: essi ripro- 
ducono i sette ordini di predicatori contro i sette ordini. 
che combat teianno la Chiesa ai tempi dell'Anticristo. 
Anche qui possiamo trovare qualche chia ento 1 co 
cetto dell' Anticristo. Il quinto angelo ve a la sua fiala 
^XVI); « Et quìntus angelus effudit phiala s a super 
sedem bestiae... s . Sulla sede della besda ? f ec sa e te 
. ^per sedem bestiae, spiega S. Tommaso de supe 
congregai ione ni infidelium, in quibus sedebit et quiescet 
per dominium aniichristus, qui est bestia crudelissima a. 
.Adunque, anche la bestia ha la sua sede, anche l'An- 
•ticristo siede sulla congregazione degl' infedeli, come 
-fra poco si vedrà la meretrice seder sulla bestia dalle 
■sette teste e dieci corna: e la sede dell'Anticristo è un 
iac-simile di quella della meretrice, sede simbolica, una 
.qualche cosa, che risponde al corpo del drago e al corpo 
Uella bestia stessa, che simboleggia il corpo dei mal- 
vagi, di cui le teste sono i principi. Abbiamo, quindi, 
tinche l'Anticristo su di una sede simbolica! Andiamo 

tvanti. Il sesto angelo effonde la sua fiala sul fiume 
Eufrate; si seccano le sue acque, e dalla bocca del dra- 
tone, della bestia e del suo p scudo -profeta escono tre 

ìpivìù immondi, i diavoli, che vanno ad ispirare i peccati 
:(fH uomini (i). « Et procedimt ad reges totius terrae 

(I) Trfs spirirus imin:!ii.lc<!, spiega s. Toiniiiaso, « i Jest d;iemo- 
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congregare illos in praclh/m ' : e cioè radimare- tri( 
potenti conno i fedeli: s Ei congregavH, idest coiigre- 
gabit, scilicet diaboHis... Illos. scilicet Reges pracdictos. 
In Iticuni qui vocatur, Hebrake, idest lingua Hebraea, 
Hermagedoti, scilicet Mons-funini, vel iiions globosus, 
vel consurrectio testium iniquoriim; et sigiiat antichri- 
stum, quia ipse est mons furum, idest inasimus et suiu- 
inus inter fures, idest perversos, qui fideni furar 
astutiani fidelibus: loan. io. Omnes quotquot venerunli 
fures lunt ci lalrones. Vel mons, idest reiugium furum, 
ut dicit Glossa. Ipse etiam erit mous per superbiam, 
globosus per astutiam, quia conglobabit plurimos arf 
sui erroris doctrinam... ». Adunque, i! diavolo radunerà 
tnlla la farsa dei principi in Heimagedon, cioè nell'An- 
ticristo, che sarà il monte (per superbia^ rifugio dei 
ladri, che tol_t;ono per astuzia la fede ai fedeli. E chi 
saranno questi ladri, se non gli pseudo apostoli, appunto 
a ciò deputati ? Essi, dunque, sono detti ladri, e sona' 
posti sotto la protezione dell'Anticristo, in cui è adu- 
nata dal diavolo tutta Va. potestà dei principi perversi 1 
Ora, è dopo 1' effusione della' settima fiala, 
Ionia magna viene in memoria innanzi a Dio, quasi 
dica, spiega S. Tonimaso.. a Deus recordnbitur numertì- 
silatis inipiorum ad condemnandum ». Quindi, allorché 



nea, qui sunl spiritiis non salimi seciindum nniurai», sncl cciam «e- 
cundum ni»llliaiii, quia non nisi mHlitinin spirnnc... Dicimnir autem 
(rea nnìvem damitnics.-qliln (idem GoacUe TriaiCntis iiiijmgnaQl •■ 
Qui si potrebbe vedere In ragione delle tre facce di I^iicifero e 1* 
retta, apiegnzitine, che vede io esse le fncce opposte della Triiiit^. M» 
irtutes, ili quibus est origo boni, scilicet Fidem, 
Questa i>pp05ÌiÌO()c del diavolo «Ile tie virtù teo- 



Spem, Cu 
jgali, ci , 






e sul I 



— 87 — 

essa appare, siamo ancoi'it nella stessa visione, sotlo l'An- 
ticristo, sotto di cui essa ha operato le sue iniquità. 
E cosi veniamo alla famosa visione del cap. XVII. Dice 
S. Giovanni: • Ke/iMC uno dei sette angeli, e mi disse- 
Vieni e ii mostrerò la damtazlotie della meretrice magna, 
che siede su molte acque, con la quale hanno fùrìtic aio i 
re della 'erra, e sì sono inebriati, quelli the abitano nella 
terra, del vino della sua prostitnmone ; e segue ; e El 
tìbsfulil me in spiritu in desertnm. Et vidi muliercvi sc- 
denteiit super òeslium coccìneam. pknam noniinièus bla- 
Spheniiae, habenlcm capita septem, et cornua deceni. Et 
■mulier erai circumdata purpura et caccino, et inaurata 
eatro, et lapide pretioso, et viargaritìs, haèens poculum 
nann sua, plenum abominatiotte, et immun- 
ylitia fornicationis suae. Et in fronte eius nomen scriptum, 
fifysterium: Babylan vtagna, matcr foniicatioiium, et abo- 
minaiionum ferrae... Et iniraUis sum, ciim viderevi illam. 
ndtniratione magna. El dixU mihi angelus, Qiiare mi- 
'sf Ego dicam libi sacratnentum mulieris, etbesiiae. 
£ portai eam. quae habet capita septem, et cornua 
fn. Bestia quam vidisti fuit, et non est, et asccnsma 
i%t de abysso, et in inleritum /bit... Et hic est scnsus, 
'sui habet sapien/iani. Septem capita septem monies sunt. 
• super quos mulier sedei, el reges septem sunt. Qiiinque 
ttciderunl, unus est, et alìus nondian venit: et cuvt ve- 
Vtrii, oportet illuni breve iempus manere. Et bestia quae 
«rat, et non est; el ipsa oclava est, et de septem est. et in 
n vada. Et decem canina quae vidisti, decetn reges 
*Vn/, qui regnuin nondum acceperunt, sed potestateni ian- 
« reges unti hora accipieni post bestiam. Hi unum 
i^Ksz/ium kabent: et vìrliitem, et poteslatem suani bestiac 
''*^?«^...a. Questo lungo brano, che è stato necessario 



riportar per intero, è di singolare importanza per noi, 
vedremo. Come in S. Giovanni, allorché il Signore sì 
ricorda dei peccati della vteretrice, questa appare in 
visione; cosi in Dante, quando i! carro è trasformato 
in bestia adatta ad esser sua sede: e nell' uno e nel- 
l'altro per esser condannata ! Vediamo il commento 
tomistico. La meretrice, come ha detto poc'anzi, è la 
moltitudine dei cattivi: a Numerositas autem sive collec- 
tio malorum dicitur raeretrix: quia relieto conditore, qui 
est sponsus sanctarum animarum, fomicantur mali cum 
daemone, per cidtiim idolomm^vel cum rebus terrenis per 
affectum temporalium, vel cum inimunda carnis volupltUe 
per immvndiiiam deliciarum. Dicitur etiam meretrix mul- 
lìtudo perversorum, qui perversi faciuntalios secum for- 
nicar! spiritualiter per pravam doclrinam, vel exemplum 
malum, vel consilium pravum... De hac meretrice spiri- 
tualiter quantum ad societatem habere, dicilur /Voi', j.- 
Favus disiillans labia meretricis etc, Qiiae sedei, idest 
dominatur et regnai: Super aquas mnltas, idest super 
populos multos... Dicitur autem meretrix sedere super 
aquas multas, quia multitudo hominum magna perver- 
sorum, quasi dominantur super alios malos, et n^ahit 
eos ad mala, sicut anticliristua, et eius coadiutores do- 
minaliuntur aliis hominibus malis , qui trahent eos ad 
mala et detinebunt eos in ipsis... ». Ecco qui, non la 
sola meretrice, ma anche l'Anticristo seder sui mali uo- 
mini; e cioè alla bestia è data la sede, come abbiamo 
visto poc'anzi, uisiem con la meretrice! Ancora: « Etiam 
quasi legnanl super maios praesenies, licet nonduni ap- 
partai antichristus. Ipse enim aniichrisius, licet nondutn 
manifeìte veneril, capiti est etiam malorum mine simiii- 
ter, situi vult Glossa.' i. Vedremo 1' impoitanza di 
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questo avviro ! « Oivi qua fornicati snnt. Hic osten- 
ditue nequìtia meretrìcis quantum ad deceptoruin qua- 
litatem, quia non solum miiiores , sed edam iiiaiores ; 
non solum subdili, sed etiam pnncipes decipiuticur 
per eam... Fumicati sunt , ideal eius doctriiiae et 
exemplo d elee tabi li ter adhaeserunt, et per hoc se ma- 
gis a Deo separaverunt. Foi-nicationis enim nomen dat 
hic intelligi delectatiouem quae est in peccatis uiortalibus; 
sìve sint carnalia, sive sint splritualia: per quae fit magis 
ac magis separatio a Deo , sicut sponsa foniicans 
deserit spousum suum... Reges terrae, idest prindpes 
Saeculi, terrena amantes. Haec enim meretrix, idest ho- 
mines magis in neqiiitia perversi, ut sunt haerelici, et 
alii in malitia studentes sua persuiisione vel exempJo, 
faciunt etiam alios piiiicipes meretricari a Deo ; siciit 
aniickrìstits, et pseudo eius apostoli niullos priucipes 
pen'ertent, qui delectabiliter eoruin errores sequentur.. s . 
Un'osservazione: nella caterva dei cattivi, simboleggiata 
dalla meretrice, entrano anche, anzi ne son massima parte, 
■gli eretici: e la loro azione è vista in quella dell'Anti- 
cristo e degli pseudo-apostoli: or poiché l'Anticristo non 
può contenere in sé l'eresia per persuadere i principi, 
di cui egli anzi è il capo, l'azione dc-lla meretrice s' iden- 
tifica con quella della bestia simboleggiaiite gli pseudo- 
apostoli (fra cui, dunque, sono anche gli eretici), bestia 
che è simigliante all'agnello, e Come questo si ari-oga, ina 
falsamente, la sapienza e la virtii nella vita, mentre in- 
vece è il contrario? Vedremo, appunto, questo concetto 
isultar chiaro in seguito. E gli abitanti della terra sono 
inebriati, cioè accecati nella niente, De vino prostilw 
•s eius. <i idest de vanilate peccaiorutn, in qua vere- 
■cundiam quasi meretrix |>rostÌtuit. Homines enìm qui 



sLint iiiter aìius iiiuioris perversi iati s. in ve ree un de ira- 
Imiit alios, quos terrenos iiiveiiiuiiE, ad haeresim vel 
aliiid peccaliiin; et ita quasi prostituunt se spiri lualitei' 
alila, idest ad nieretncanduiii spi ri tu ali ter expoiiiiiit se 
aliis, duiii iiiverecnnde et manifeste faciuiit alios vant- 
iaii erroris, vel allerius peccati delectabiliter adhaerere. 
Vaniias euìm cuiusqiie peccati mortalis dicìtur vimitn. 
quia delectal, et quia iiiebriat et subvertit potantes illud. 
Dicitiir iiutem vinum prostitutionis, iiiquaiituni publice 
sive manifeste, quasi meretrix se prostitueiis, facit ho- 
rnines foniicari a Deo, bibentes viiium huìusmodi, idest 
sectaudo vanitatem cuiuscumque peccati, mortalis. Hoc 
autem facivmt et facient maxime tempore aiitichristi... ». 
Ecco qui la inverecondia della putta sfacciata, che pub- 
blicamente ai bacia col gigante, in cui si sommano 
i principi delia terra, come nell'Anticristo. Il quale qui 
è escluso dall'azione della meretrice, nella quale, perciò, 
resta solo compreso lo pseudo- profeta. E la sua azione 
consiste iiell' inebriare tutti quelli della terra del vino 
della sua prostituzione, cioè della vanità di qualsiasi 
peccato mortale, spirituale o carnale. Ma qui S. Tom- 
maso si fa una difficoltà; se la meretrice è la moltitudine 
dei cattivi, conie essa siede sulle molte acque, che sono 
i moki popoli, quando gli stessi cattivi sono la viere~ 
tricef M;I la meretrice significa la rnoltitudi-ie dai cat- 
tivi in connine: così, ìn quanto la moltitudine col co- 
mune esfrmpio o con la pai'ola gitta i più nei peccati, 
si dice la meretrice sedere sopra molte acque, cioè so- 
pra i popoli cattivi in particolare ; « Diversitas ergo 
inter liane meretricem. sive inulierem, et inler eos qui 
cuin ea debenC fornicati, vel eins dominio subesse, sic& 
■:r ciclesìam commimem, e/ membra parti cnlaria *. Te- ' 
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ino presente che già S. Tommaso è Vfiuito ad una 
aslrazione quasi della moltitudine in comune, e ]ii-ncodia- 
iTio oltre, alla visione della donna sulla bestia. .Spiegai 
Tommaso: * Est aiitem visio de nequitia reprohorum, 
quos nomine mulierls designat, quae nequitia est ciusa 
damnationis ipsorum, Describit ergo eoriini neqniiiam 
sub qiiiòiisdam similitudiniòus. Primo ergo describit eo- 
t nequitiam in generali stib nomine nmlieris. Secundo 
speciali, Sedentem super. Ulii primo osiendit huius 
lieris impietatem quitnlnm ad sedein. Secmido qnaii- 
I ad habitum sive ornatum. Et mulier. Tertio quan- 
tum ad studiiim sive offìcium, Habens pomlum. (Juarto 
quantum ad nome», Et infrante. Quinto quantum ad 
«brietatem, Et vidi t. Siamo, dunque, passati già ad una 
astrazione; e cioè non siamo più alln moltitudine dei 
perversi, ma alla nequìsia ài essi: la quale si alterna 
col nome collettivo; poiché spiega S. Tommaso: -. Mu- 
lierem, Idcst multitudinem impioruni, molleni ad mala et 
alios emollienteni... Mulier euim dicitur a mollitic, vel a 
lolliqndo... Dìcìt autem Mtdierem in singulari, propter 
tiiiitatem conformitaiis inalorum supra tactam. ikdentem. 
Hic describit malitiam mulìeris quantum ad sedem, quia 
-scilicet iiumerositas impiprum sedet, et fundatur in dia- 
bolo, quasi in sede sua e. E descrive il diavolo, prima 
iu quanto al colore, secondo in quanto all' isa*ÌKÌi,)iie, 
ierzo- in quanto alla disposizione dei capi e delle corna: 
1 queste tre cose mostra le tre sue qualità : cni- 
delitas, teinerilas et po.'estas; * Dicft igitur, Sedentem , 
jdest stabilitain , et fuiidatam , quia mali iiedificant 
Vitain suam super diabohim ; sicut boni super Chrj- 
ietum : Mallh. 7. Fundata enim erat saprà finn 
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petram (i). Super bestiam, idest super diabol 
bestia est, quia crudeliler saevit in homiiies cum pò- 
test s. E la descrive, cocciìiea, sanguigna spiritualmente, 
per la interfezioiie delle anime (che si oppone alla ca- 
rità di Dio) ; piena di nomi di bestemmie, per le in- 
venzioni di eresie e di bestemmie di Dio (che si op- 
pone alla sapiensay, e avente sette capi, che formano 
la sua potestà (che si oppone alla potenza divina): sono 
le solite qualità del drago , opposte a quelle della 
SS. Trinità, e che il drago ha date appunto all'Anti- 
cristo; il quale ili ciò Jippare il contrario del Cristo, 
che quelle tre qualità mosti^ò sul mondo. Ed ora il 
vestito della donna: a Hic describit quantum ad habi- 
tum, quia vidit mulierem vestitam indumento purpureo 
coccineo. cum auro et carbunculo et margaritis. Per hoc 
autem describitur iniqiwrum nequìt'm iripticiier » (ecco 
qui di nuovo 1' astratto pel collettivo !): e spiega che 
la porpora, indumento regale, indica la potestà, V oro 
la sapienza, il carbonchio la carità, e le margarite tutte 
ie altre virtù in comune ! Ecco, dunque, la nequizia 
dei malvagi apparire dotata falsamente dei tre caratteri 
della SS. Trinità ; cioè sevibra (non è già 1' opposto, 
si noti, come accade all' Anticristo, che ha le qualità 
del drago, contrarie a quelle di Cristo) simile al Cristo. 
Or chi è che sembra simile all'agnello, nella sapienza 
e nella virtij della vita, se non la bestia simbolo degli 
p scudo -pro fé ti ? Inoltre, spiegando 1' Habens pontlnm, 
S. Tommaso scrive: e Hic ostendit perversorum nequi- 
liam, guaiitiim ad siuditim sive officium qiwd est homines 
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perveriere, pravis doctrinis, prave Scriphiras exponendo, 
vel male aliter suadendo. Et primo tangitur desiderium 
fraternae perversionis, Habcns poailum. Secundo simu- 
latio salubris cogniiionis, Aureuìn. Tertio dolus nefariae 
deceptionis. Plenum. Dicit igitur, Habeas poailum, idest 
errorem doctrinae ad poiandum homines polii morii/ero. 
Sumiltir aulem poculntn prò continente, non prò contento. 
Hoc maxime in haereticis locum habet, qui prave expo- 
nendo Scripturas , desìderani homines perveriere ine- 
briando potu erroris. In manu, idest in potestate, vel 
ope suae expositìonis: unde dicilur fideli Eccle. 13, At- 
tende libi a pestifero, etc. Atireum, quia siniulant se 
habere cognitionem divinonim, quae cognitio signatur per 
attrum, ut sjipra eodem dictum est, cum tameii dicatur 
Eccl. 33. Non est UH a Dea gratta data: ornili enim sa- 
/tienila defrandatus est. Plenum. Hic ostendiiur dolus ne- 
fariae deceptionis, per errorem doctrinae : et ostendiiur 
doctrina kaerelicorum esse ìiorrida; unde dicitur, Plenum 
abommaliùne, idest documentis generantibus horroreni 
rationi, sive aniniae bene dispositae. Item osteiiditur esse 
sordida; unde sequitur, Et immunditia: quia error haere- 
ticorum immundus est, et sordidat homines: Ezech. 14. 

Viri istiposuerunt immunditias suas in cordibus suis. Item 

ostenditur esse noxia, quia a Deo separai; unde se- 
quitur, FornicaHonis eiits, idest impietatis, per quam 

facit haec mulier secum fornicare homines spiritualiter, 
hoc est delectii bili ter adhaerere haeresibus et peccalis: 
et sic separai se et alios a Deo » (i). Or questo, che 

è l'esclusivo ufficio della meretrice, non la unifica con 



(l) Ecco peichò Beat 
anche più oltre. 



liprende l'eresia di laide colpe. Vedi 
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la be.-itia simbolo degli pseudo- apostoli, che proprin tale 
tiffigìo hanno nel mondo? Essa ha l'ufficio di cor- 
rompere gli Liomiiii colla tazza piena dell' immondìzia! 
della sua fornicazione, che vuol dire della coituzì 
di ogi'i peccato spirituale e carnale, e che è io Stesso 
del vino della sua fornicazione, di cui si inebriano 
quelli della terra. La tazza è d'oro, ed è simbolo dell& 
sapienza delie cose divine. Cosi è compiuto il simboJo» 
falsamente somigliante, ma in realtà opposto al Cristo^ 
II qiTale abbiamo visto innanzi (cap. Vili) in figura (K; 
angelo prendere il turibolo aureo, empirlo del fuo<^ 
déiralt;ire e mandarlo in terra: ed abbiamo visto ÌÌ' 
iuribolo significare gli Apostoli, vasi dello Spirito Santo, 
hiriboh aiDco. per ia celeste sapienza; e che è rii 
pito del fuoco dell'altare, cioè del fuoco dello Spirito' 
Santo, con tutti i suoi doni, che i) Cristo manifestili 
soprattutto sulla croce, per la carità onde soffri ^ 
passione. E qui si ha tutto il contrario ! La vteretri£e\ 
invece del vaso della vera sapienza , ha quello dftU^ 
falsa: e invece del contenuto del fuoco dello Sptritd> 
Santo, il contenuto' dell' abominazione e del peccato^,; 
con quello gli Apostoli salvarono gli uomini, con que^- 
sto la meretrice li manda in perdizione! Infatti, porta 
scritto sulla fronte Babylon : ■■ quo nomine signatiji' 
nequiti.i impiorum: et ideo dicit. Mysieriiim. Quod au* 
tem sii iilud niimen subditur, Babylon, idest multitudo. 
pervei'sorum confusa et involutn in vitiis... Metter fw- 
nicationum , idest ciiusa peccatorum et errorum, quìbo^ 
alii foruicentur spi rituali ter, hoc est recedanL a DeC^; 
Siipra r^, A vhio foriticat'wnis suae potavil omnes genieti, 
Ei abolii ina umilili, idest peccatorum abominabiUuHl'n 
quia foètorem faciunt in anima, et horroreni generanti' 
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Terrae. idest qui siint in lierra, et in iimatnribiis terrae... 
Nota quod illuii noiiieii qiiod vidit in visione, signat ?«- 
qiiitiam piiòlicam quasi nominaiam, non quod sit illud 
iionieh iinpiis secundum vocem ». Or qui S. Giovanni 
si meraviglia, e nella sua pei'sona si meravigliano i 
giusti, perchè il Signore permette questo; ma l'angelo 
gli dice: " Qiiare miraris f quasi dìcat : Noli mirari, 
quia sic disposita est raulier pròpter mysteriiini, quod 
tibi osteiidam; et ideo potius vaca doctrinae meae, quani 
admirationi tuae... Bestia quatti vi4'sU. supr.i eodem, hic 
est diabolus... Fuit, sdlicet in magna poteatate, ante 
adventuni Christi; tuuc enim multuni douiinabatur.,. £t 
non est, in ilio dominio potestatis post adventum Chrisii... 
\s\fnii in statu ante lapsum propter nobilitatem naturae 
in qua couditus est... Ef noti es(, post peccatum, secini- 
dum esse gratuitum... *. Però, secondo la Glossa, non 
è a dirsi che la potestà del diavolo ora sia finita compiu- 
tamente , ma che è molto debilitata per la passione 
del Cristo... « El asceti sur a est, idest asi;endet, idest ele- 
vabit se bestia haec, idest diabolus ante fineni mundi, 
tempore anticristi, in magnam potestatem. Ascensura, 
inqdani, est De abysso, idest de peccatoribus profundis 
et lenebrosis in vitiis: nunc enim latet in multis impiis; 
aed tunc aperte saeviet in fideles... Et in inlerilum 
ibit... Et hic est sensus, qui kaÒel sapientiam etc. ».- E 
spiega i sette capi , che sono i sette monti , cioè gli 
universi re e potenti , che si dicono monti per al- 
tezza di superbia: ma si dicono capi, per influenza della 
malizia, siccome il capo influisce nelle membra >?) senso 

! moto. Sopra di essi siede la donna. Qui S. Tommaso, 
seguendo il testo, distingue i sette capi secondo i .sette 
tempi della storia della Chiesa ; cinque sono già ca- 



-go- 
duti, fino al tempo della venuta della grazia di Cristo; 
il quarto est, cioè il ceto dei jtialvagi potenti sotto U 
sesto tempo, sotto il tempo della grazia, che combat- 
tono come possono la Chiesa; e l'altro, cioè quel del 
tempo dell'Anticristo, non è ancora venuto, ma quando 
verrà, dovrà rimanere per breve tempo, e cioè dovrà 
regnare per tre anni e mezzo. Le dieci corna sono 
i regi; e S. Tommaso spiega: f. Nota quod isti Reges 
cornua dicuntur, ad significandum bestialem eorum im- 
petum centra fideles, quia per eos iuipugnabit fideles 
antichristus, sicut sequens litera innuit : bestiae enim 
habentes cornua cornibus impetunt. Item numerus con- 
gruit eorum malitiae, quia legem decalogiimpugnabrmt* . 
Ritorniamo qui -A concetto primitivo delle corna. E que- 
sti regi avranno potestà, dopo la bestia, cioè seguendo 
U diavolo pugnante nell'Anticristo e servendo a lui. 
Essi avranno un solo consiglio, e la loro virtù e la loro 
potestà daranno alla bestia, cioè al diavolo regnante 
nell'Anticristo. E faranno guerra con l'agnello, e questi 
li vincerà. Non solo, ma ancora essi odieranno la for~ 
nicaria, «. idest multitudinem hominuni magis perverso- 
rum, qui eos stimulaverimt ad vnaìum, sùui sunl Aaere* 
tici et aia huiusmodi, et sicut erutti pseìtdoapùstoli anti- 
christi. Talium multitudo dicitur hic Fomicaria, et supra 
Meretrix... Hanc fornicariam, idest pseudoapostoios 
ANTICHRISTI [ecco la fusione degli pseudoapostoli con 
la meretrice /) ^ialios hominum perversores, habebunt 
odio reges et aIn*^)otentes post mortem antichristì,.. 
Et desolatam facienl eam, idest facient eam esse sine 
consolatione omnis boni in inferno... per àoc quodfue- 
runl fornicariae causa mahrum adiuvando per vini pò- 
lestalis suae ad nequìliam... Et nudarli, omni bono quod 
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anie habuerat, vel dilexit ante... El carnes eius man- 
ducabmii, idest delectabuntur in eius afflictiouibus, sive 
praesentibuB, sive gehennalibus. Et est modus loquendi. 
Manducare enini dicitur cames alterius, qui ita delecta- 
n eius poena... ». Il Signore pose loro nel cuore di 
far ciò che piacesse ad essa: « scilicet fornicariae : po- 
■tentes enini tempore antichristi obedient fornìcarìa', 
ilicel psaidoapostolis anttchrish (ani-he qiu la stessa 
.fusione di sopra') et coìisvmibbus ni peraequendo \io- 
[enter fideles... Ut dent regnum suitm btshae idest ut 
loniìnationem suani diabolo, qm ertmt in anlichristo at 
'tnbuant, ut dictum esit, et ei serviant » E concbiude 
Et Mulier quam vidisH... est civilas, idest collectio si\'e 
unierositas perversorum conforinium in malo, quud 
notatur per unitatem civiuni in civitate: Magna... Me- 
rcirix, quia homines a Deo disiungit: Baòyion, quia se 
itiis coufundit, sive involvit: Quae habet regiuim, idest 
dominium: Super reges lerrae, idest super potentes di- 
ligentes terram... Si autem mulier dìcatur muititudo ma- 
lorum communiter, tunc mulier dicitur habere regnum, 
idest dominium super reges terrae, quia vitia quae 
SUNT IN MALis COMMUNITER, domijtantur specialiler in 
multis ìtiaioribtis el poientioriòus, quia potestas doniina- 
tìonis dal eis superbiam et audaciani peccandi... ». 

Dopoquesto lungo esame, possiamo conc Illudere anche 
noi. Dante ha visto in figure le tre persecuzioni pas- 
sate della Chiesa, che riepilogano le tre forze del dia- 
volo : la prima la potestà dei principi , la seconda la 
falsa sapienza dell' eresia , la terza la ma/isia, con la 
quale è conotta finalmente la Chiesa, nei falsi fratelli. 
Quest'ultima visione è continuativa, e in essa interviene 
direttamente il diavolo, che con la frode introduce la 



sua malizia nella Chiesa e trascina con sé uua parte 
di essa. Questa visione è la sola, che appare nella 
quarta visione apocalittica, a simboleggiare la persecu- 
zione della Chiesa: ed è simboleggiata nel drago, che 
qui sappiamo ascendere dall'abisso nel cielo della Chiesa, 
e che trascina con sé la terza parte delle stelle. Ormai, 
se le altre persecuzioni erano esterne , venivano di 
fuori, questa era ijiterna nella Chiesa, ed era giunta a 
romperne la compagine. Per mezzo di questa corruzione 
entra nella Chiesa il desiderio della gloria secolare, 
abbandonando le cose spirituali, come dice S. Grfr- 
gorio: ecco perchè Dante fa che, dopo la vittoria del 
drago , il carro si copra di quelle piume , cioè della 
potestà temporale, di cui prima non si era servito. 
se ne covra tutto, anche le ruote, che rappresentano la 
Legge vecchia e la nuova, e Ìl timone che rappresenta 
la croce, ad indicar che anche quelle basi e quella in- 
segna della Chiesa, che sono le sue basi spirituali, 
coperte e oscurate dalla potestà temporale. Ma non 
sono finite già le persecuzioni del diavolo: perchè, men- 
tre si vale sempre della persecuzione continuata della 
malizia, con la quale corrompe i buoni, appresta 
grande persecuzione finale dell' Anticristo e del suo 
pseudo-profei a, che riassume tutte le persecuzioni an- 
tecedenti; perchè I' uno riassume in sé tutti i principi 
perversi, e l'altro, lo pseudo- profeta, rappresenta tutti d 
gli eretici e i falsi profeti, che mostrano di avere la 1 
sapienza e la virtii del Cristo. Ma bisogna aspettare i 
l'ultimo tempo della Chiesa, per aver tale persecuzione ■ 
finale ? No ; tale persecuzione è anticipata, nei tempi, 
che sono detti precursori dell'Anticristo. Infatti, abbiamo 
visto qui come S. Tommaso ci avverte che, benché 
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non sorto ancora, l'Anticriisto già è capo dei perversi 
.principi; e sappiamo pure che anclie ora nel mondo sono 
anticristi e pseu do- profeti, somiglianti all'agnello ( i). Ma 
è di più. Neìla terza visione delle sette tube, la quinta 
tuba significa la predicazione nei tempi prectnsori del- 
l'Anticristo (cap. IX). Sappiamo come il diavolo scenda 
con la chiave dell' abisso ed apra il pozzo infernale; 
da cui escono le locuste , che hanno faccia di uomo , 
capelli di donna ecc., e code di scorpioni; e su di esse 
'è appunto l'angelo dell'abisso, cioè precisamente quel 
dragone, che ascenderà dall' abisso (al qual luogo del 
cap. XIII S. Tommaso si richiama nel commento). 
Che rappresentano le locuste? Gli eretici e gli pseudo- 
predicatori, discepoli dei precedenti eretici, preparanti 
con quelli la via all' Anticristo : Matih. 2^. Surgeiit 
■christi, etc; e quando è data loro potestà, spiega 
Tommaso , s' intende della ìiequizia dei precursori 
dell 'Anticristo. E dal fumo della loro dottrina è oscurato 
il sole, cioè la dottrina illuminante della verità, e Vaere, 
cioè la Chiesa, in quanto ad alcuni membri. Ed è data 
loro la potestà del crucio degli scorpioni: cioè agli 
eretici « per alios haereticos ex prava doclrina gene- 
praeparantes viam antichristo, quos iam locustas 
;t : et hoc exlendit se usque ad principe s qiiosdatn 
•ui eritnt membra antìchristi, edam aniequavt venia/ • . 
■Adunque, qui si tratta d'una persecuzione gravissima, 
dei principi e degli eretici e pseudo-profeti, che pre- 
rre e previene in tutto e per tutto quella dell' An- 
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ticristo ? Abbium vi 
dalle locuste: queste 
battag;lia, ed hanno 
non vero auro, qui£ 



;to gli eretici esser rappresentati 
sono simili a cavalli preparati a 
corone simili all' oro . o idest de 
de non vera sapieutia sunt illae 



victoriae ». Ed hanno capelli di donna, nei quali sono 
simboleggiati i costumi di essi eretici: « quia exterius 
a niente procedunt, et sunt moUes et fluxibìles, et effe- 
minati, et in malitia multìplices... ». Adunque, l'eresia 
porta con- sé anche la corruzione e quindi la simula- 
zione di virtù, cosi che anche ipocriti saranno gli pseudo- 
profeti. Ed abbiam visto che cosa simboleggia la coda, 
con l'aculeo di scorpione. Quando suona la sesta tuba, 
che è del tempo dell'Anticristo, esce un equestre eser- 
cito in numero di venlhnila dieci mila: il significato di 
questo numero è la simulazione della perfezione nel- 
l'osservanza del decalogo, che il diavolo farà simulare 
agli eretici, i qu;ili invece trasgrediscono quei precetti: 
ciò che è rappresentato dal ventimila. Ecco, dunque, gli 
eretici simulatori di virtù, che non hanno. Ma e' è di 
più: i cavalli sono descritti cosi che dalla bocca loro pro- 
cede fuoco, fumo e solfo; e cioè la loro dottrina infiain- 
mante , accecante , fetente. Oppure , pel fuoco si putì 
intendere la suggestione degli eretici all' avarizia, pel 
fumo la suggestione alla superbia, pel solfo la sugge- 
stione ad azione prava, immonda. Ecco qui come gli 
eretici diventano addirittura seduttori, istigatori dei tre 
mali ca|>itali del mondo ! Essi hanno potestà nella bocca 
e nella coda: e S. Tommaso spiega: « In ore, ìdest in prae- 
dicatione, seu suggestione eorum, quia dolose et blandia 
verbis, et ailectivis rationibus suggerent errores homi- 
nibus : antichristiis enim mittet suos praedicatores ; 
decipiendum horaines. Frov. S- fcvìts dislillans labia 



meretricis etc. et haec mereirix est haeresis ^ . Né sol- 
tanto qui l'eresia ha simbolo di meretrice: più addietro, 
nel e. II, l'angelo rappresenta l'eresia ili /ifsni^e/ moglie 
di Achab: « guae se dicìt esse propheien. idest prophe- 
tìssam. Quidam enim haeretici dicunt se loqui per Spi- 
ritum sanctuin, et per revelatiouem, et dicunt vel si- 
lulant se habere saiictam vitam ; sic traiisfigurautes 
^ in augelum lucis... s. E nel cap. Vili , parlando 
dell' amarezza dell' eresia , cita lo stesso vei'setto dei 
Proverbi, e conchiude : « Haec m^retrix est doctriiia 
haereticorum y> . Infine, abbiam visto citato !o slesso 
ì'ersetto per la merelrice, che appare sulla bestia I Adun- 
que, la possanza 1' hanno nella bocca; ma l'hanno an- 
che nelle code, cioè, come spiega S. Gregorio citato da 
S. Tommaso, nei potenti, nei principi, che aiuteranno 
gli eretici a sedurre gli uomini ! Concludendo , dice 
S. Gregorio: In ore doctorum scientìa , in tauda vero 
saecularium poteslas signatur » . E S. Tommaso avverta 
che lo stesso S. Gregorio dice: « Antichristiis duplidter 
studehil fideles pervertere, scilicei per doctrinam j.._, 
praedicatorum, et per poteniiam principum i ; e soggiu 
che , benché non cosi forte come ai tempi dell' Aiiti- 
isto, anche <ira il diavolo si serve di queste due forze 
; combattere la Chiesa! Insomma, il diavolo, nei tempi 
precursori dell'Anticristo, si vale à^& polettsa dei principi 
^che anche ora, benché l'Anticristo non sia tomparso, sono 
membri di esso) e della /a/ja dottrina dei falsi predicatori 
; degli eretici, perversi nella vita e simulanti virtù, la qual 
àlsa dottrina è rappresentata dalla meretrice. Poteva per- 
do Dante trasportare al tempo suo quella persecuzione. 
ihe in figura era l'ultima, neW Apocalissi, nel tempo finale 
iella Chiesa ! La quale persecuzione si riassume nella 



pokstà dei principi perversi, già membri dell'Antìt 
e nella falsa dottrina degli pseitdo-predicaiori ed eretici. 
simboleggiala in una niereiriie\ E questa persecuzione 
della falsa dottrina, protetta da quella potestà secolare, 
dovea essere intima, nella Chiesa stessa, A questo punto 
Dante volle riprodurre, come dei tempi presenti, la vi- 
sione ultima dell' Apocalissi. La bestia dalle sette teste e 
dalle dieci corna, su cui siede la donna. S. Tommaso gli 
diceva essere il drago magtms rii/iis apparso contro la 
Chiesa; ma essa in seguito, nella stessa visione commen- 
tata, assumeva le forme della bestia Anticristo, poiché 
questo era uno dei sette capi; poteva dunque considerarsi 
come la fusione dell'una e dell' altra, giacché delle teste 
e delie conia del drago S. Tommaso avea data la stessa 
spiegazione di quelle della bestia : cioè che, le une 
e le altre, simboleggiassero i principi dai sette vizi , 
e i sudditi dalle dieci trasgressioni del decalogo, por- 
tanti le corone vittonose dei vizi e delle trasgres- 
sioni. Ma, poiché la bestia Anticristo era prima indicata 
tutta con quel nome, ma poi il nome di bestia si 
dava soltanto all'Anticristo, che n'era uno dei capì, il 
capo dei principi, e che in forma d'uomo si diceva^». 
gante; il poeta ne trasse la figura de) gigante, simbolo 
dell'Anticristo bestiale, a cui tutti i principi danno la 
loro potestà e in cui si fondono le forze di tutti i prin- 
cipi perversi. Dall'altra parte aveva l'altra bestia, pseudo- 
profeta , che somiglia all'agnello e parla come il 
drago: essa è protetta dall'Anticristo, la potestà dei 
principi , e con la sua dottrina fa che gli uomini lo 
adorino. Essa mostra dottrina, come l'agnello, e come 
questo santità di vita ; ma m vero sorge dalla terra, 
cioè dall' amor delle terrene cose ; ed abbiamo visto 
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,e il suo concetto si tramuti e si fonda in quello delht 
tneretrUe, che mostra gii stessi caratteri del Cristo, ed 
ha lo stesso uffizio dello pseudo- profeta e degli eretici, 
cioè qiieilo di corrompere gli uomini :i] peccato con la 
falsa dottrina: cosi infatti l'opera degli eretici e degli 
pseudo-profeti corruttori è stata già simboleggiata nella 
ìneretrice , al cui simbolo anche qui S. Tommaso si 
riporta. E che Dante fondesse il concetto dello pseudo- 
profeta in quello della mereirke , si vede anche da 
questo, che egli fa uccider dal messo, oltre il gigante, 
I anche la futa; ciò che accade neW ^fioca/issi solo all'An- 
ticristo ed ai suo profeta, non alla merelrice, di cui si 
profetizza solo Ja caduta. Del resto, tutto l'esame, che 
abbiani fatto, ci autorizza a credere che Dante conce- 
pisse ciò che gli risultava dal commento tomistico, Ora, 
la bestia, su cui sta la mtreirice. rappresenta il corpo 
del diavolo, di cui le membra sono i minori malvagi e le 
teste i principi dei visi; ma le teste simboleggiano anche 
Ile varie epoche della Chiesa: dunque, Dante venne nhtu- 
■ Talmente nel concetto di trasformare il carro, che è il 
.corpo di Cristo, di cui i fedeli son le membra (i), in 
■quello del diavolo, di cui i malvagi son le membra: e su 
■di esso, in cui la Chiesa s è trasformata, fa apparire la 
'ynerelrice, perchè appunto quella persecuzione della falsa 
idottrina degli pseudo -a postoli, eretici e corrotti, è indma 
1 Chiesa, prodotta dal diavolo. Ma vi pone anche il 
\gTg<tnle. perchè trovava che anche l'Anticristo neìVApo- 
ifaiissi avea una sede ; la quale si risolveva in fine in 
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quello stesso colpo di malvagi, su cui sedeva la dori 
In tal modo, mettendo a fianco dell' Anticristo i 
pseudo- profeta, secondo l'espressione apocalittica, con- 
cretava il concetto delle potestà dei principi assommate 
nell'Anticristo, che protegge gli eretici e gli pseudo-pro- 
feti a corrompere il mondo : i quali alla loro voltj fanno 
aJorare dagli uomini l'Anticristo: costui, monte dei ladri, 
protegge così i ladri della fede dei fedeli ! E così può 
esser concretato i! concetto della meretrice che putta- 
neggia coi regi . cioè degli pseudo -profeti ed eretici, 
che patteggiano coi re, assommati •a&l gigante\ li quale 
coiicetto, che risulta vago n^^ Apocalissi, perchè ì re 
sono rappresentati da quei capi della bestia, acquista 
vigore di viva rappresentazione in Dante; il quale di- 
staccò la figura dell'Anticristo da quei capi; e, profit- 
tando della spiegazione tomistica, ne fé un uomo, un 
gigante, che pose accanto alla donna, ai suo pseudo- 
profeta, sulla stessa sede bestiale, perchè in sostanza 
anche esso si sviluppava e si ergeva dalla stessa figura 
del mostro dalle sette teste. 

Dante, inoltre, era aiutato a questa figurazione plastica 
da un altro fatto. La donna sì chiamava Babilonia, che 
era interpretata confusione: or. come tutti sanno, la Ba- 
bilonia apocalittica è una riproduzione della Babilonia 
del Vecchio Testamento, Secondo l'aureo libro di S, Ago- 
stino, che Dante tenne sempre presente, 53Ì//o«ia è il sim- 
bolo della città terrena, di cui principe è il diavolo {^De 
civitate Dei, XVI, 4; XVIII, 51); e Babilonia fu appunto 
fondata da Nemrod, migiganie, che è simbolo dell'empia 
superbia umana contro Dio (XVi, 4J, perchè il giganU 
è figlio del diavolo (XV, 23). Egli voile fondare una . 
re, che raggiungesse il cielo, e però fu 



bene, come di fronte a BabUonia, città del diavolo, st« 
Gerusalemme, città di Dio : cosi di fronte a Babeì. la 
rocca di Bubilociia, sta Sion, la rocca di Gerusalemme, 
fondata in sicura pietra (stilla quale si modella la po- 
situra della putta dantesca, sicura, quasi rocca in a/io 
mofUe). La opposizione delle due città è così descritta da 
S. Agostino (XVn. i6). Prende la figura della Chiesa 
nei Salmi (xliv, io): « Adstilit reg-ina a dextris tiiis in 
vesiitii deaurato drcumamicia varietale... », e parla ad 
essa; i. coHcupivìi rex speciem inani, quia ipse est Doini- 
nus Deus iuus... »; e segue : « Sedes tua Deus in saecula 
saeculomm » . Indi spiega il detto del salmo, Ovilas 
'egis magni: t Ipsa est Sion spiritaliter : quod iiomt-n 
latine interpretatuni speciilatio est. Speculatur enim fu- 
turi saeculi magnum bonum: quoniam illucdirìgitur eius 
intentio. Ipsa est eC lerusalem eodem modo spiritaliter, 
unde mnlta jani diximus. Eius inimica est Civitas diaboli 
Babylon, quae confusio interpretatur. Ex qua tamen 
Babylone, regina ista in omnibus gentibus regeneratione 
iiberatur, et a pessimo rege ad optimum Regem, ìdesl a 
diabolo transit ad Christum *. Sion, dunque, la regina, 
Il cui vestito ostenta anche la meretrice apocalittica, sta 
a destra del suo re. Cristo, sulla sede di Dior così il 
ontrarìo, Babilonia, sulla sede del diavolo, starà a fianco 
I suo re, Neiiirod, che la fondu, e che è l'opposto del 
;risto. Nemrod è il re perverso (.XVI, 4): « sicut di- 
a:us est gigas iste venator contra Dominum... Quid 
lutem hic signilicatur hoc nomine, quod est venator, 
lisi animalìum terrigenarum deceptor, oppressor, exstin- 
:tor? Erigebat ergo cum suis populis turrem contra 
i>ominum, qua est impia significata superbia >. E, se- 
:ondo Isidoro, gli udhiÌuì tolti da Dio costringeva al- 



l' idolatria. È, quindi, a suo posto a fianco di Babi- 
lonia, che egli stesso regge; e sta rillo, appunto a si- 
gnificar la sua superbia : poiché, come dice s. Tom- 
maso {Apocalissi, cap. VÌI), sono appunto i superbi queUi 
che si ergono dì fronte a Dio. E il gigante, primo re 
tiranno di Babilonia, bene si fonde cou V Anficristo, 
altro gigante aiutalor della nuova Babilonia. Adunque, 
per l'nna e per l'altra vi. i si veniva allo stesso concetto 
del gigante figura deli' Anticristo, e della meretrice che 
l'accompagna. Ed ambedue stanno bene insieme sulla 
sede bestiale, in cui si è trasformata la sede della Chiesa, 
che di carro luminoso si È mutata in mostro, di corpo 
mistico di Dio in corpo del diavolo dalle sette teste, 
che simboleggiano i sette visi capitali, e dalle dieci coma, 
che simboleggiano le dieci trasgressioni del decalogo. 
Ma se è Lhiiro il significato simbolico della bestia, 
sul cui COI pò didbolit.0 m ergono il gigante e la mere- 
trice quale sarà dunque il \ero significato di questi? Sì 
rammenti (.ht la bestia pseudo-prcfeta, che nasce dalla 
terra cioè dall amor dtlle cote mondani e seduce gli 
uomini con la sua faìsa doitfma è fusi con la meretrice; 
che con e quella ha li sembianza dell agnello con le sue 
tre qualità e simula li sapienza e la santità delle viriti, 
e, come quella, seduce il int ndo con la tazza della 
falsa sapienza inebmndnlo della laniia del ptcìato. Ora, 
quanto ali Anticristo e alla bestia pseiido profeta, che 
rappresentano i principi protettori degli eretici e dei 
falsi apostoli. Dante trovava già simboleggiata la loro 
astrazione, quando, come abbiam visto, in S. Gregorio 
trovava scritto che il diavolo, anche ora, come ai tempi 
dell' Anticristo, si vale della potestà secolare dei prin- 
cipi e della /(i/^a rfi^Z/ràfa degli pseudo-profeti; e distin- 



tameiite abbiamo visto come S. Gregorio, citalo da S. 
Tomniasù, ci dice: t^ Anligutis hoslis quicqìtìd itine cal- 
lide machinaòiliir, gtiain cum virtìtte potentiae saecularìs 
txequettir ì : epiù innanzi: % Antkhrìsius praedicationein 

m in sapientium camalvim sejisi&us pojiens, praedi- 
calores suos, in saeado per populos sparge! *. Se, dunque, 
dovessimo tener presente soltanto l'Anticristo e il mlio 
pseudo- profeta, dovr. mino dire che in essi Dante potè 
vedeie, nel primo la potestà secolare dei malvagi pri?i~ 
cipi, cominciata da Nenirod, fondatore di Babilonia, con 
la sua empia superbia contro Dio, e nella quale, come 
nell'Anticristo, monte superbo, si sommano tutii i prin- 
cipi malvagi, dando ad esso tutta la loro potenza: nel 
secondo la falsa dottrina dei sapienti carnali, riibatori 
della fede ai fedeli, che si rifugge sotto la protezione 
A^'^z. potestà secolare, simboleggiata nell'Anticristo, vìons- 
fumiti, rifugio di ladri di coscienze. 

Data, dunque, l' identità , o meglio la fusione della 
bestia pseudo profeta con la meretrice , potremo con- 
chiudere che Dante, seguendo il processo di astrazione, 
vedesse nella donna sulla bestia la laisa dottrina dei 
sapienti carnali, che nella tazza dell'errore inebriano del 
vino del peccato gli uomini della terra ? Ma abbiamo 
altre prove più evidenti ed importanti. Anzi tutto, ab- 
tnanio visto come nella spiegazione tomistica si alterni 
l'astratto col colletiivo, nello spiegare il simbolo della 
meretrice ■ essa ora è indicata come Vuniversitas inalo- 

i, ora come la nequitia malonim. Ancora, distinguendo 
la meretrice da quelli che le stan sottoposti , S. Tom- 
ilnaso dice che differiscono in ciò, che la prima rappre- 
senta i malvagi in comune, e nell'esempio e nella dot- 
trina : i secondi i malvagi in particola! 



quella aìfFerenza, che passa fra la Chiesa in' comune e ' J 
i membri particolari. Ora noi. assodato che la bestia, 
su cui siede la donna, simboleggia il corpo del diavolo 
coi peccati capitali, potremmo conchiudere che la me- 
retrice rappresenta i peccati incomwie ■■ e S. Tommaso, 
infatti, chiude il cap. XVII cou la espressione signifi- 
cativa : t. vìtia quae suni in malis covimuniter ecc.». 
Dovrebbe , insomma , simboleggiar 1' astrazione della 
comunità dei peccati. Nella meretrice si hanno tutti i 
peccati mortali , tutti i peccati spirituali e carnali , e 
l'ipocrisia, la falsità, l'eresia ecc.: e l'ufficio suo è chia- 
ramente simboleggiato in quella tassa aurea, piena di 
abominazione, che simboleggia \s. falsa sapienza, piena 
dell'abominazione del peccato ; perchè la meretrice con 
ia falsa dottrina inebria della vanità del peccato gli 
uomini della terra. Ora noi abbiamo visto che quella 
lassa ò il contrario del turibolo aureo, la vera sapien- 
sa, pieno del fuoco dello Spirito Santo preso dall' al- 
tare. Il turibolo rappresenta i primi discepoli pieni del 
fuoco dello Spirito Santo, o anche, come vuole S. Tom- 
maso, la umanità di Cristo, Sapiensa fatta carne, piena 
di Spirito Santo e del fuoco della carità pollato sulla 
Croce: ma, nell'uno e nell'altro significato, esso nel- 
ì'oro, di cui è formato, simboleggia la sapieìisa divina 
piena del fuoco dello Spirito Santo, dal Cristo portata 
in terra: e, come tante altre figure, corrisponde a Bea- 
trice, vera sapienza, piena del fuoco d'amor dello Spi- 
rito Santo. Ora, se la meretrice deve essere il con- 
trario di Beatrice, con lo stesso processo di veder nel 
soggetto il significato dell' attributo , come il turibolo 
in mano al Cristo simboleggia anche la stessa sua per- 
sona, essa, che riproduce quella che n^W Apocalissi tiene 
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in mano la tazza aurea della falsa sapienza piena del- 
l'abominazione del peccato deve fì^nificar la sapiema 
del peccato piena della cLipidi<jM delle cose del mondo 
e Lioè HI una parola la. Sapienza della carne oppo 
sta alla Sapiensa dello spinto Santo e mtrodottasi 
nella Chiesa con la luptdt^ia per a\er la Chiesa ibbaii 
donata la seconda che en effetto della canta dello 
Spinto È S Paolo che parla ( -Ad Romatios \ III i 'jqg ) 
« Nihil ergo mtnc damnahonis est his qui stint m Ckusto 
Jesu qui non sectoidum cameni ambulant Lex tntm 
sptiUits vttae in Lhrtsto lesu hbetavU me a le^e pectatt 
et morhs Nani quod impossibile erat legi m quo vifir- 
Wtatur per carntm Deiis Filuim simm rmltetis in stmt 
Aiudtnem caniis peccali et de peccato damnazit peccatum 
in carne ut tuslificaho legis tmpletelur in noòis qui 
non secundum camtm ambulamus sed secundum spi 
rtlum Qui enim secundum cameni snnt qiiae i.a?ms 
sunt saptimt qui veto secundum spiritum sunl quae sunt 
sptrttiis seutiunl tiam prudenha carnu mors est priiden- 
ita auiem iptritns vita et pax Qiwniam sapteniia catnis 
.inimica est Deo etc. » E S. Tommaso commenta gli iii- 
^tiini versetti: « Dictum est, quod iustificatio legis im- 
pletur in nobis, qui scilicet non solum sumus in Chri- 
sto Jesu, sed edam non ambulamus secundum caruem, 
sed secundum spiritum, idest qui non sequimur coiicu- 
piscentias carnis, sed instinctum Spiritus sancti : Galat. 
. S- ^à. Spiritn ambulale » . E dopo di aver mostrato sil- 
■ /og-isti cani ente come quelli che seguono la prudenza 
deUa carne sono condotti a morte, e quelli che seguono 
ta prudenza dello spirilo a vita , segue : " Primo ergo 
>Qnit minorem primi syllogismi, dicens : Qui enim seain- 
^»^z cameni, ìdest qui carni subduntur quasi ei subiecti... 



saphinl ea quae sitni camis ; ac si di 
tiani cariiis : sapere enini quae sunt caniis, est adpro 
bare, et iudicare bona esse quae sunt secundum cameni; 
Matth. i6. 23. Noti sapis quae Dei stmi, sed quae homi- 
nis... Secundo ponit miiiorem secundi syllogismì, dìcens; 
Qui vero simi secundum spiriium , idest qui Spiritum 
sanctum sequuniur, et secundum eum ducuiitur, secun- 
dum illud Galat. S-iS. Si spiritu ducimini , non estis 
sub lege , sentimd ea quae sunt spirihis , idest habent 
rectum sensum in rebus spiritualibus , secundum illud 
Sap. I. z. SentUe de Domino in óofiifate. Et liorum ra- 
tio est, quia, sicut Philosophus dicit in j. Etkìc. cap. jj. 
qualis est unusquisque , talis finis videtur ei, Unde 
illi cuius est animus informatus per habituni bonum , 
vel malum, existimat de fine secundum exigentiam ilHus 
habitus. Tertio ponit maiorem primi syllogismi, dicens: 
Nam prudentia camis mors est. Ad cuius intellectum 
oportet scire quod prudentia est recta ratio agibilium, 
ut dicit Philosophus 6. Etliic. cap. 4. Recta autem ratio 
agendorum unum praesupponit, ft tria facit : praesup- 
ponit enim finem, qui est sìcut pnncipiuni in agendis, 
sicut et ratio speculativa praesupponit principia, ex quibus 
demonstrat; facit autem recta ratio agibilium tria: nam 
primo recte consihatur; secundo recte iudJcat de con- 
siliatis ; tertio recte et constanter praecipit quod con- 
siliatum est. Sit ergo ad prudentiaui carnis requirìtur 
quod atiquis praesupponat prò fine delectabile carnìs, 
et quod consilietur, et iudicet, et praecipiat ea quae 
conveniunt ad hunc finem : unde talis prudentia est 
mors, idest causa mords aeternae : Galat. ult. 8. Qui 
seminai in carne, de carne ei nieiet corrumptionem. Quarto 
ponit maiorem secundi syllogismi, dicens : Prudentia 



aulem sfiiriius, vita et pax. Dicìtiir autem secundum 
praedicta, prudenti» spiritus, quando aliquìs praesuppo- 
to fine spiritualis tioni, consiliatur, et iudicat, et prae- 
cipit quae ordinantur convenienter ad hunc fiiieni: unde 
lalis prudentia est vita , idest causa viiae, gratiae et 
gloriae : Calai, ull. 8, Qui seminai in spìrttu de spirilu 
■t metet vitam aeternam ; et esl pax, idest causa pacis : 
lam pax caiisatur a Spirito sancto... Gal. §.22. Fructus 
enim Spiritus carilas, gaiidìum. et pax ». È la sapienza 
dello Spirilo, che è venuta meno nella Chiesa: perchè con 
ila cupidigia delle cose mondane il fine del bene spiri- 
tuale è stato abbandonato, e vi è subentrato il fine car- 
nale; onde, secondo il fine, è surta la prudenza a lui adat- 
ta, quella della carne ! E l'effetto è l'opposto; frutti della 
sapieìiza dello Spirito son le virtù, quelli della sapienza 
della carne i peccati. Dice infatti S. Paolo, nell'epistola 
Calali (V, 16 sggj, a cui S. Tommaso qui si riporta: 
Dico aulem in Ckristo : Spiritai ambulate, et desideria 
camis non perficietis. Caro enim concupiscit adversiis spiri' 
tttm, spiritus autem adversiis carnem. Haec enim siòi invi- 
ceni adversantitr, ut non quaecumque vultis, illa faciatis » . 
Dove S. Tommaso annota : e Dico quod debetis per 
caritatem spiritus iuvicem servire , quia nihil prodest 
»ine caritate. Sed hoc dico in Ckristo, idest per fidem 
Christi. Spiritu ambulale, idest mente et ratione; quan- 
.oque enim mens nostra spiritus dicitur... Vel Spiritu 
amèulate, idest Spiritu sancto proficite, bene operando: 
nam Spiritus sanctus niovet, et iastigat corda ad bene 
operandum ; Rom. 8. i!/.. Qui spirilu Dei aguniur , ii 
siintjilii Dei. Ambulandum est ergo spiritu. idest mente, 
ut ipsa ratio, sive mens legi Dei concordet, ut dicitur 
Hom.. 7. Nam spiritus humanus per se vanus est, et nisi 



uva aliuude, fluctiiat har atque illac, ut dicitur £cc/i. 
, £i siati parturUntis, cor iuitm pltatiiasìas pattuir, 
i aò Altissimo fiterit emissa visìlalio. Ne dederis in 
' tnum. Unde de quibusdam dicitur Ephes. y, ij. 
M^màulant in vanilate sensus sui, tenebris obscnrattim ha- 
\bentes intflkctum. Non ergo perfecte stare pntest ratio 
umana, nisi secunditm quod est recta a Spiritu divino: 
et ideo dicit Apostolus : Spiritu ambulate, idest per Spi- 
I regentem , et ducentem ; quem sequi 
t demoiistrantem viam ; nani cop;nitÌo SU- 
Ipernaturalis finis non est nobis nisi a Spiritu sancto: 
Coriulh. 2. 9. Oculus noJi vidit, nec auris audivii, me 
: cor kominis ascendit , qìiae praeparavU Detts iis qtà 
'Jigunl illuni: et sequitur ; Nobis autem revelavii Deus I 
per Spiritum suitm. Item sicut incliuantem : iiaui Spi- 
ritus sanctus instigat , et inclinar atfectuni Ad bene 
volenduni: Rom. 8. 14. Qui Spiritu Dei aguntur, H sun^ 
fila Dei: Ps. 142. IO. Spirilus tuus bonus deducei mr^ 
in lerram reciam. Ideo autem spiritu ainbulandum est, 
quia liberar a corruptione carnis : unde sequitur : Et 
desideria carnis non perficietis, idest delectationes carnis 
quas caro suggerit ». Ognuu vede qui deliueata Bea- 
trice, guida della ragione umana. Beatrice opera dello 
Spinto Santo, cognizione delie cose soprannaturali. Sa- 
pienza rivelata, Saplensa. dello Spirito, che mena l'uomo 
all'ultima salvazione ; e di fronte ad essa è appunto la 
sapienza dtlla carne. Caro enim concupiscit adversus spi' 
ritum; dove S. Tommaso annota : « Ad hoc diceiidum 
est, secundum Augustinum, quod caro dicitur concupì- 
scere. inquantum anima secundum ipsam carnem con- 
cupiscit... Sic ergo anima per carnem concupiscit, quando 
ea quae delectabilia suut . secundum caniem appetir ; 
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per se vero biiiima concupìscit , quando delectaiiir in 
his quae sunt secuuduin spiritimi, sicut sunl opera vir- 
tiitum, et contemplatio divinoriim, et medilalio sapicn- 
tiae : Sapietii. ò.ai. Conciipiscentia itaque sapteniiae dn' 
ducei ad rcgìium perpetuum. Sed si caro con cu pi scic 
per spiritiim, quoniodo concupiscit ad versus eum? In hoc 
scilicet qnod concupiscentia caniis impedit concupiscen- 
tiani spiritus. Cuui enim delectabllia carnis siuit bona 
quae sunt infra iios, delectabilia vero spiritus bona quae 
sunt supra nos; coiitinKit quod cuni anima circa iiife- 
riora. quae sunt carnis, occupatur . retrahìtur a supe 
rioribus. quae sunt spiritus >. Qui son chiai-iti rIì amori, 
cui son mosse Beatrice e la meretrice: quella verso le 
cose celesti, questa verso le terrestri. E quando l'anima 
si occupa delle cose tenescri si ritrae dalle cose celesti, 
onde alla sapienza dello spirito t sostituita la sapienza 
della carne: l' una k mossa dalla CRrilJi dello Spirit.i 
Santo, l'altra dalia cupidigia del mondo. S. Agostino 
spiega fDe Civiiate Dei. XIV. 7) come tutto dipenda 
dall'amore, amore nel bene e amore nel male: l'amor 
buono è carità, il malo amore è cupidigia. E più chia- 
ramente S. Tommaso , anche laddove spiega come la 
cupidigia sia radice di ogni peccato, (Summa Ihcol. 1, 
II, q. LXXXiv, art. I, ad primiimh mostra, «quod non ab 
■ eodem oritui- virtus et peccatum. Oritur enim peccatum 
• ex appetilu commutabilis boni; et ideo appetitus illiua 
" boni quod iuvat ad consequenda omnia teniporalia bona, 
radix peccatorum dicitur-Virtus autem oritur ex appe- 
titu incommutabilis boni; et ideo charitas, quae est amor 
Dei, ponitur radix virtutum, secundum illud Eplies. Ili, 
ry: In ckarilale radicati et fimdati = . E allude ai ver- 
setti di S. Paolo: t id dei vobis. secundum divilias ^lo 
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riae sitae. virtutem corroborari per Spirihtm ems S» iS 
ieriori homìne, Christum habilare per fidem in cordibus 
vestrU: in cariiate radicati, ei fundaii». Ove egli stesso 
annota: 5 ... sicut arbor siile radice, et doniiis sine fun- 
damento de facili ruil; ita spirituale aedificium, nisi sit 
in cantate fundatum, et radicatimi, durare non potest >. 
Infatti , come nella slessa epistola ai Calati S. Paolo 
espone: « Manifesta sunt... opera camis, quae suntfor- 
nicatio, immunditia, imptidicitia, luxuria, idolorum ser- 
vitus , Deneficia , inimicitiae , contentiones, aemulationes. 
trae, rixae, dissensione!, seciae, invidiae, hoìnicidia, ebrw- 
tates, comessationes, et Ms similia '». Dove S. Toinmasoi 
oltre alla enumerazione di tutti i peccati mortali di- 
stinti e suddivisi, rileva le dissensione! . che tali si dì- 
cono, quando sono nelJe cose umane, anche nella Chiesa; 
ma quando sono nelle cose divine, si dicono sette, cioè 
eresie. E segue ; 1 Frucliis aiUem spiritus est catiias, 
gandinvi, pax, patientia, èenignitas, boniias, langanimitas, 
mansìietudo,fides, modestia^ contineniìa, castilast. DoveS^ 
Tommaso avverte che i frutti dello spirito sono le opere 
delle virtij: e vi distingue tutte le virtù e i tutti i doni. 
che sono le stesse virtù al grado eroico: anzi le mette 
ad una ad una contro ai peccati, che sono frutti della 
carne. Ecco, dunque , come la sapienza dello spirito è 
signora delle virtù, come la sapienza della eartie è signora 
e dominatrice dei vizi e dei peccati, compreso quello 
religioso, che è l'eresia, la quale è anche frutto della 
carne (i). Or, perchè la sapienza dello spirito , cogni- 
zione delle cose soprannaturali, ci è data dallo Spirito 



Santo, poiché ci è rivelata da Dio per meszo dello Spi- 
rito Santo, come abbiam visto nel commento tomistico 
al primo brano àcWEpisl. ai Calali (e son parole di 
S. Paolo stesso, / Corinih, 2, io); la sapienza della carne, 
che è l'opposto di essa, deve essere opposta a Dio. In- 
fatti, ritornaiido ^VEpisl. ai Romani, da cui siamo 
partiti (Vili, 7), S. Paolo conchiude: ì. Qiimiìam sa- 
pienlia carnis inimica est Deo.... /> . Ove è da notare, 
dice S. Tommaso, « quod id qiiod supra dixerat prii- 
dentiam camis , cune nominat carnis sapientiam , non 
quod idem sit sapientia simpiiciter , et priidentia ; sed 
quia in rebus humanis est prudentiai Prov. 10. 2j. Sa- 
pientia est -viro prudentia. Ad cuius intellectnm sciendum, 
quod sapiens simpiiciter dicitur qui cognoscit causam al- 
tissimam, ex qua omnia dependent; causa autem suprema 
omnium Deus est: unde sapientia simpiiciter est cognitio 
divinarum rerum, ut Augustinus dicit in lib. 14. de Trinii. 
.1:1 Corinth. 2. 6. Sapientiam loquimur inter per- 
■fectos ». Da un lato, dunque, sta Beatrice, la Sapienza, 
detta semplicemente cosi, perchè cognizione delle cause 
divine, la cui causa suprema è Dio: ed essa è fra i per- 
fetti. Ma, segue S. Tommaso: « Dicitur autem sapiens in 
iinoquoque genere qui cognoscit altissimam causam il- 
^ius generis... Sic igitur sapiens in rebus humanis di- 
pitur qui bonam aestimatìonem habens de fine humanae 
vitae , secundum hoc ordlnat totam humanam vitam, 
quod pertinet ad prudentiam. Et ita sapientia carnis 
est idem quod carnis prudentia. De hac sapientia dicitur 
/ac. 3. 15. Non est desiersitm descendens , sed terrena, 
animalis, diaòolica » . Questo passo, a cui rimanda S. Tom- 
toaso, è d'importanza capitale per noi: poiché, in quella 
sua epistola, l'Apostolo Iacopo parla appunto della falsa 
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dottrina, che sconvolgeva i fratelli nella Chiesa; e segue 
( 17 ) : « QNa€ auiem desiirsum est sapienfia , primum 
quident pudica est, deinde pacifica, modesta , suadibilis^ 
bonis consentiens, piena misericordia, et fructibus bonis. 
non iudicans, sine sitniilaiione 1. E grida (IV, i); a Unde 
bella et lites in vobis ? Nonne hinc f ex concupiscentiis 
vestris, quae mìlltant in mernbris vesirisf s. Or chi uou 
vede qui la. fusione della fijjura della meretrice sui pec- 
cati, opposta a Beatrice pudica fra le virtù, con la be- 
stia pseudo-apostolo, che è surla nella Chiesa dalla terra, 
ed è, insieme con l'Anticristo, opera terrena, animaU, 
diabolica f Ecco qui, dunque, la Sapienza della et 
che ascende nella Chiesa dalla terra, ed è bestiale, ed 
opera del diavolo ! Infatti, Beatrice scende dall' alto 
sul carro della Chiesa, ed è opera di Dio e dello Spiriw 
Santo: la. meretrice {hvsa con lo pseudo-apoatolo) ascende 
nella Chiesa dalla terra, ed è di origine bestiale, ed 
opera del diavolo ! Quando il diavolo, i! drago, lia rotto 
il vaso, ha corrotta la Chiesa, vi ha introdotta la cupi- 
digia delle cose temporali, onde quella ha bisogno dì co- 
prirsi delle penne della gloria secolare. Ecco la radice 
della sua trasformazione: !a cupidigia , radice di og;ni 
male, introduce tuiti i vizi e trasforma in mostro la 
Chiesa. Sopra il carro trasformalo, dove era scesa Bea- 
trice, la Sapienza dello Spirilo discesa dall'alto, opera 
di Dio, ascende dalla terra la meretrice, la Sapienza della 
carne, opera del diavolo, che domina sui vizi perchè sono 
i suoi frutti, come Beatrice sulle virtù (che alla sua dì*- 
scesa si uniscono ai doni dello Spirito Santo). Essa è, 
dunque, quella dottrina falsa dei sapienti carnali, di cui 
diceva S. Gregorio che il diavolo si vale, insieme con la 
l potestà dei principi perversi, a combattere la Chiesa. Ed è 



[jcista sotto la protezione di quella , perchè la potestà 
protegge la sapienza caniale, per corrompere il mondo; 
mentre questa persuade i popoli ad ador.ire qiielia, onde 
fornica con la potestà dei principi (Pnrg. XXXII, i5T-g): 



come per che non gli 
Vidi di costa a lei dr 
E baciavansi insieme 



E perchè l'Anticristo, che rappresenta la potestà dei 
principi perversi, è il protettore dei ladri dì coscienze, 
degli p se udo -apostoli corruttori, che nell'Apocalissi for- 
mano il suo pseudoprofeta, ecco il gigante protettore e 
g-uardiano della meretrice, detta perciò ladra, fuia .' 

Concludendo , dunque , il gigante è la Potestà dei 
principi perversi, che si mostra nella figura dell' An- 
ticristo: la meretrice la Sapienza della carne (i), che è 
surta sulla bestia dai sette vizi, in cui si è trasformata la 
Chiesa: e l'una e l'altra sono su di essa a dominarla, per- 
chè ambedue opera appunto del diavolo, che si vale del- 
l'una e dell'altra, della Potestà dei principi q delia Sa- 
fiiensa carnale , del gigante e della _/«ia fornicanti in- 
sieme, a dominare la Chiesa già da lui corrotta e resa 
jnostruosa (2). 



H^ (i) Sostituendo 1' 


Lstratto 


al conc 


eto, 


si ha 


que 


to concetto ^ucbe 


^Halln spiegazione, eh 


gli sp 


rituali d 




della 




ctrice apocalittica 


Hcfr. Tocco, Of. at 


»5)- 












W (2Ì Anche per Ih 


.ridine 


biblica 1 




rrfr/e 


]ire 


ade lo atesso si 


^Hai6caIo : essa è coni 




in alto 








l^gìa Babele, la 


Bocca di Babilùnio. 


atf> de 


diavolo 


la 


rocca 


di^ 


emrod, messo de 


^parolo; meotie Beatr 


ce dov 


rebbe sim 


boi 


ggiare 


Sio 


, la rocca di (,■,; 


^Lviotemixf, la eitt,\ < 


Dio, 


e li wcc 


di 


Cristu 


On 


fieeoiido S. Ago 



mS — 

Questi concetti generali vedremo meglio determinati^ 
chianti, se diamo uno sguardo al complesso delle dot- 
trine etico-politiche dantesche, di cui quella 
né più né meno che la espressione figurata. 



IV. 



Le dottrine etico ■ poi. itichk di Dante 



Come ognuno sa, le dottrine etico-politiche di 
sono già ahbozzate nel Convito ( IV, 4-5 ) : 1' autjl 
universale del Monarca è necessaria, legittima, e C 
gine divina, e sono isiollùsiine e vilissime bestiuole, 1 
che presumono di parlare contro a nostra fede : 1 
contro il fondamento divino dell'autorità imperiale! Mai^ 
poiché questi tre punti sono lai-gamente e dottrinalmente 
sviluppati nel De Monarchia, a questo bisogna rivolgersi. 

Nel primo libro si dimostra la necessità di un unico 
reggimento, per il bene del inondo. E, dopo una serie 
di considerazioni sulla forma della società umana. , le 
cui varie parti si sommano in un tutto unico, che tale 
deve essere, a somiglianza di Dio, perchè l'universo no» 
è altro che un'ombra di Dio, e quindi la generazione 
umana deve essere una, sotto di un solo, come nel cielo 
tulli i motori dipendono dall' unico movimento, che è 
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Dio (Xj; scende a considerare più da vicino il soggetto 
della quistione. Il inondo allora è disposto otti inamente, 
quando vi b potentissima la giustizia (XIII): ma questa è 
potentissima, quando è in un solo soggetto valentissimo 
e potentissimo, che è il Monarca; dunque, col solo Mo- 
narca si ha la giustizia. A questa si oppone massima- 
mente la cupidUas, come dice Aristotele; tolta la cupi- 
diias, niente resta contro la giustizia. Ma dove non è 
che possa desiderarsi, non vi può essere cupidità, per- 
chè dislruUi gli obietti^ cadono le passioni: il Monarca 
nou può desiderar nulla, perchè la sua giurisdizione è 
terminata solo dall'Oceano, «i^ che non accade agli altri 
principi, il cui principalo confina con altri: quindi, il solo 
Monarca può essere sincerissimo soggetto della giustizia. 
Inoltre, come la cupidità, per quanto poca, pure anneb- 
'bia in qualche modo la giusiisia abituale; cosi la carità, 
■cioè il retto amore, l'acuisce e chiarifica. Perchè la cu- 
.pidilà, sprezzando la società degli uomini, chiede altre 
■cose; ma la carità, sprezzando le altre cose, chiede Dio 
e gU uotnini, e per conseguenza il bene dell', uomo. Or, 
-siccome massimo bene dell'uomo è la pace, e questa è 
opera soprattutto di giustizia, la carità massimamente 
fortificherà la giustizia. Nel Monarca massimamente è 
l'amore degli uomini, perchè gli uomini sono più pro- 
pinqui al Monarca che agli altri principi, ai quali si av- 
vicinano pel Moìiarca, e non e converso: quindi la cura 
d^li uomini nei principi discende da quella del Mo- 
narca, come da cura suprema. Ancora (XIV) : il genere 
«mano allora è in ottimo stato, quando è massimamente 
libero : Il principio dì libertà è nel libero arbitrio , il 
Jnaggior dono dato da Dio alla natura umana, perchè 
con questo dono siamo felici, come uomini, e 



jiltrove, come dii. Quindi, il genere umano allora salali 
in ottimo stato, quando poti-à usare massi ma meute di 
questo principio. Ma sotto il Monarca esso è massima- 
mente libero, perchè allora è per cagion di sé (nel che 
consiste la libertà) e non di altri, perchè allora soliantù 
le repubbliche storte si dirizzano , cioè le democrazie, l( 
oligarchie e le tirannidi, che costringono in servitù il g^ 
nere umano, e allora governano i re, gli aristocraiiei, chi 
chiamano ottimati, ed i popoli zelatori di libertà. Perchè, 
amando il Monarca soprattutto gli nomini, vuole che tutti 
siano bitoni, ciò che non può essere presso i viali gover- 
nanti. Inoltre: quegli, che può essere ottimamente di- 
sposto a reggere , può disporre ottimamente gli altri; 
ed errano quelli che credono, parlando bene e male ope- 
rando, informare gli altri a vita e costumi. Ora, solo il 
Monarca può essere disposto ottimamente a reggere, 
non potendo aver nemmeno una minima occasione di 
cupidità, ciò che avviene negli altri principi, essendo la 
cupidità la sola corruttàia del giudizio ed im-Pediirva della 
giustizia; quindi esso solo può ottimamente disporre gli 
altri. Però avverte (XVI) che con ciò uon si dice che 
il nioudo debba esser regolato da una sola legge; perchè 
ogni nazione deve avere leggi speciali: ma si deve in- 
tendere che il genere umano, secondo la regola comune, 
da quello sia governato in pace : la quale regola co- 
mune i principi particolari debbono ricevere dall'Impe- 
ratore. E cosi è ineglio che il genere umano sia retto 
da un Monarca: ciò che è più accetto a Dio. Di che 
fa testimonianza (XVIII) memorabile il figlio di Dio. 
che volle assumer carne per la salute umana, quando, 
l'unica volta, il mondo fu in pace, sotto Augusto, i*&- 
_ narca in Monarchia pc>-fetta. E conchiude: « Ma in qual 



nodo stia il [iioiido, da quando questa tunica ìnconsU' 
issa dall' unghia neiia atpidità, possiamo let- 
ifere e così non potessimo vedere ! O genere umano da 
quante procelle e iatture, da quanti iiaufragi devi essere - 
agitato, mentre, divenuto bestia di molti capi, in varie 
irzi, ammalato nel doppio intelletto, egualmente 
affetto I Non curi le ragioni irrefragabili del- 
l'intelletto superiore: né il volto inferiore dell'esperienza, 
1 l'affetto dolce della divina persuasione, che 
per la tromba dello Spirito Santo ti suona; * Ecce quatn 
homttn , et quam iucundnm habitare fraires in uttum a , 
E non solo trascura la parola dello Spirito Santo; 
[na fa contro il volere di Dio. Il secondo libro co- 
mincia coi ire primi versetti del salmo II; * Quare fre- 
'mufrttnl genics, ei populi meditati mnt inaniaf Aslifenait 
reges terrae. ei principe! coKvenerunt in unum, adversus 
Dominum, el adverstts Ckristum eiiis. Disrumpamus vin- 
èula eomm , el proiiciamus a nobis iugum ipsonim > . 
Egli si meravigliava come il popolo romano fosse ve- 
■nuto a tanta perfezione; e gli pareva opera della forza: 
., dopo d'aver visto che tutto è accaduto per opera 
•della Divina Provvidenza, non ha meraviglia più , ma 
disprezzo e derisione , avendo visto le genti fremere 
contro la preminenza del popolo romano, e vedendo i 
topoli meditar cose vane, com'ei soleva: e si duole che 
re e i principi in questo solo si accordino, ad avver- 
il loro Signore e unico Principe romano ! Ma, per 
l'amor naturale, lascia la derisione e vuole spargere la 
correzione: e A rompere i vincoli dell'ignoranza dei re 
; tali principi, ed a mostrare il genere umano libero 
^1 giogo di costoro, col santissimo profeta mi esorterò 
^dicendo : « Disrumpamus vinciila eomm et pie 
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a ìiobis iugitin ipsoruin... Imperocché per questo, < 
sarà moslrato il romano Impero esser per dritto, 
solo dagli occhi dei principi, che usurpano II governo 
della cosa pubblica, e questo del popolo romano men- 
dacemente stimano, si leveià la nebbia dell'ignoranza, 
ma tutti i mortali riconosceranno di esser liberi del 
giogo di cosi fatti usurpatori. La verità di tale qui- 
stione pu6 mostrarsi, non solo col lume delia ragwru 
umana , ma anche col raggio dell' autorità divhia : le 
quali quando insieme concorrono, è necessario cfu deh i 
e terra insiem v' acconsenta -n . Or muove a dimostrare ■ 
così il secondo assunto: che il popolo romano per di- 
ritto si arrogò l'Impero. Ne discute prima secondo ra- 
gione, poi secondo fede. Essendo in Dio la stessa cosa 
la volontà e la cosa voluta, la divina volontà è lo stesso 
diritto: quindi il diritto nelle cose non è altro, che si- 
militudine della divina volontà: e quindi ciò che è con- 
sono alla divina volontà è lo stesso diritto. Per la qual 
cosa, cercare se alcun che sia fatto di dritto, è cercare 
se sia fatto come Dio vuole. Si suppone, dunque, che 
quello, che Dio vuole nella società degli uomini, quello 
è da tenersi per vero e sincero diritto. Per il che suf- 
ficientemente gli argomenti sotto il trovato principio 
procedono, se da manifesti segni e dall'autorità dei sa- 
pienti il diritto di quel glorioso popolo si cerchi. E God ' 
dimostra la nobiltà del popolo romano (III), la mani- 
festazione della volontà divina, per mezzo dei miracoli 
fatti a prò' del popolo Tornano (IV) ; che l'Impero ro- 
mano fé' tutto con diritto contro cupidità (V) , e die 
fu da natura ordinato ad imperare : ciò che è anche 
opera divina (Vl-VII) ; e quindi, soggiogando la terra, 
k per dritto si arrogò l'Impero. Ma v'è un giudizio divino 



V¥>ccuUo, a cui non si può salire dalla ragione umana, 
se non talvolta per grazia speciale; e ciò in più modi: 
o per semplice rivelazione, o per rivelazione mediante 
i certa discettazione; e questa in due modi , o per 
sorte o per certame; e per certame in due modi : o per 
comparazione di forze, come nei duelli, o per conten- 
zione di più, che si sforzano di prevalere ad un certo 
segno, come gli atleti correnti al pa'lio. E Dante mostra 
!che, nell'un modo (IX) e nell'altro (X), il popolo romano 
ottenne l' Impero: nel che si mostra il giudizio di Dio ! 
Dopo di aver dimostrato l' assunto coi principi! ra- 
zionali, bisogna dimostrarlo coi principii della fede cri- 
.stiana : ed è qui il grosso della quistione. Poiché mas- 
simamente fremettero e meditarono cose vane contro 
il romano Principato quelli, che zelatori della fede cri- 
stiana si dicono, né ebbero misericordia dei poveri di 
Cristo, ai quali non solo sono fraudati i proventi della 
:sa, ma anche gli stessi patrimoni quotidianamente 
I rapiti, e s'impoverisce la Chiesa; mentre, simu- 
laitdo giìislisia. l' esectttor della giuslisia non ammel- 
. Ne già tale povertà senz« giudizio di Dìo ci av- 
e: quando 'né ai poveri, di cui son patrimonio le 
facoltà della Chiesa, hi sovviene, né dall'Impero, die le 
oflre, con gratitudine si tengono. Ritornino onde ven- 
derò : vennero bene, ritornino male ; perchè sono ben 
date, ma male possedute. Che a tali pastori ? Che, se 
■la sostanza della Chiesa si disperde , le proprietà dei 
loro parenti s' accrescono ? Ma è forse meglio seguire 
il proposito e, sotto pio silenzio, aspettare il soccorso 
del nostro Salvatore ! E qui dimostra che il Cristo 
nella sua venuta stessa e con la sua parola persuase 
esser giusta l'auloriià dell'Impero romano ; poiché volle 
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anche essere giudicato sotto il segno dell'aquila, f 
lato vicario dell'Imperatole (XI). E conchiude: « Ces 
dunque, di riprovar l'Imperio romano quelli, che 
gmio figli della Chiesa, quando veggono il suo sposo, 
Cristo, quello in tal modo avere approvato in ambedue 
i termini della sua vita. E già sufficientemente mani- 
festo esser credo, che ii popolo romano per dritto si 
attribuì l'impero del mondo ». E qui scoppia nell'escla- 
mazione per Costantino: « O felice popolo, o te gloriosa 
Ausonia, se o non mai queli'tnfirma/or del tuo imperio 
fosse nato, o non mai la sua pia intenzione lo avesse 
ingannato ! ' 

E poiché qui si attacca la potestà temporale dei 
Papi, viene a proposito la terza quistione, sollevata 
appunto dalla potestà ecclesiastica, cioè se l'autorità 
del Monarca dipenda immediatamente da Dio o da 
quella del Papa. Comprende l'importanza dell'assunto: 
ma si fa forte della verità presa a dimostrare , invo- 
cando la ispirazione divina, come nelle parole di S, Paolo, 
^(iei loricam indiiens, hi calore carboitis illìiis, qnmn itnu! 
de st-raphim accepit ex altari coelesti, el tetigit laòia 
Tsaiae ; ed assumendo quasi aria dì profeta, con l'aiuto 
di Dio, entra nella battaglia. Fissa prima i cardini della 
quistione e i principi per svolgeila (II). Contro 1' au- 
torità dell'Impero, oltre il Pontefice e quelli che, mossi 
da vero zelo, non per superbia, contraddicono alla ve- 
rità, vi sono i più divisi in due schiere : quelli che 
sono mossi da cieca aipidigia , i quali si dicono figli 
della Chiesa, ma sono figli del diavolo (i); e quelli 
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"5Bé, abbandonati i libii sacri, si appoggiano ai Decre- 
tali, che arrivano a dire sfacciatamente fondamento 
della fede ; mentre i Decretali sono dopo la Chiesa e 
, debbono posporsi ai libri ispirati dallo Spirito Santo; 
.quindi, l'autorità della Chiesa non dipende da essi, ma 
l'autorità di essi dalla Chiesa. Costoro egli rimuove 
dalla quistioiie, come anche quelli che, coperti delle 
penne dei corvi , si vantano di essere biancJie pecore 
del gregge del Signore I Contro costoro ha parole ro- 
veti tissi me ! Questi sono figli dell'empietà, i quali, per 
potere eseguire Ì loro delitti, prostituiscono ia madre, 
scacciano i fratelli, e giudici non vogliono. Perchè essi, 
presi dalla cupidigia, non possono veder i priiicipi. 
Egli ragiona con gli altri ; e comincia professando ri- 
spetto verso il Cristo, la Chiesa e il Pastore e verso i 
sinceri cristiani (III^. E, dunque, contro la dottrina, che si 
volge, specialmente quando essa è effetto di ciipidifcia ! 
' Discute prima la ragione, che l'autorità dell'Impero di- 
penda dall'autorità della Chiesa, come l'artefice inferiore 
dall' architetto. E fra gli altri argomenti è il celebre dt.-i 
: luminari. l'uno maggiore pel giorno, l'altro minore 
per la notte: il che allegoricamente intendono per i due 
■regni, lo spirituale e il temporale; e, quindi, conchiudono 
luna non ha luce, se non in quanto la riceve 
■dal sole, cosi il temporale riceve l'autorità dallo spirituale. 
l'Egli nota che, secondo Aristotele, la soluzione dell'ar- 
sgomento è la manifestazione dell'eiTore : e poiché que- 
sto può essere nella materia e nella forma dell'argo- 
mento 1 in due modi si può errare : o assumendo il 
sfalso, o sillogizzando male. Inoltre, si può eri'are anche 
in due modi, circa il senso mistico : o cercandolo ove 
non è, o pigliandolo diversamente da come deve essere 



preso. Per la prima parte, nota che S. Agostino avverte, 
che non sempre nei racconti della Sacra Scrittura si 
dee cercar l'allegoria (r); per la seconda, che lo stesso 
S. Agostino, parlando dello spiegar le Scritture diver- 
samente da Chi le scrisse, dice, che così fallisce, come se 
alcuno, abbandonando la via, pervenisse nondimeno per 
circuito colà, dove quella via mena; e soggiunge: «È 
da dimostrare ciò affiuchè, per consuetudine di deviare, 
anche in traverso e perverso qualcuno non vada » , E mo- 
stra la cagione, perchè deve evitarsi ciò nelle Scritture, 
dicendo: «Dubita la fede, se vacilla l'autorità delle 
divine Scritture ». Ma, dice Dante, se ciò proviene da 
ignoranza, la si deve correggere e perdonare, come a 
colui che teme il leone nelle nuvole ; ma se da malìzia, 
non altrimenti con tali erranti è da comportarsi , che 
coi tiranni, i quah non seguono i pubblici diritti a co- 
mune utilità, ma alla propria si sforzano di ritorcerli. 
O sommo delitto , anche se avviene in sogno, abusar 
dell'intenzione dello Spirito eterno ! Poiché non si pecca 
contro Mosè, non contro Davide , non contro Matteo, 
non contro Paolo, ma contro lo Spirito Santo, che parla 
in essi ! Perchè , quantunque gli scrittori del divino 
eloquio siano molti, unico nondimeno dettatore è Dio, 
^e il suo beneplacito a noi pei calami di molti si de- 
i spiegare ! Dopo di ciò. Dante avverte che quei 
Lfl furono creati prima dell' uomo, erga, non po- 
(issumere un significato allegorico di cose, che 
i resero necessarie dopo la caduta di esso : ma quau- 
iH'anche ciò non possa dirsi, egli dimostra che, come la 
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luna dai sole, il temporale non riceve i'essere dallo spi- 
rituale, né la virtù, n'è l'operazione semplicemente; ma 
ben riceve da lui, perchè più virtuosamente operi, la 
luce della grazia, che in cielo e in terra gl'infonde la 
benedizione del Pontefice. Segue la discussione di altri 
argomenti: dei figli di Giacob (V), di Saul e Samuele 
(VI), dell' offerta dei Magi (VII), delle parole di Cristo 
1 Pietro (Vni), e di Pietro a Cristo (IX}, e della do- 
nazione di Costantino fX). Qui, dopo di aver dimostrato 
che r Imperatore non poteva alienare parte dell'Impero. 
viene a dimostrare che non era lecito alla Chiesa di 
riceverla, perchè la Chiesa tion era disposla a ricever cose 
temporali, per l'espresso precetto proibitivo, che abbia- 
mo in Matteo: Nolite possidere aiirum, ìieque argentum, 
negue pecuniam in. zonis vesiris, nmi pedani in via, etc. 
Ancora: citano il fatto della chiamata ili Carlo Magno, 
per conchiuderne che, avendo avuto Carlo dal Papa l'au- 
torità dell'Impero, ne segue che tutti gl'Imperatori di- 
pendano dal Papa: ma l'usurpazione del diiitto non fa 
diritto: come non proverebbe che l'autorità della Chiesa 
dipenda dall'Impero il fatto che Ottone restituì Leone 
Papa, e depose Benedetto I Passa poi a dimostrare che 
l'autorità imperiale dipende direttamente da Dio (XII): e 
prima dimostra che l'autorità dell' Impero è antecedente 
alia Chiesa e riconosciuta da Cristo. Poi (XIII), se la 
Chiesa avesse virtù di autorizzare 1' Imperatore, o l'a- 
vrebbe da Dio, o da sé, o da altro Imperatore ecc. Dante 
mostra che non l'ha avuta da Dio; perchè ogni legge 
divina è contenuta in grembo dei due Testamenti, nei 
quali non si trova che la solìecitudine, ossia la cura delle cose 
temporali al sacerdote vecchio e nuovo sia stata commessa; 
•ì ì primi sacerdoti sono da quella rimossi per co- 
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rdamento, come appare dalle cose, che Dio disse a 
Mosè ; e i nuovi sacerdoti dalle parole dette da Cristo 
ai discepoli ! La quale cura (si noti l' importante con- 
chiusione !) da essi esser rimossa non sarebbe possibiie, 
se l' autorità del governo temporale dal sacerdozio dipen- 
desse... Ancora (XIV) : ciò che è contro natura di al- 
enilo, non è nel nmnero delle sue virtù ; ma la virtù 
di autorizzare il regno della nostra mortalità è contro 
la natura della Chiesa, ergo, non è nel numero delle stte 
virtù. Giacché la natura della Chiesa è la sua forma, 
e la sua forma non è altro, che Ja vita di Cristo, nei 
suoi detti e nei suoi fatti. Invero, la sua vita fu 'idea 
ed esempio della Chiesa militante , specie dei pastori, 
massime del sommo, il cui ufficio è pascere le pecore 
e gli agni : come appare dalle parole di Cristo ai di- 
scepoli. Ma Cristo un tale regno innanzi a Pilato rin- 
iiegft. dicendo : Reg^tum menm non est de hoc mundo, 
e intendeva non di sé, ma della Chiesa; adunque, dare 
l'autorità a questo regno è conti'o la natura della Chiesa, 
Finalmente conchiude col dimostrare positivamente, come 
l'autorità dell'Imperatore dipenda direttamente da Dio 
(XV): « Siccome l'uomo fra tutti gli enti solo parte- 
cipa dell'incorruttibile e del corruttibile, cosi solo fra 
tutti gli enti a due fini è ordinato : all'uno come corrut- 
tibile, all'altro come incorruttibile. Due tini, dunque, Ja 
Provvidenza propose all'uomo : la beatitudine di questa 
vita, che consiste nell'operazione della propria virtù, e 
pel terrestre Paradiso si figura; e la beatitudine della 
vita eterna , che consiste nella fruizione del divino 
aspetto ; alla quale la propria virtù ascendere non può, 
se non dal lume divino aiutata : e questa pel Para- 
diso celeste s'intende. A queste due beatiludini. conn- 
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a diverse conclusioni, per diversi mezzi bisogna venire. 
Poiché alla prima veniamo per gli ammaestramenti fi- 
losofici, purché quelli seguiamo, secondo ie virtù mo- 
rali e intellettuali operaodo. Alla seconda pei documenti 
spirituali, che trascendono l'umana ragione, purché 
quelli seguiamo, secondo !e virtù teologiche ojjerando. 
Queste conclusioni e mezzi , benché ci sian mostrati, 
gii uni dall' umana ragione, la quale per i filosofi tutta 
ci fu manifesta , gli altri dallo Spirito Santo, che pei 
profeti e i sacri scrittori , pel coeterno Figlio di Dio 
Gesù Cristo, e pei discepoli di lui la verità sopran- 
naturale a noi necessaria rivelò : la cupidigia umana 
li posporrebbe, se gli uomini come cavalli, nella loro 
bestialità vaganti, con freno non fossero rattenuti. Per 
il che fu necessaria all' uomo una duplice direzione, 
secondo il duplice fine : cioè II Sommo Pontefice, che, 
secondo la rivelazione , il g;enere umano adducesse a 
vita eterna; e l'Imperatore, che, secondo i filosofici ar- 
gomenti lo dirigesse alla felicità temporale. E poiché a 
questo porto nessuno o pochi , e questi difficilmente, 
potrebbero pervenire, se il genere umano, sedati i flutti 
della blanda cupidigia, libero nella tranquillità della pace 
non riposasse; questo è il segno, a cui deve intendere 
il curator della terra, il Principe Romano, affinchè in 
quest'aiuola di mortali liberamente in pace si viva». 
E conchiude, che, benché spirato di Dio, Cesare usi 
riverenza a Pietro, come il maggior figlio al padre, 
affinché, illustrato dalla paterna grazia, più virtuosa- 
mente l'orbe della terra irradi. 

Inutile rilevar l'importanza di questo riassunto, da 
cui si ricavano conseguenze gravissime. L' uomo par- 
tecipa del corpo e dell' anima; come vita corporale. 
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deve regolarsi secondo gì' insegnamenti filosofici 
dalla ragione umana; come spirituale, secondo g:rinse- 
gaamenti rivelati dallo Spirito Santo. Ma l'uomo po- 
sporrebbe tutto per la cupidità (introdotta co! primo 
peccato di Adamo nel mondo) ; quindi la necessità di 
due guide: l'Imperatore per la vita corporale, Ì! Papa 
per la vita spirituale: ma all'uno e all'altro porto di 
felicità non si arriva, se non è sedata l'onda della m- 
pidilà, perchè si viva in pace. Questo è possibile sol- 
tanto sotto l'impero di un solo, che, non ammettendo 
cupidità, è r esecutore di giustisia e il mantenitor della 
pace. Esso deve occuparsi esclusivamente del tempo- 
rale, come il Papa esclusivamente dello spirituale, per- 
chè le due potestà furono date direttamente da Dio e 
poste nella loro natura : ogni scambio di attribuzione 
è, non solo usurpazione di diritto, ma violazione della 
divina volontà , che chiaramente volle dare a Cesare 
quel che è di Cesare e a Dio quel ch'è di Dio; e come 
riconobbe esplicitamente la sovranità temporale dell'Im- 
peratore, anche in sé stesso, quando venne sul mondo; 
cosi vietò espressamente, nella vecchia e nella nuova 
Legge, alla Chiesa qualsiasi ingerenza nel regno di qtte- 
sto mondo, il quale porterebbe con sé la cura delle cose 
mondane e trasformerebbe la natura della Chiesa. Or 
che cosa è accaduto? Mancato l'Imperatore, la cupidi- 
già è rientrata nel mondo, poiché manca l'esecutor di 
giustizia; onde la prima conseguenza nell'ordine politico 
è stata questa, che i principi della terra, poiché la cu- 
pidigia è inerente al loro dominio, liberi dell'unica di- 
rezione e potestà, dominano cupidamente sui popoli: 
hanno tolto giusiisia e pace dal mondo, e per la loro 
cupidigia, che ha travolto il giudizio, vi hanno intro- 



lotto V ingiustizia, cioè !a vializia. che è appunto qudla 
civilmente, alla giìisfisia, religiosamente, alla 
carità dello Spirito Santo. E !q potenza dei principi usur- 
patori si è ingigantita tanto, da giungere a lottar contro 
di cui usurpa malamente le funzioni, perchè 
non ha le sue facoltà ; mentre la cupidigia appunto è 
movente a! dominio particolare dei principi. Ciò facendo, 
i principi vamio contro, non solo alla ragione umana, 
ma alla disposizione di Dio, testimoniata dalla Sapienza 
e rivelata dallo Spirito Santo : ergo, si fanno strumenti e 
mezzi del diavolo, che la fM^/i//^/a diffonde sulla terra! 
Qual è il rimedio? Liberare il genere umano dal giogo 
tirannico dei re e dei principi, distruggere la loro po- 
tenza usurpatrice, che già si è fatta gigante ai danni 
del mondo, e sostituirvi quella legittima dell'Imperatore, 
è attuare il volere di Dio sulla terra 1 Ma v'è di più ! 
Si è detto che la potestà dei principi va, non solo contro 
la ragione, ma anche contro la rivelazione divina, 
della quale è in possesso la Chiesa. Dovrebbej'o perciò 
essi principi trovare un ostacolo insormontabile nella 
giurisdizione e nella dottrina spirituale della Chiesa : 
invece, ahimè no \ succede il contrario. Quelli, che 
maggiormente insorgono e ontro la potestà dell'impero, 
sono quelli, che si dicono zelatori della fede cristiana, 
Hia intanto usurpano le rendite della Chiesa per im- 
•^ìngiiar le loro famiglie, e, simulando giustizia, non am- 
mettono r esecuior di giustizia ! Or come ciò , se essi 
vej^ono che Io stesso Cristo ha approvato 1' impero 
del Monarca? O Costantino, dice Dante, se non fossi 
mai nato, o la tua pia intenzione non ti avesse ingan- 
nato ! E chiara, dunque, la ragione di tutto. Il regno 
temporale è contro Ut natura della Chiesa. Or la man- 



(dell'Imperatore, deiVesecuior di giuslizta, ha fallo 
si che ritornasse la cupidigia sul mondo. Il diavolo con 
la sua frode è giunto a rompere il vaso della Chiesa, 
e vi ha introdotta la cupidìgia delle cose terrene (che, 
come sappiamo, imporla l'abbandono delle spirituali), 
quando la Chiesa ha assunto il intere, il dominio tem* 
porale, che forse con intenzione pia le fu dato da Co- 
standno. Questo è contro la natura della Chiesa: la 
natura della Chiesa è la sua forma, ergo, il potere tem- 
porale trasforma il carro della Chiesa ! La sua forma 
non è altro che la vita di Cristo, nei detti e nei fatti, 
e la vita di Cristo nei detti e nei fatti fu tutta di virtù, 
tutta spirituale, npudiando da sé qualsiasi contatto col 
mondo, anzi mettendo il mondo contro di sé e facendolo 
sinonimo di diavolo; ergo, la vita nei detti e nei fatti 
della Chiesa è diventata tutta di vìzi, tutta carnale, 
tutta mondana ; e cioè è divenuta il corpo del diavolo, 
la bestia dalle sette teste dei vizi e dalle dieci corna 
contro i comandamenti della Legge, che Cristo era ve- 
nuto a compiere sul mondo ! Ma ancora I È di neces- 
sità che dalla potestà temporale surga la cura o la 
sollecitudine delle cose temporali, quella cura e quella 
sollecitudine, dalla quale furono rimossi i sacerdoti nel 
vecchio e nel nuovo Testamento, della vecchia e della 
nuova Legge, e da cui non è possibile che il sacerdozio 
sia rimosso, finché il regno temporale da esso dipende; 
perchè la missione del sacerdozio é puramente ed esclu- 
sivamente spirituale. Or che cosa è questa cura o sol- 
lecitudine delle cose temporali, che si mei te di fronte alla 
cura o sollecitudine delle cose spirituali (come abbiamo 
visto) e che sorge nuova nella Chiesa, al posto delia 
cura delle cose spirituali, e fra le due ruote (che rap- 
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presentano la vecchia e la nuova Legge), e sorge quando, 
per opera della cupidigia , la Chiesa si è trasformata 
nella natura contraria a quella, nella quale fu lasciata 
dal Cristo ? Essa è a|jpunto la prudenza , la sapienza 
della carne di S. Paolo, che miova entra nella Chiesa 
e preiide il posto, dove scese la sapienza dello spi- 
rito (i). La cura delle cose mondane sarta, nella Chiesa, 
per possedere e dominare i vizi, da cui è sostenuta e 
in cui il corpo della Chiesa si è trasformato, diventa 
dottrina antìmperiale , perchè appunto 1' Inipero, che 
apporterebbe la giustizia e assumerebbe tutta la po- 
testà del mondo , la toglierebbe dalla Chiesa ! Essa, 
cioè, simula gnistisia, ma non vuole Veseculor di essa ! 
Essa, per la cupidigia, onde è nata, giunge, non solo a 
contrastar l'Imperatore stabilito da Dio, con argomenti 
fallaci e poggianti, non sui libri sacri, ma sui Decretali. 
che non hanno che fare con la fede; ma giunge per 
sino a far che i pastori, che si dicono figli della Chiesa. 
ma son figli del diavolo, accecati dalla cupidigia, tra- 
visino con malisia il senso della Scrittura, e cioè pecchino 
contro Io Spirito Santo, andando contro la sua Rive- 
lazione, ed assumendo (diciamolo alfine!) un'alti'a eresia, 
una falsa religione, ipocrita e malvagia, surta nel grembo 
della Chiesa per opei-a dei diavolo ! Ecco la putta sfac- 
ciata surta in grembo della Chiesa corrotta I Essa, dun- 
que, rappresenta il contrario di Beatrice, che prima scese 
sul carro intatto della Chiesa tirato dal Cristo e poi da 
questo è lasciata a guardia del carro in mezzo alle sette 
virtù coi sette doni ! Quella infatti è recata dal Cristo, 

(l) Cfr. S. .\JatlfB, Xni, 22: « Solicitudo iaecuti isliiis, etfnl- 
lacùx dwitiarum iufiùcni tcrluiin... ». 



questa dal diavolo; quella sul l'ondo intatto della Chiesa 
(forse la Scrittura}, questa sul fondo rotto del carro; 
quella ispirata dalla carità dello Spirito Santo , donna 
delle virtù e dei doni , che sono frutti dello spirito, 
questa ispirata dalla cupidigia del diavolo , donna dei 
vizii e dei trasg;redimenli della legge, che sono le opere 
della carne! L'una, quindi, la Sapienza dello spirito, l'altra 
quella della carne, luna scesa in grembo della Chiesa 
spirituale dal Cielo, l'altra ascesa dall'Inferno nella Chie- 
sa carnale; l'una la Sapienza piena dello Spirito Santo, 
l'altra dello spinto maligno ! Insomma, la Sapienza delia 
carne comprende tutti i mali (come quella dello spirilo 
tutti i beni), compresa la falsa dottrina eretica, perchè sì 
serve delle Sacre Carte a difendere il suo dominio tempo- 
rale, non curando di andar contro la parola dello Spìrito 
Santo in esse rivelata. Contro di questa, dice Dante, con- 
tro questa maliziosa dottrina, bisogna comportarsi come 
coi tiranni, che i pubblici diritti ritorcono a propria uti- 
lità I Adunque, come bisogna scuotere il giogo dei prin- 
cipi, così quello della dottrina temporale della Chiesa. 
Perchè l'uno si appoggia all'altra per ostacolare, ad uti- 
lità comune, l'impero del Monarca: la potestà usurpatrice 
dei principi, che è divenuta ^^dwfe contro l'Impero, dì 
cui si arroga malamente la potestà , si vale di quella 
falsa sapienza, ad allontanar Vesectdor di giustizia, col 
farsi dichiarar dominatrice legittima : mentre, dall'altro 
lato, la protegge, mostrando di farlo più per proteggere 
il dominio della Chiesa e riconoscerne !a supremazia, 
ma in realtà perchè giova alia potestà dei principi 
l'aver a fianco la dottrina àf^Vis. Q\\\e?,^ {_£ come per cfu 
non li fusse tolta). L'una e l'altra si appoggiano a vi- 
cenda T !' una con la forza, 1' altra con la dottrina, per 
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nella loro posizione {E baciavansi insieme 
alcuna volta). Quale il rimedio a tutto ciò ? È chiaro 
che, per togliere gli effetti, bisogna toglierne la causa: 
qual fu )n causa di tanto male? La cupidigia entrata 
nel mondo e nel seno della Chiesa. E come entrò la 
cupidigia ? Per la mancanza dell'Imperatore. Adunque, 
la venuta dell' Imperatore deve metter fine a questo stato 
di cose. Egli solo può toglier la cupidità dal mondo, 
egli, esecutor di giustisia, farà tutti gli altri retti e giusti, 
principi e re. democrazie e aristocrazie ecc. Or poiché, 
come ci avverte Dante stesso, tolti gli oggetti, sono 
distrutte le passioni di quegli oggetti, con la venuta 
dell'Imperatole, tolto Voggeito della cupidigia, sarà tolta 
anche questa ; e quindi, tolto il dominio temporale dalla 
Chiesa, saranno tolte tutte le passioni introdotte dalla 
cupidigia di esso e la Chiesa non avrà più ciira delle 
cose mondane , diverrà spirituale semplicemente , e 
quindi sarà spenta in essa la Sapienza della carne, e 
con essa la potestà usurpatrice dei principi , che si è 
fatta gigante, arrogandosi !a potestà dell'Impero. Cosi 
il genere umano sarà libero dal giogo malvagio dei 
principi perversi e dei loro falsi e cupidi sacerdoti ; 
non già distruggendo gli uni e gli altri , ma distrug- 
gendo Voggetto, che ha suscitato tante passioni perver- 
titrici, sarà spenta la potestà usurpatrice dei principi e 
la cura malvagia delle cose mondane, che è la Sapienza 
della carne ; le quali, fornicando insieme, hanno posto 
il loro dominio sul carro trasformato in mostro be- 
stiale dalle sette teste e dalle dieci corna. E l' Im- 
peratore, ciò facendo, adempirà una missione divina, per- 
chè ristabilirà il volere di Dio sulla terra , volere di 
Dio manifestato per me^zo della ragione e per mezzo 
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delìa fede, nelìa parola di Cristo e nella ri\-elazione 
dello Spirilo Santo ! 

Queste idee sono quelle, che informano tutto Ìl pen- 
siero e tutta la poesia dantesca. Il bisogno dell'Impe- 
ratore contro la potestà usurpatrice dei ijrincipi e delle 
repubbliche sorge chiarissimo dalle Ire lettere scritte 
per la discesa di Arrigo VII in Italia. Nell'epìstola Ai 
pri'uipi e popoli d'Ilalia. annunzia loro il nuovo sole 
di giustizia (r), che confonderà col fulgore suo gli ama- 
tori dell'iniquità: ammonisce i Longobardi di non farsi 
ingannare dalia illudente cupidità, che a mo' di sirena, 
con la dolcezza mortifica la veglia della ragione: consi- 
derando che chi resiste alla sua potestà, al comanda- 
mento di Dio resiste, e chi al divino comandamento 
ripugna, ricalcitra alia volontà coeguale all'onnipotenzal 
Perchè in meravigliosi effetti riluce avere Iddio prede- 
stinato il romano Principe. Le cose invisibili per le cose 
create da Dio con l'intelletto si veggono, e dalle note 
le ignote; cosi Ìii tutte le cose universe appare la vo- 
lontà di Dio: e se questi argomenti non bastano, v' è 
la parola di Cristo che, a sé e a Cesare !e cose tutte 
distribuendo, a ciascuno giudicò ciò che gli appartiene. 
Perciò non vadano siccome genti nella vanità del senso 
oscurato dalle teiteòre, ma aprano gli occhi della mente, 
poiché un re a noi il Signore della terra e del cielo 
ordinò. E nell'altra epistola ai Fiorentini, comincia col 
riassumere tutti gli argomenti, per dimostrare la origine 
divina dell'Impero. Iddìo, volendo provvedere alle cose 
umane, dispose che dovessero essere governate dal sa- 

(i) Sì rammemi che l'AntiCTisto, in S. Tommaso, ai urcga appunto 
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crosauto Impero dei Romani, affinchè, sotto tanta sere- 
nità di presidio, il genere mortale vivesse in pace. Questo 
è provato dalla ranione e dalla parola divina; e non lie- 
vemente afforza tal verità il fatto che, vacante i! soglio 
d'Augusto, tutto l'orbe disvia, zV ìiocchiero e i naviganti 
nella navicella di Pietro sonnecchiano, e la misera Italia, 
sola, abbandonata a privali arbitrii, di ogni pubblico 
reggimento privata , da quale tempesta di venti e di 
flutti sia scossa, le parole non potrebbero esprimerlo. 
Adunque, quelli, che contro questa manifestissima vo- 
lontà di Dio, temerariamente presumendo, si gonfiano 
(^tumescunt, ecco il gigante), se la spada di quello, che 
dice mia e la vendetta, dal cie!o ancora non cadde, im- 
pallidiscano, perchè già viene il giudizio del giudice 
severo. E questo fecero i Fiorentini, trasgredendo i diritti 
divini ed umani , poiché li adescò la dira fame della 
cupidigia: presti ad ogni delitto, non paventano la morte 
seconda, da quando, soli il giogo della libertà aborrendo, 
contro la gloria del romano Principe, Re del Mondo e 
Ministro di Dio, fremettero ! Quello, che mira all'utilità 
di tutti , senza detrimento di tutti non può morire o 
anche indebolirsi: essi, separatisi dal pietoso Impero, ten- 
tano nuovi regni: e perchè non invidiano alla Monarchia 
apostolica, in modo che, se vi sono due lune, vi siano 
anche due soli? Non s'accorgono essi, perchè sono ac- 
cecati, come la dominante cupidigia, con velenoso su- 
surro lusingando, con vane minacce costringendo , li 
costringa nella legge del peccato (questa è proprio, se- 
condo S. Paolo, la sapienza della carne') e H divieti di 
obbedire alle sacratissime leggi, che della giustizia na- 
turale imitano l'immagine; l'osservanza delle quali, se 
lieta, se libera, non solo si prova non essere servitù. 
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ma anzi a chi perspicacemente guarda apparisce, qual 
è, soinina libertà ! Ancora, e più, nell'epistola ad Arrigo. 
Iddio, per testimoniarci l'amore, ci lasciò in eredità la 
pace: ma 1' invidia deli' antico ed implacabile nemico, 
sempre e nascostamente insidiando ali' umana prospe- 
rità, diseredando alcuni volenti, per l'assenza del tutore 
noi altri , non volenti , 1' empio dispogliò. Però knigo 
tempo sui fiumi della confusione piangemmo e il pa- 
trocinio del giusto re incessantemente implorammo, che 
il saiellizio del fiero tiranno dispergesse, e noi nella no- 
stra giustizia riformasse ! Adunque, la pace è un dono 
dell' amore di Dio, della cariià , lasciata da Dio sulla 
terra (essa è appunto un frutto delia Sapienza delia 
Spìrito). Contro di essa l'antico nemico, il diavolo, in- 
sidiando con frode alla prosperità umana (_i), si volge; 
e riesce, con-ompendone alcuni , di diseredar tutti gli 
altri, per l'assenza del tutore, che è l'esecutore di giu- 
stizia. E ciò per la cupidigia introdotta nel mondo, in 
quei corrotti, che tolse la pace e la giustizia dal inondo: 
pace e giustizia che introdurrà l'Imperatore, dispergendo 
il sateilizio del fiero tiranno, del diavolo, e cioè la 
potestà dei principi perversi! E Dante, per incitare Ar- 
rigo, gli mostra ancora l'origine divina de! romano Im- 
pero: e lo incita a toglier la radice dell'opposizione a 
3ui, cioè la potestà dei Fiorentini: e.ssa è la rea di tanti 
mali ed essa è che resiste agli ordinamenti di Dio ecc. 
Questo dal lato dei principi. D' onde si vede che la 
dell'Imperatore ha prodotto l'intervento e la 



( S nco d che appunto questo È I conce lo e b f ose di S. 
r n aao ad d a e tentai v le 1 o nel mu e guerrn alla 



l'ittoria del diavolo, che ha introdotto la cupidigia ne! 
mondo, togliendone ìa giustizia e la pace. Adunque, an- 
che la potestà perversa dei principi , che giganteggia 
itumescitnl) contro l'Impero, ha origine da! diavolo, dal- 
l'assalto del drago, che ha introdotto fraudoien temente 
la cupidigia nel mondo; e come nel mondo, nei pochi 
volenti corrotti, così t'ha introdotta nella Chiesa: per- 
:chÉ, mancando il tutore della giustizia, anche nella navi- 
cella di Pietro si sonnecchia. Non solo ; ina accade di 
peggio. Ed ecco l'epistola ai CardinaHiialiani. Comincia 
con le parole di Geremia: Qutrmodo sola sedei civilas. 
^ena populo, ecc. ; e segue : i Come la cupidigia de' 
'Principi Farisei , che rese abominevole ÌI vecchio sa- 
.cerdozio e alla città di David partorì assedio e mina: 
cosi noi siamo costretti a lamentar Roma vedova e de- 
relitta, quella Roma, cui con le opere Cristo confermò 
l'impero del mondo, che Pietro e Paolo col loro sangue 

sacrarono Apostolica sede! I fautori dell'empietà. 
Giudei, Saracini e Gentili, deridono il nostro culto: e 
forse questo ascrivono alle loro insìdie e alla potestà 
contro gli Angeli difensori ; e, ciò che è più orribile, 
alcuni Astronomi e crudi Profeti dicono che voi, male 
usando del libero arbitrio, di necessità questo preferiste 
■eleggere! Voi, come primi preposti della Chiesa mi- 
litante , negligendo di reggere per la manifesta via il 
carro della Sposa del Crocifisso, come Fetonte, lo traeste 
fuori di strada e traeste con voi a precipìzio quel gregge, 
che v'incombeva di guidare. Che se si dubita del pre- 
cipizio da voi toccato, che altro dichiarando risponderò, 
se non che in Alcimo (Clemente) con Demetrio (Fi- 
'lippo il Bello) acconsentiste? Voi siete di nome soltanto 

himaiidriti del mondo, pastori usurpanti l'uflicio, fra 



tante pecorelle, se non smarrite, neglette ed i. 
E come no ? Ciascuno la Cupidigia addusse in isposa, 
la quale giammai della pietà e dell'eyw/Và. come la Ca- 
rità, ma sempre à.^'evipietà e dell' ini^iciià è genitrice. 
Ah, Madre pìissiraa. Sposa di Cristo! Quali tìgli nel- 
r acqua e nello spirito generi a tuo rossore ! Non la 
Carila, non la Gitistizia, ma figlie sanguisughe sonoa. 
te nuore ! Le quali, quali figli ti partoriscano, tutti lo 
mostrano ! Giace Gregorio tuo nelle tele dei ragni, giace 
Ambrogio nei negletti nascondigli dei chierici , giace 
Agostino, sprezzato è Dionisio, Damasceno e Beda; e non 
so quale Specchio, Innocenzo e Ostiense si predicano. 
Perchè questo ? Quelli cercavano Dio, come fine e ot- 
timo; questi conseguono censi e benefici! E lutto per- 
chè ? La città di Roma, dell'uno e dell'altro lume pri- 
vata, siede vedova e sola ! Vogliate questa proporvi come 
imagine, voi che foste causa dell'insolita ecclissi di tanto 
sole ecc. Ecco qui: i falsi pastori, gli Archimandriti di 
nome, che trafficano le cose sacre nel tempio, hanno tra- 
volto a precipizio il carro della Sposa di Cristo: e i nostri 
nemici dicono che ciò han fatto con malizia ! Essi hanno 
sposato la Cupidigia, genitrice dell' empietà e dell'ini- 
quità, non la Carità, genitrice della pietà e dell'equità" 
sicché la Chiesa ha per nuore, non la Carità, non I^ 
Giustizia, ma figlie sanguisughe, femmine cioè sitibond-* 
di sangue; e questo lo mostra l'essersi abbandonatala 
dottrina rivelala ai padri, e l'avervi sostituita quella d^^ 
Decretali, perchè la prima menava a Dio, la second ^ 
fa conseguire censi e benefici ! E da questo deriva eh H 
Roma è privata per loro causa delle due potestà . \-^ 
quali Cristo con le parole e coi fatti le concesse ! O * 
c!ii non vede qui la femmina sitibonda, l;\ falsa do^^ 



trina religiosa mondana, derivata dalla cupidigia, ma- 
dre di ogni empietà, che è surta in grembo alla Chiesa, 
trasformata appunto per opera della cupidigia in mostro 
jdì ogni iniquità, senza pietà e giustizia, di cui è madre 
la Carità ? E di fronte ad essa la vera Sapienza dello 
Spirito che mena a Dio, quella che deriva dalla Carità 
madre di ogni virtù? E in tutto questo, per causa della 
falsa dottrina dei sacerdoti, che mirano al proprio be- 
nefizio, Roma è stata privata dei due lumi, guide del- 

E questi pensieri lampeggiano per tutta la Cow- 
media. Già fin dall'inizio appar chiara la dottrina di 
Dante ; poiché per 1' impedimento della lupa gli è tolto 
il corto andar del colle, impedimento che solo il veltro 
potrà togliere. Per ora egli è costretto a fare altro viaggio. 
sotto la guida della Ragione e della Sapienza rivelata. In 
questo viaggio, discendendo nel regno del male, trova 
fra gli avari (/«/. VII, 46-7) chierici, papi, e cardinali. 
(» cui usa avarizia il suo soperchio; ne trova fra i so- 
domiti (XV, 106-114'"); ne trova piena la bolgia dei 
simoniaci (XIX) , condannati a star co! capo in giù, 
torturati dal fuoco sulle piante dei piedi. Essi, rapaci, 
adulterarono le cose di Dio per oro e per argento ; 
■quelle , che devono essere spose di bontade, fecero 
ipoae di vialisia: essi, che doveano tener la testa ritta 
al3e cose celesti, la tengono volta in giù al profondo 
*ell 'Inferno; invece di guardare Iddio, guardano il dia- 
o. e sono tormentati dalla fiamma, essi che calpe- 
■t^-rono il fuoco dello Spirito Santo! Essi diventano 
"coniaci, perchè oltremisura atpidi, non sono mai sazi 
^x-ifere; essi fanno contro il precetto evangelico; la loro 
^*^^sia, insomma, attrista il mondo, calcando i buoni 
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e soUcvando i pravi. Per 1' avai^izia 
latri; la loro è l'adorazione di Mammona, del contrario 
di Cristo, del diavolo, insomma, che dal Cristo voleva 
essere adorato sul monte, mostrandogli tutti i beni della' 
terra [MaUh. cap. IV, g; VI, 24: Liua. XVI, 13). E 
tutto questo originò dalla donazione di Costantino; per- 
chè per essa la Chiesa fu presa dalla cura insensata 
delle cose del mondo! Né si limitano a ciò: poiché la 
Sapienza della carne è la sapienza del diavolo , che 
adduce con frode il peccato, eccoti i Papi ipocriti, ed 
eccoli assumere anche la parte di seduttori (quella del 
diavolo !), falsando i! testo religioso, per giovare alla 
loro potenza terrena! Infatti, è nella bolgia dei sedut- 
tori, che Dante apprende la cosa più grave per un Papal' 
Costui, per persuadere Guido da Montefeltro a dargli 
il mal consiglio, a saziar la sua febbre, tome uh eÒÒro, 
si vale della sua facoltà papale , per assolvere a mal 
fine, falsando la parola del Cristo {In/. XXVII}; oude 
il diavolo può esser poi cosi loico! Quindi, diventa sedut- 
tore, ipocrita ed eretico, ebbro di cupidigia, poiché ha 
bevuto alla tazza fatale della meretrice, della Sapienza 
della carne, che gli fa falsare la parola di Dio, per per- 
suadere al peccato! Guido lo chiama (85): = Lo priiti 
tipe de' nuovi Farisei », e il principe dei Farisei vecchB 
Caifas, si è già trovato fra gl'ipocriti crocifisso a terrai 
Ma quella denominazione è una staffilata, che sferza « 
sangue; perchè Dante sapeva che. chiamando nuovi Fa- 
risei i sacerdoti, diceva molto più, che non si potesse 
dire con una lunga invettiva ! I Farisei sono prese nlat 
come ipocriti nel Vangelo. Nota S. Tommaso a S. Ma^ 
teo (e. Ili, 7) che Ì Farisei si chiamavano cosi, 

vita divisi, propier siuis ol>.icrvaniias.., quia 



divisionem significai, qiuie opponitvr caritoH... 
il Battista li chiama progenie di vipere, perchè la 
vipera e est pulchra exterius, inlerius habens venenum: 
isti etiam pulchri sunt exterius gvadam simulata jusiitia, 
interius habentes peccata ». Ma illuogo più importante è 
quello, in cui il Cristo si trova di fronte agli Scribi, ai Fa- 
risei ed ai Sadducei, che vengono a tentarlo {Maiih. XV); 
dove il Cristo, dopo di aver mostrato come i Farisei 
fanno irrito il mandato di Dio, per osservar la tradi- 
zione, aggiunge; « Hypocritae, bene prophetavit (i) de 
Voòis Isaias dicens : Populns hic labiis me Iwnorai, cor 
^ittem eorum longe est a me. Sine causa aukm coltint 
docentes doctrìiias et mandata hominnm », E, S. Tom- 
maso annota; « Isti... hypocritae sunt, qui exterius aliud 
praetendunt quam habeaiit interius; unde inlerius inleìi- 
debani lucra, exterius moveòant Iwmines ad offerendum 
J?eo... Dicil ergo Populiis etc. Et hoc ad litteram, quia 
honorabant labiis. sed corde longe erant a Deo; quia 
Christum in nomine Dei venientem non recipiebant. 
Vel sic, Popnlus etc, quod enim dicunt , quud homo 
debet offerre Deo, videtur quod honorent Deiim , cor 
.OHtem eorum longe est. quia non tendeèant ad honorem 
.Dei , sed ad ctipiditatem : unde guanto cupiditas maior, 
.tanto caritas minor... b, Ancorar più in là (XVI), gli 
]Stesst Farisei, per teutarlo, domandano al Cristo: * ut 
.tignum de caelo ostenderet eis... ». E il Cristo: « Poeta 
vespere dicitis: Serenum erit, rubicundinn est enhn cae- 
.httn; et mane: Hodie tevipestas: rutilai enim triste caelum. 
Faciem ergo caeli diiudicare ìwstis. signa autem iem- 
Porum non potestìsf s. E S. Tommaso espone: i Tunc 



(i) Cfr. Inf. XIX, 106: Di : 
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repréhendit eos, et primo de ignavia ad credendun 
vina. Si enim aliquis defectum habet ex natura sen- 
suum, excusatioiieni habet; sed cuni ìiabet sapieiitìam h 
terrenis , et ignaviain in spiritualìbus , reprehendus est: 
Sap, XIII, i: Vani sioii omnes filii hominum, in guiòtu 
non est scientia Dei. Et primo ostendit solertiam in 
renis; secundo ignaviam iii spiri tualibus... », E il Cristo, 
lasciando i Farisei e volgendosi ai discepoli, dice loro: 
Intvemini et cavete a fermento pharisaeoru?n et saddw 
caeortimn. Dove S, Tommaso annota; s Hic pouitur 
doctrina. Per fermenium intelligit doctrinam corruptam; 
unde non intelligit doctrinam legis, sed traditiones pha- 
risaeorum, quae vocantur fermentum, quia sicut ex mo- 
■dico fermento totum corrumpitur, sic ex modico errore 
tota vita corrumpitur... Spiritualisinteileclus est pan is, 
non fermentum. Unde per panem vera doctrina intel- 
ligitur... Unde dicìtur , Intueviini et cavete, quia falsa 
doctrina est periculosa. Dvim enim manet fides .in ho- 
mine, non est periculum; sed quando iundamentum abla- 
tum est, non est spes... Fundamentum est iìdes ; 
Titum ult., io: Haereticuvi hominem post primain et se- 
cundam admonitionem devita. Quia falsa doctrina habet 
colorem, ideo dicit, Intueniini. idest diligenter considera- 
te... ». Altra volta i Farisei tentano Gesù più duramente; 
e dopo di avergli fatta la celebre domanda , se biso- 
gnasse dare il censo a Cesare, a cui Gesù, chiamandoli 
ipocriti , fa la celebre risposta , a cui Dante anche si 
appella, gli chiedono (XXII): « Magister , quod eit 
mandatum magnum m lege .** a ; e Gesù: « Diliges Ik- 
mimim Deum ttium etc, ». Finché, dopo tante do- 
mande, scatta (XXIII): « Super caihedram Moysi sedenn^ 
scribae et pharisaei. Omnia ergo qnaerum-q ne dixerintty^. 
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.servate et facile; secundum opera vero eorum nolile 
facere: diami enim, et non faiiunt. AlligaiU atiieni onera 
ìgravia et imporiabilia, et iviponunt in humeros hominum: 
^gila autem suo nalunl ea movere. Omnia vero opera sua 
faeitmt ut videantur ab komtntòiisr dilatant enim phyla- 
.£terin sua, et magnifieani fimbrias. Amati/ autem primos 
recubiius in coenis, et primos tatkedras in synagugìs, et 
ialuiatmies in foro, et vocari ab hominibus rabbi eXQ. •. 
^preziosa invettiva ! ma sarà bene spijjolar qualche cosa 
;anchenel commento tomistico. Essi sono ipocriti, dicono 
s non fanno: e tutto quel che fanno, lo fanno perchè lo ve- 
dano gli uomini: lutto è vanagloria, onde il Crisostomo: 
[ Tolte gloriam inanem de clero, et sine labore alia omnia 
vitto resecabis / i . Y.SSÌ sono vanagloriosi: richiedono ie 
prime cattedre, i saluti nella piazza ed esser chiamati 
■ maestri, Origene riferisce questo a quelli, che richiedono 
le dignità nelle Chiese. Si fanno chiamare maestri, men- 
itre uno è il maestro. Iddio , da cui si ha la scienza: 
i^ssi, invece, si arrogano di averla vera dottrina, senza 
-umiltà ! Sembra di veder delineati Ì sacerdoti dalia penna 
dantesca? Ma più importante è quel che segue I Chi non 
riconia la celebre invettiva dei Cristo: Vae autem vobis, 
Scrìbae et Pkarisaei hypocritae , quia clcmditis regnum 
caelontm ante komines etc. ? » . Nel commento tomistico 
- e' è molto che ci può giovare. Ii regno dei cieh è la 
' beatitudine della vita eterna: or, che è chiudere il regno, 
se non che questi lo chiudevano per /a mala dottrina e la 
«ala vita, inducendo al peccato? Erano, dunque, corrut- 
'/ « Ilie proprie in cathedra pestilentiae sedet, qui of- 
iciiiva docendi accipit, et per malam vitam populum cor- 
«"npit... Data est enim potestas ligandì et solvendi ad 
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aedi ficai io iieni, unii ad destructioiiem (i). Utide potesl 
eis dici : Va^ vobis... quia claudìtis regiium caelorum antt 
homines * . Quando dice: Vae vobis... qui comeditis dotHOì 
viditarutn. orationes loiigas oranies. Gesù parla della loro 
voracità, perchè lutto quel che facevano, tutto alla gola 
ritorcevano, e tutto il tempio era pieno di lussurie e ban- 
chetti. E faceaii lunghe orazioni, per simulazione di san- 
tità, e cosi ritorceano l'orazione alla richiesta, e questa 
alla gloria. Onde riprensibili, come golosi, depi edatori, 
simulatori. E peccano doppiamente; perchè, chi rapisce 
con r arma del diavolo, pecca: ma chi rapisce co 
armi di Dio, pecca doppiamente, contro Dio e contro 
il prossimo ! Ancora. Essi tutta la religione traevano 
ad qtmestum. per costringere gli uomini alle offerte; 
t In tempio erat multuni aurum positum; unde dicebant 
qiiod si aliquis iiiraret per templum, nihi! debebat; sed 
qui iurabat per aurum, obligabat se ad tantum prò quo 
iurabat. Item seconda traditìo erat, quod erat ibi altare, 
et nffeiebantur niuUa super altare: unde dicebant quod 
qui iurabat per altare , nihil solvebat ; qui autem per 
oblationem, obiigabat se ad valoreni oblationis. Et qmire? 
Ut lucrarentur ex poenis, et ut elevarent per sanctitatem 
oblationem, et ut incitarentur homines ad magis offeren- 
duni I. Si servivano, dunque, della religione a scopo 
di lucro 1 Ancora; quando dice: Vae vobis... qui deeimatii 
menlìiam, et anethum, et cyminum. Gesù allude alle de- 
cime, che i sacerdoti doveano esigere: delle quali, alcune 
si doveano al sacerdoti per sé, perchè con esse doveano 
vivere; ad altre si era tenuti per Dio. Or, essi alle decime 
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proprie ponevano molta cura, ma non curavano quelle, 
ni si era tenuti per Dìo. Infine , dove Gesù dice ; 
Vae vobis... qui mundalis quod deforis est calicis et pa- 
tvpsidù ; intìts auiem pieni estis rapina et immundilìa. 
Phariseae cacce , mnnda prins quod inlus est calicis et 
-Paropsidis, ut fiat et id quod deforis est immdiim ^; S. 
Tommaso annota: i ... hic de simulatione puritatis qmim 
exterius ostendebant. Et hic primo .quantum ad appe- 
titum temporalium honorum, vel quantum ad peccata 
lalia; secundo quantum ad apiritualia... Hieronymus 
V\iit quod sit tìguiativa locutio: unde vult quod intel- 
ligatur niundicia omnis quae foris ostenditur. In paro- 
pside cibus ministratuT: in calice potns. Homo autem 
paropsis dicitiir; cibus autem in quo Deus delectatur, 
lUnt bona opera quae facit... Constai qnod usus calicis 
et paropsidis non est in superficie esteriori, sed interiori. 
|!le ergo niundat calicem exterius , qui purat corpus 
siium exterius. Vos autem estis huiusmodi: frii/is aittem 
•pieni estis rapina et immundiiia. Et duo ponit. rapinani 
'mmunditiam: quia duo sunt genera peccatoruni; car- 
a quae consummantur in delectatione carnis, ut gula 
jet luxuria; alia quae in delectatione spiritus, ut superbia 
•t avaritia, quia avaritia quantum ad obiectam se tenet 
Min peccato carnali : quantum ad completionem, quia 
«mpletur in delectatione mentis, scilicet in cupiditate 
pecuniae, se tenet cum spirituali; unde reprehendii ava- 
ritiam, cum dicit rapina... Item pieni immunditia. quan- 
tum ad gulam et luxuiiam. Anima redditur impura per 
paSsionem ; nulla autem passio ita deprimit rationem, 
sicut gula et luxuria... Timc r«iucit ad sauam doctri- 
<liara... Ideo docet quod jinnidet cor, et sic erit totum 
Tiundum; unde dicit: Pharisaee caece eie. Sap. il, 21: 



Kvcaecavit eos maliiia eorum. Munda qiwd inigriits fSt, 
quia quodcunique fiat exterius, duniinodo fiat ex bona 
voluntate, totiim bonum est... Icein potest intellisi 
tellectus sacrae Scripturae; EccH, xv, 3 : Cibavii t 
pane vilae et intelkcius , in quo propinatur sapieiitia, 
Panis sapientiae est verbuiii vitae: unde quidam voluni 
ornare verbuni exterius, et de senleiitia non curanl 
isti uiundant quoddeforis est ». Essi, dunque, i Far 
sono i rappresentand delia mala dottrina e della mak 
vita, mentre fingono di essere ossequiosi alla vera dol- 
trina, ed ipocriti si mostrano virtuosi di fuori, 
pieni di peccati dentro; essi impediscono gli a 
entrare nel reg;no dei cieli, corrompendo con la loro mala 
dottrina e la loro mala vita; e quella serve di sostegni 
questa, e questa genera quella! Ecco, quindi, i nuovi E 
risei di Dante presi dalla safiimsra della carne, che è la 
falsa sapienza, che genei'a il peccato e corrompe il j\ 
Salendo al regno della purgazione, Dante apprende da 
Manfredi {P'irg. Ili) che i Pastori, per cupidigia poli- 
tica, si valgono della scomunica anche a fine niondauo; 
la quale, è vero che non fa ptrdere l'eterno amore, dia 
è pur causa a Manfredi di ritardo per giungere al Pa- 
radiso ! Ed è per cagion loro che l'Italia, da donna dì 
Provincie, è ridotta un bordello! Poiché (e. VI) la gente, 
che dovrebbe esser devota, cioè dovrebbe badare solo 
allo spirituale, e lasciar sedere Cesare sulla sella, 
seguire il comando di Dio . invece crede di poter 
gnare: e quindi ha ridotto l'Italia indomita e selvaggia;' 
perchè l'Imperatore abbandona il giardin dell'Iiiipero, 
onde piglia forza la cupidigia dei principi e delle re- 
pubbliche, che cesserebbe sotto di lui; e perciò s'invoca 
il soccorso del sommo Giove. Tutto gli .spiega Marco 
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oTibardo, perchè ì! mondo si disvia (XVI> L'anima 
semplicetta corre dietro ai primo bene, che le si para 
innanzi, e s'inganna; epperò il suo amore ha bisogno 
di guida e di freno; quindi, la legge come freno, il re 
1(1 'Imperatore, come guida. Le leggi sono; ma vi manca 
colui, che le possa metter in esecuzione. Perchè il Pa- 
itor che precede /v;i3 interpretar {non dice interpreta!) 
ìjene la sacra Scrittura (può predicar bene) , ma non 
piette in pratica le parole di Dìo (razzola male!) (i). 
Perchè la gente, che vede la sua guida mirare soltanto 
O anche al bene, ond'ella è ghiotta, cioè al bene mon- 
dano, di quello si pasce e non chiede altro. E, dunque, 
"}a mala condotta dei Pastori, che il mondo ha fntto reo. 
Perchè, quando in Roma vi er.ino due guide, l'una facea 
veder la strada del inondo, 1' altra quella di Dio. Ma 
Ora l'una ha spento l'altra: cioè il Pontefice ha annul- 
lata la potestà niiperiale, ed è giunta la spada col pa- 
storale: e l'una con l'altra insieme per viva forza mal 
coiivien che vada; per la ragione che sappiamo: che chi 



(]) Il verso gg Ruminar può, ma non ha l'unghie fine, eviden- 
teraenle, traduce la (onte, indicata nei cominenli [l.eviticuni XI, 6): 
« Lefui, qtioqvr [immundua est]; nnrn et ipse ruminai, seti ungu- 
iam non diì-iiiii n. Il significato allegorico è quello duca da S. Tom- 
maso s riportato dallo Scartazzini; aenonclié le parole di S. Tom- 
maso non sono applicabili al Papa, Ora, che nel ruminar s'intenda la 
medicazione delle Scritture, Bp]jar fuori di dubbio: e ai veda che Dante 
dice può ruminar, non già rumina; ma il non aver 1' unghie iesae 
può Eigni6care il non separar oeiraKioce il bene dal mule, che è la 
piiì t^muoe spiegazione degli esegeti biblici; ma può meglio signijìcare il 
s poter nell'uni e nell'altra parte retiamcntt incedere, cioè guanto a 
noi e quanto agli altri ». come spiega S. Cirillo riportato.dall' A Lapide 
(Camntfntaria in Leviticum, XI). Ma non sfugga il significato grave 
inimagine, che nella Bibbia indicava l' iiiiiiiiale immondo ! 
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deve badare allo spirituale non può badare al tempo- 
rali'; perchè entra in lui appunto quella cupidigia delle 
cose mondane, che solo l'Imperatore può toglii 
mondo. Perciò puoi dir di sicuro che la Chiesa dì Roma, 
per confondere in sé due reggimenti, cade nel fango. 
brutta sé stessa e la soma del temporale, che si è ad- 
dossata ! Ecco la cagione, che Ìl mondo ha fatto reql 
E lo confessa un Papa confinato fra gli avari (XlX)rJ 
il quale , benché sappia come jiesa il gran m 
chi dal fango il guarda , perchè si convertì sul trono 
di Pietro; pure mostra come 1' occhio abbia cessato di 
volgersi al cielo, per fissarsi alle cose terrene (i i8ì ; e 
cioè si sia abbandonata la cura dello spirilo per darsi a 
quella della canie ! Dall'altro lato. Ugo Capete mostra 
come la cupidigia faccia prepotenti, menzogneri e cor- 
rotti i principi, mostrando tutte le malvagità della po- 
tenza dei Capetingi, che arriva fnianco a porre mano 
addosso al suecessor di Cristo , non solo . ma a sop«! 
piantar la giurisdizione di questo , condannando 
cupidigia, senza decreto della Chiesa, portando cosind' 
Tempio le cupide vele (.XXj. Ed anche qui s' 
la vendetta di Dio, proprio la venuta di colui, che di- 
struggerà la lupa, per cui tanti mali avvengono. E final- 
mente sono Papi e Vescovi anche fra i golosi (XXIV) I 
Ma più importante è l'ascesa al Paradiso; perchè è 
nel cielo stesso, che Dante apprende le ragioni dell'esser 
il mondo fatto reo. Nel cìel di Mercurio (VI) ode ia 
storia gloriosa dell'aquila latina, dell'uccel di Dio, del 
I segno, per mostrar di quanta riverenza sia 
I degno, e con quanta ragione si muova contro di 
? chi 7 s'appropria e chi a lui s' opl^oiie ; perchè., 
edue soii cagione di tutti i nostri mali: l'uno 



■uole sostituire i giRli gialli, e l'altro mal segue quello, 
lipartendosi dalla giustizia ! Adunque , la potestà dei 
principi, lasciata senza Imperatore, è quella che usurpa 
il posto di lui ; e quindi, non usando giustizia, mn ca- 
.pidigia, ha corrotto il mondo I Più chiara accusa, ma 
-contro i Pastori, ascolta Dante nel cielo di Venere, per 
fcocca di Foichetto. Il quale , parlando di Raab e ri- 
cordando la Terra Santa, avverte che di essa poco tocca 
al Papa la memoria ! Poiché la cupidigia della moneta 
(il maledetto fiore) ha disviate le pecore e gli agnelli, ed 
ha fatto lupo del pastore! Grave accusa, che vedremo con- 
fermata dalia bocca di S. Pietro 1 I pastori, dunque, in- 
; di custodir dal lupo le greggi a loro affidate, si 
SODO mutati appunto in lupi ! Essi sono, quindi, indicati 
.nientemeno che nei falsi profeti , da cui il Cristo av- 
vertiva i discepoli di guardarsi (S. Matteo, VII. 15J : 
t Attendile a falsis prophetis, qui veniunt ad vos in ve- 
;iHme7ilis ovium, intrinsecus aiitem sunt lupi rapaces. A 
frucUbus eorum cùgnostetis eos * (i); dove, lasciando 
ciò che è di facile interpretazione, è notevole la chiosa 
S. Tommaso : s Hoc principaliter exponitur de hae- 
ticis, ex'consequenti de malis praelatìs. Unde hahe- 
: super illud Joann. x, 11 r Ego sum paslor bonus: 
Dicìtnr quod quidam est pastor, qui gubernat, et regii; 

quidam lupus, qui peniiciem intendit Unde pastor 

Est amandus, lupus fugiendus... Quod ergo dicitur, quod 
mirrnsecKS autetn sunt lupi rapaces , iutelligitur de bis 
ft/i habent intentioneni pervertendi plebem. et lupi swit 
dicendi.... quantum ad eiìectum, habent moduiii lupi ; 
Act. KX, ag: Quoniam intrabunt post discessionem vieam 



(,} Cf.. 



s Afio!/.. XX, 39-3<i, 
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lupi rapaces in vos, non parcenies gregi etc. Et dicit 
btlrinsecus, quia malaiii iiabent intentionem occidendi 
plebem. A fruciibus eorunt cognoscelis eos, idest opera- 
tionibus... s . Gravissima è, dunque, l'accusa dantesca, ciie 
già fa sorgere alla nostra mente la bestia pseudo-pro- 
feta à&W Apocalissi ; ma si aggrava di più. Per la cupi- 
digia i Pastori lasciano le Sacre Carte e studiano i Decre- 
tali, e cioè abbandonano !a dottrina celeste, per volgersi 
a quella del mondo. A questo intende il Papa e i Car- 
dinali. Ma presto, profetizza Folchetto, il Vaticano sarà 
libero dell'adultero; cioè sarà tolto l'adulterio dalia Chie- 
sa, adulterio che è, come spiega S. Tommaso, l'allon- 
tanarsi della spo.-ia dall'amor del marito, e cioè dall'a- 
mor de! Cristo, per darsi a quello del diavolo. Or quale 
sarà l'adulterio, se non quello della sapienza mondana 
col messo del diavolo, con la potestà dei pi'incipi, per la 
cupidigia delle cose del mondo ? E l'insensata cura dei 
mortali, che Dante ha lasciata in terra , di secolari e 
di sacerdoti, e di principi che vogliono v^^wàt per forza, 
e dì Papi che vogliono regnar per sofismi (XI , 6 : £ 
chi regnar per forza e per sofismi!) ; e chi in questo 
e chi in quel peccato involto ; mentre Danle si erge 
in alto (sciolto da quelle cose), con la Sapìensa detto 
Spirilo Santo ! E si noti che questo dice appunto oel 
cielo del sole, che è la sede dei sapienti in divinità ! 
La stessa cura delle cose mortali ha corrotto anche 
i due ordini, destinati da Dio a sosteguo della Chiesa: 
i Domenicani (XI, 124-39), e i Francescani (XJI. 
112-26]. Dante ancora ode da Cacciaguida (XVI) che 
anche i mali di Firenze derivano dal perchè la gente, 
che al mondo più traligna , cioè i sacerdoti , è a Ce- 
sare novei'ca (invece di essergli, come dovrebbe, madre. 
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Monarchia il Papa è detto padre dei- 
l'Imperatore). Onde riceve missione di far manifesta la 
sua visione per gridar le cose vere (XVIl), perchè per 
questo egli è stato chiamato al viaggio I Ma c'è di più 
grave. Nel cielo di Giove, il cielo della giustizia, dopo 
he le anime dei giusti hanno formato i! versetto: Di- 
ligite iustitìmn qui iudicatis lerratn, si dispongono in for- 
ma di aquila. Al veder quel segno. Dante (XVIII, 115) 
comprende da esso, che la giustizia è effetto dell' in- 
fluenza di Giove, e che l'aquila è simbolo della giusti- 
zia divina ed umana. A tal vista egli si volge a Dio, 
perchè vegga ond' esce il fumo che vizia la giustizia, 
e perchè si adiri un'altra volta contro coloro, che fanno 
mercato nella Chiesa (119-23); e prega quei santi che 
preghino per coloro che sono in terra , tutti sviati 
dietro il malo esempio. Una volta si solea "far guerra 
con la spada, ora si fa togliendo il pane celeste: non 
solo, ma il Papa scrive per cancellare, cioè scrive de- 
creti per poi mutarli, per guadagno, e guasta la vigna 
di Piero ; egli non conosce né Pietro né Paolo, ma solo 
il fiorino di ,S. Giovanni. E quando l'aquila, dopo di 
aver parlato del mistero della salute umana , come 
l'aquila apocalittica (i), minaccia i! giudizio ultimo ai 
mortali, ed enumera tutte le vergogne e le infamie dei 
principi cristiani, noi vediamo la ragione di questa enu- 
merazione : è la mancanza del dominio di quel sacro- 
santo segno, che ha fatto traviare la potenza dei prin- 
cìpi e la condotta dei sacerdoti e la loro dottrina; per- 



(1) Cfr. Apornlùsl, Vili, 13; 

iCo,„m. iips., ni, p. sor). 
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che questi, abbandonando il lume divino, si sono dati 
all' ombra della carne e al suo veleno. Quale ii rime- 
dio ? Scaturisce da tutto il complesso : i! ritorno del 
dominio dì qnel segno toglierà F uno e 1' altro male. 
Ancora ima sferzata di S. Pier Damiano contro il lusso 
dei moderni Pastori (XXI, 127 sgg.), e di S. Benedetto 
contio i suoi monaci, mostrando come tutto deriva dalla 
cupidigia, onde il bianco è fu tio bruno (XXII, 93), e perciò 
s' invoca il soccorso finale ; finché, nel cielo stellalo 
(XXIII-VIl), dopo che Dante ha subito l'esame delle 
tie virtij teologali, S. Pietro esce nella famosa invettiva 
contro i suoi successori (e. XXVII, 22 sgg). Il Papa 
usurpa il loco di J'ietro, non ii'è degno; del cimitero suo 
ha fatto cloaca del sangue (per la potestà tempoi'ale), 
e della puzza (per la potestà spirituale, perchè sappiamo 
àaW'Apscalissi la puzza simboleggiare la fetida dottj-ina 
degli eretici), e cioè dei più gravi peccati; onde il per- 
verso, che cadde dal cielo, si placa appunto in quel luo- 
go ! È, dunque, chiaramente indicata la influenza dia- 
bolica nella corruzione papale ! Egli ha usata la sposa 
di Cristo ad acquisto d'oro, ha fatto due divisioni del 
popolo cristiano; e delle chiavi, che furon date a Pietro 
pel cielo, ha fatto segnacolo di guerra contro i cristiani, 
e della figura di Pietro si serve per privilegi venduti 
e mendàci. In vesta di pastor lupi rapaci ! Ed in- 
voca la difesa di Dio : e predice che subito soccorra 
l'alta Provvidenza. E impone a. Dante di padare tutto 
apertamente, dando a lui quella missione, che S. Gio- 
vanni ha aeW Apocalissi. E perchè qui non manchi la 
ragione di tanti mali, Beatrice mostra come Li corru- 
zione del mondo deriva dalla mancanza dell'Imperatore 
(XXVII, 1 39-41 j : ma verrà subito il soccorso divino. 
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ri' ultima profezia . e fatta dalla Rivekisio- 
■ (XXVII. 142-48)1 

In questa rassejiiia abbiamo visto come, lungo tutto 
il viaggio nel mondo dei morti, risuona il lamento per 
la corruzione del mondo dei vivi; e questa deriva dalla 
nota causa: la cupidigia entrata nel mondo, perchè è 
venuto meno V esecuior di giustìzia, che la toglie dal 
mondo, 1' Imperatore. La mancanza di questo e la cu- 
pidigia entrata nel mondo han fatto si che, da una parte, 
i principi usurpassero il potere dell' Imperatore e go- 
vernassero contro legge e giustizia; e dall'altra che la 
Chiesa corrotta si vestisse delle penne del temporale 
e assumesse forma carnale, e quindi alla cura delle cose 
celesti sostituisse quella delle cose terrestri, acquistando 
cosi tutti i vizii, che frutta la sapienza della carne. 
Quindi, gli ecclesiastici avari, superbi, lussuriosi, ipo- 
criti, falsi profeti ed anche violatori e falsificatori della 
parola di Dio rivelata dallo Spirito Santo. E 1' uno e 
l'altra, il potere dei principi e la sapienza della Chiesa, 
hanno bisogno del vicendevole appoggio : i principi re- 
gnano per forza, ed hanno bisogno dalia parola della 
Chiesa che la giustifichi; il Papato per sofismi, ed ha 
bisogno della forza di quelli. Ed, insieme, ostacolano 
l'Impero, che è segnacolo di giustizia! Ora. tutti nel 
mondo di là invocano un salvatore ; e questo non può 
essere che uno :_ Vende dell'aquila, il quale porrà fine 
all'uno e all'altro maLÌe; y>eTi:^]iè, esecttior di giuslisia, to- 
glierà la. cupidigia dal mondo e il governo del mondo 
piglierà nelle sue mani : cosi, da un lato, distruggerà 
la prepotenza dei principi; dall'altro, togliendo ai Papi 
Xoggetto della cupidigia, toglierà loro di potersi occu- 
pare delle cose della terra, quindi, distruggerà nella 
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Chiesa quella sapienza della carne, che è la prudt 
la cura ilelle cose della terra, la quale per opera del 
diavolo si è sostituita nella Chiesa a quella dello spi- 
rito, che è la sapienza delle cose celesti, a cui debbono 
soltanto badare i sacerdoti. 

Or, che anche dalla rassegna fatta sorga intianzi ai 
nostri occhi la meretrice AftW Apocalissi, fusa con la bestia 
pseudo-profeta, non credo che aJciino vorrà negare, quan- 
do le accuse volte al Papi formano proprio quelle princi- 
pali caratteristiche di quellt figure apocalittiche. I Papi 
sono pseudoprofeti, sono pseudoapostalt, ipocriti e falsi sa- 
pienti, come la bestia apocalittica; e come questa, fusa 
con la viereiriee, sono i corruttori, i seduttori del mondo, 
con la dottrina violatrice della parola di Dio e generatrice 
di peccato, e con l'esempio stesso dei peccati: danno, in- 
soinma, a bere ai fedeli in quella tazza d'oro falso il vino 
della prostituzione, che è it vino della vanità del peccato, 
che inebria e perverte gli uomini. Ne esce, dunque, com- 
pleta la figura della meretrice, che è l'opposto di Beatrice ! 

Ma c'è ancora un'altra prova! Sulla IV cornice del 
Purgatorio, appare in aogno a Dante wwa femmina Òalòa 
(XIX, 7 sgg.), brutta e deforme : la quale sì anima, 
si avviva, si abbella allo sguardo di Dante, e così co- 
mincia a cantare : 



Rndo sen parte, rd tutto l'appago, 

entre canta cosi, appare una donna santa 
inprovera Virgilio : il quale, tenendo gli ( 



iti queir onesta , mostra a Dante qual sia, in realtà. 
quella donna; onde Dante si sveglia. In seguito sa da 
Virgilio che quella è l'antica strega, che solasi piagne 
sulle ultime tre cornici, cioè dell'avarizia, della gola e 
della lussuria. Che cosa rappresenta quella strega ? s È 
la personificazione delle false immagini di bene, dei beni 
terreni, che distraggono l'uomo dalla contemplazione 
dei beni celesti » (i). Verissimo. Le Sirene simboleg- 
giano , secondo Fulgenzio (2), le attrattive dei diletti 
del mondo, che non toccano i sensi dell'iionio sapiente; 
e qui la strega simboleggia i falsi beni della terra, 
anche pel confronto con l'altro passo del rimprovero di 
Beatrice a Dante (XXX), dove appunto le Sirene sono 
le attrattive di quei falsi beni. Or, come, in quel rimpro- 
vero, Beatrice pone di fronte a sé, ai diletti spirituali 
da lei dati al poeta, quelli delle false immagini di bene, 
a cui si appigliò il poeta dopo la sua morte; cosi qui 
è tssa stessa, che lìbeia il poeta dall'esser preso dalla 



(.) Cfr ,1 bel comm^nn gì; 
/^irg. Mi senbra iiionfutilii 
{Muli. SOL dmu , N fa XI 
donna è Virgilio il quale In F. 
divina. QiLinto all'idea dei ! 
dubbio 11 pas» del Gnsustoino 1 
338); ma è «nche importinte 
(II, X%i), inem ad un .non u 
locdissima, che non la {Kmea se 
spiriUi delU fi>iDii.aziane che pi 
e che it lui ]jer \olere di Dio 
sua Isideo.! e il suo Fetore ' 

(2) Cfr Fnlgenln MjtlikB 
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11 U L XI\ del 
iione del Par d 
ide I drappi dell^ 
tenendo gli occhi fissi nella Sapienza 
\T\-> danCesi.o importante e qenzi 
ertalo dal BenassuU (Scartaiimi, II, 
I passo della l'itf dei SS Padri 
appare un Etinpessn. si fetente e 
ir di ledere e quella dice esser lo 
• dolce nel cuore d^li nomini ■ilclll 
ippare id verità qnal è in tutta Ir 

in ,D. Lhxi etù,rem<) 
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vuce della Sirena. Cosi, quando Virgilio gli dite e 
quell'antica strega, gli aggiunge: 

Bastìti, e batti a terra le calcagne, 

Gli occhi rivolgi ut logoro, che gira 
Lo Regc eterno con le ruote magne. 

Cioè, « calpesta i beni della terra e volgiti ai t: 
celesti j; ai quali lo condurrà poi Beatrice ! Adunque, 
di fronte a Beatrice sta l'antica strega, che offre at^' 
ch'essa la felicità completa: essa è, quindi, la cura f 
beni mondani, che è prudenza delle cose del niond* 
prudenza, sapienza della carile (i), di fronte alla .*"' 
pieiiza dello Spirito, che offre per frutto le virtù e - 
fine la pace eterna, celeste, che è la vera felicità e e J" 
consiste nello acquisto de! sommo bene, che è Dio ! 

Ma. se la strega è in opposizione a Beatrice, non 
lutta la Sapienza, che si oppone a Beatrice e che è pe* 
sonificata nella meretrice su! carro trasformato. Or ben* 
te Sirene non erano soltanto la personificazione d^ 
piaceri, dei beni del mondo: ma potevano rappresentar"* 
anche 1' inganno, appunto, della falsa dottrina, ch^ 
come sappiamo, è opera anche della carne: infatti all<2 
Sirene compara S. Tommaso gli eretici, commentandC 
un passo del cap. IX àeW Apocalissi : ^ Unde sun-l 
Syrenae quae habent vultuni virgineum, et tamen sun* 
ammalia irralionalia : Isai. jj. Et syrenae in delubri-^ 
vobiptatis -^ . Cosi il simbolo delle Sirene si allarga, 
rivela tutta la figura della meretrice apocalittica. Ls» 



^H ^Uale. ad ogni modo, si ritrova intera, appunto, nel passo 
^È 'iitato di Isaia (XIII) : che parìa deli' Omts Babylo7iis, 

^H 9'»orf vidit Isaias filius Amos , e- conchiude (21-22): 

^H ^i reqiiitsccnt ibi bestiae. et replebwiitir domus eorum 
^H draconiòus: et habitabimt ibi stntthiones, et pilosi sallabiint 
V 'A' (proprio come i' angelo dirà subito [cap. XVIIl] 
bM della Bal.ilonia apocalittica !). El respondebimt ibi lUulae 
ÌH acdibus eius, et sirenes in deìiibris volupt.itis n . hWe- 
^oricamento , dice S. Basilio, la Sirena è il diavolo , 
che l'anima con la voluttà attira e prende. Ma qui le 
sirene (come la strega dantesca, simboleggiano solo 
m» parte di lutti i peccati di Babilonia, cioè del mondo, 
siiTi boleggiati dai vari animali, che sono in essa; perchè 
Bernardo commenta tutto il capitolo cosi: « Onus 
■^^loTiis est. quod necesse est ut aiiferatur ab Immeris 
^fsiHs. Babylon significai micndìim, ntiiis amor cupidi- 
^ ^si... » (i ) E cosi siamo ritornati alla Babilonia apoca- 
littica e alla meretrice dantesca : la quale ormai, nelle 
pai-Q2^ di S, Bernardo, ci appare come la personifica- 
saone della cura delle cose mondane , Sapiema della 
■^ne, il cui amore è cupidità, e che per opera del dia- 
"*_lo è subentrata nella Chiesa alla cura delie cose dello 
*J»'ito, delie cose celesti, alla Sapimsa dello spirito, il 
" amore è carità/ 

'^>", poiché Dante, per un complesso di tante ragioni, 
^^ nella potenza dei principi perversi giganteggianti 
■Sfg-anie di Babilonia, il gigante apocalittico, l' An- 
' 'sto, in cui si radunano le forze dei perversi piin- 
fc che protegge i ladri di coscienza, gli pseudo-pro- 




feti ; e nella sajjienza mondana , falsa ed ipocrita, dei 
sacerdoti, la ■meretrice apocalittica, che coi re si con- 
giunge in adulterio: è naturale che. seguendo nella ri- 
produzione della visione apocalittica, dovesse vedere in 
colui, che ucciderà l'Anticristo e il suo profeta, Verede 
dell'agnina, il quale appare ancìie qui opposto alla po- 
tenza dei principi , e che, perciò anche, assumendo la ' 
funzione dell'uccisore dell'Anticristo, sarà un messo di 
Dio; come un messo di D/'o nel\'.4pi>ra//ssi è quello, che 
chiude l'ultima persecuzione della Chiesa! 



V. 



La visione apocalittica, della bestia e del suo pseu- 
do-profeta (cap. XIII) e poi di Babilonia sulla bestia 
(XVII). si riferisce, come si è visto, all'ultima perse- 
cuzione della Chiesa, ai tempi dell'Anticristo. Vedemmo 
come la merelrice apocalittica cominciasse a trovar la 
sua punizione nei suoi stessi drudi; poiché S. Giovanni 
dice (XVIIj : « Et decem comua quae vidisli in. Òesiia. 
hi odient fornicariam, et desolatam facient illam, et ntt- 
dam. et carnes eius manducabunt, et ipsaiii igni concre- 
mabttnt... »; dove si deve vedere, secondo il commento 
tomistico, l'odio dei re e dei potenti, simboleggiali nelle 
corna, verso la meretrice, perchè da essa furono tratti a 
fornicar da Dio, vero sposo, per errori ed altri peccati. E 
la faranno desolata di ogni bene, perchè furono essi alla 
fomicaria causa dei mali, aiutandola, per forza della 
loro potestà, alla nequizia; e la faranno nuda di ogni 
bene, e godranno dei suoi dolori e saranno causa i 



) eterno, per partecipazione e 
nei peccati. Or, se si bada che il simbolo della pote- 
stà dei re e dei principi, sparso neil' Apocalissi Ira le 
teste e le corna e riassiinto nel capo Anticristo, in 
Dante si è come interamente personificato nella per- 
sona del gigante Anticristo; potremo per avventura ve- 
dere nell'alto de! feroce drudo, che flagellala merdrice 
dal capo ìnsin le piante, una imitazione della punizione 
delle corna alla fornicaria, cioè dei regi e dei principi 
i meretrice. E come i re e i principi son causa a lei 
dell'ultima punizione nell'lLiferno, cosi il gigante stacca il 
carro mostruoso dall'albero e lo trascina con sopra la don- 
na, fuori della selva. Che vuol dir ciò? Anche questo si 
' spiega con V Apocalissi. Ove (XII) la donna simboleg- 
giante la Chiesa « fugii in solititdinem , ubi habebat 
lociitn paralmn a Deo , ìd ibi pascal eam dieóus mille 
duceniis sexaginta x. Dove S. Tommaso annota: t. Mu~ 
Iter, idest ecclesia, virtutibus et filiis spiritualibus foe- 
cunda : Fugii, volens cavere insidìas et nocunienta dra- 
conis : In solìtudiìiem. idest secretum mentis, ibi sola 
est per exclusioneni tumultus mundanorum desiderio- 
rum Ubi habet locum, idest in qua solitudine interni 

secreti habet ecclesia quantum ad viros iustos mansionem ■ 
spiritualem, qua tanquam loco quietatur : Paratavi a 
Deo : quia non potest haberi locum interni secreti, in 
quo anima quiescìt, nisi ex magno Dei dono qui hunc 
locum suis paravit : quia per exemplum vitae et passio- 
nis, omnia conteninere docuit, et sibi ac Deo interius 
vacare. Paravit etiam per meritum et efficaciam ipsius 
passionis, per quani suis gratiam tribuit. Parat etiam 
amplius, quando gratiam ad hoc tribuit, et sic ani- 
raam in hoc loco manere facit, et ibi cum ea fami- 
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liaiiter loquitiir... Et per hoc quod dicitur, Habet 
lociim, o sterni Un y qiwd 7ion est egrediejidum nnquam 
cxteriìiSs j)er amoìcm vanitatis viuìidaiiae, sed interius 
iiKMari debet... L't ibi pascat iilam, scilicet pastu do- 
ctrinae , quia qui apud se in interno secreto habitat, 
clììcacius pascitur verbo Scripturae vel praedicationis : 
(juiclius enim et sapidius et plenius capit... Item pa- 
scit Deus ecclesiam quantum ad iustos interna conso- 
hitione , ut cum dat delicias spiritus : Isai. 51. Pond 
dcscriiim quasi delicias, et solitudine ni quasi ortum Do- 
ìuini (e Isaia si riferisce proprio a Sion , la Chiesa)... 
Dicbus mille ducentis sexaginta, idest toto tempore quo 
suhsistet ecclesia, per virtutem dominicae praedicationis 
iribus annis et dimidio... Vel potest referri specialiter 
ad tcmpìis antichristi, quando ecclesia pascetur praedi- 
oatione Heliae et Enoch, et etiam interna refectione, 
maxime quantum ad perfectos qui tunc erunt. Hoc 
aulem crit per dies mille ducentos sexaginta, idest p^r 
Ires annos et dimidium , quibus regnabit antichn- 
stus... . E, (lifatti, dopo si ha lotta di Michele col dra- 
i;one, e la sconfitta di questo. Dopo questa lotta, ^^ 
ha il seguente brano, in cui la donna ha due grandi al^ 
di acjuila per volare nel deserto, nel luogo suo, ove =»i 
alimenta per un tempo, per tempi, e per mezzo ten'^P 
(tre anni e mezzo^ [fuggendo] dalla faccia del dragoi^*^ 
Il quale, irato contro la donna, Et stetit super areTi^ 
niaris ; dove S. Tommaso annota : « Super areìt^^^ 
idest super homines malos , infructuosos, viles, fliii^ 
si ve labiles, et retinentes vestigia vitiorum, sicut ai'^* * 
sterilis est, vilis, fluida, et retinens impressa vestigi* ' 
Maris, idest mundi. Mali enim sunt arena maris, Cl^ 
ad mare, idest ad mundum pertinent quem diligunt.-- 
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sotto la g'uardia della Sapienza 
ìeilo spirito e delle virtù, nel giardino delle delizie spi- 
ituali, a contemplare le cose celesti e la Scrittura : da 
(uel luogo non doveva uscire, per amore della vanità 

andana. Ma, poiché essa ha cessalo di essere il sacro 
'arro ed è divenuta corpo del diavolo, esce dal luogo ' 
ireparaCo a lei da Dio, cioè dal giardino delle virtiì: e 
R vanità delle cose mondane la trae fuori delia selva 
lacra, !à dove appunto il dragone apocalittico, in cui 
ssa si è trasformata, va a finire, cioè sull'arena del 
Siare. sui mali e perversi uomini del mondo, che rap- 
^sentano l'Inferno. E in quel luogo, fuori delia selva, 
torà per tutto il tempo, che dominerà l'Anticristo sul 

londo, e cioè il gigante, che l'ha tratta cosi a viva 
«rza seco, dov'egli ha voluto. Questa, insomma, è l'ul- 
■ìma persecuzione della Chiesa, quella dell'Anticristo, 
:he di essa si è impossessato, e che la terrà in suo 
Irbitrio per tutto il tempo del suo dominio sul mondo (i). 
A tal vista, le donne cominciano a piangere sulle cala- 
JBiità della Chiesa; ad esse Beatrice risponde, consolandole 
col dire che ciò accadrà per breve tempo imodictim). 
Ricordo, in generale, che in una delle precedenti visioni^ 
cioè nella seconda, dell'apertura dei sigilli (da cui abbiam 
visto quanto pigliasse Dante per la sua visione), dopo 



(i) Si rammeati il processo dantesco ; pel quale le per»ecn/ioDÌ 
àellu Chiesa, che Dell' Apaca/issi sono figurate fuoii del troxo, nella 
Commedia, invece, sono figurate sul carro; il quale, perciò, asanme 
|r forma della belva , con sopra la merflriif e il gigante, che ae\- 
V Apeealissì appare come uUimo persecuzione della Chiesa, ai tempi 
deU- Anticristo. 
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che sono compiute le peisecuzioiii delia Chiesa, alla- M 
perturii del quinto sigillo (e. Vi) , S. Giovanni vede ■ 
« suòtits aliare aninias inlerfectorum propter verbiim Dei. B 
et propter lestimonium qiiod kabebant, et dantabatii -Mt H 
magna, dicentes : Usqtiequo Domine, sanctus et venis, H 
/lon iudieas, et non vitidUas sanguinem nostrum, de Ui H 
" qui habitanl in terraf... et dicium est illis, ut requiem- fl 
reni adhuc tempus modiciim... ». Qui si ripete, incerto H 
qiial modo, la visione: sono le virtù (invece dei santi). H 
che piangono ed invocano la vendetta di Dio; e a loro si I 
dice di aspettar per breve tempo l'aiuto di Dio, come ■ 
ai santi se ne predice prossimo il giudizio. Ma nella ■ 
visione dantesca e' è qualche cosa di piij interessante ■ 
per noi. Le donne cantano, piangendo, il salmo LXXVIlh ■ 
il quale suona cosi: -s Deus, venenmt gentes in hacrt^^' 1 
tatem tuam, polluernnt teinplum sanclum tuunt: posiief'"^' 1 
/erusa/em in pomorum custodiam. Posuerunt morticif>^ ] 
servornm tuorum, escas volatìlibus codi: carnes Scai^^ 
rum tuorum bestiis terrae. Effuderunt sanguinem cfff^^ 
tamqiiaiH aquam in eircuiiu Jerusaknt, et non erai, ?"' 
sepeliret. Facti sitmus opprobrùtm vicinis nostris; su^-^^ 
natio, et ilhisio kis, qui in ciraiitu nostro sunt. Usque^^' 
Domine, irasceris in finem: accendetur velut ignis z'^"^ 
luus? Eff'unde iram tiutm in gentes, quae te non te-^^' 
rìint, et in regna, quae nomen tuuin non invocaver^^' 
etc.... 3. Ora, a prescindere dal fatto, che questa invc^^^'''* 
zione, come quella precedente apocalittica, trova 
in tutta la Commedia; qui ha una importanza speciale- - 
quel salmo si lamenta la mina di Gerusalemme, e s'inv*^"* 
l'aiuto e la vendetta di Dio sugl'infedeli. Lo stessC' ' 
proprio qui. li salmo, a beila posta citato, ricorda prc^'' 
samenle la situazione apocalittica, riprodotta nella d^P" 



.tra 



!sca. La Gerusalemme corrotta diventa Babilonia (i), 
uscodia di vizi. In essa tutte le genti, i regi, sono entrati 
iel tempio e si sono abbeverati del vino della sua fonii- 
azione. Perciò, si invoca l'aiuto e la venrletta di Dio. 
ine ai santi Af^V Apocalissi si dice da Dio di aspet- 
ir breve tempo (éempiis wodUnm): cosi Beatrice (che 
la Rivelazioni: divina) proniftle subito soccorso 
iCXXIII, IO-Ì2): 



:iieste, come tutti sanno, sono le parole del Cristo ;ii 
:epoli {S. Giovanni. X\'I, i6): le quali letturalnienle 
gnificano: fra breve morrò, ma subito mi rivedrete ri- 
'<riù. Ma quel suo dire, secondo S. Tommaso: " potest 
;ferri ad tenipus totius vitae nostrae usque ad iudi- 
iim; et tuiic videbimiis éum in iudicio, et in gloria... a. 
■dunque, Beatrice allude appunto al giudizio di Cristo. 
. santi è promesso ne\\' Apocalissi .' E così ci ran- 
}diamo sempre alla visione apocalittica! Nella quale, in 
fili visione speciale, dopo la figuraKÌone della persecu- 
one dell'Anticristo, si ha quella della sua condanna e del 
indizia di Cristo. Cosi nella quinta visione, dopo il sorger 
!lia bestia e del suo pseudo-profeta fXHi), si ha la 
siane dell'agnello soccorritore {^XIV): mentre un an- 
>Io annunzia il giudizio, un altro annunzia la caduta 

^l) Anche nella stessa Afacalisù, in fine, Gerusalemme si traiiiu- 
Q Sodoma (XI) : ch'ìtatis magnnt (idest Hierusnlem , onnoia 
■Tommaso), qnae -.■ocntur spiriltmiil^r ^n./omir. propler aboininii- 
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Batilonia {che non è ancora apparsa), un terzo a 
iimizia la dannazione dei seguaci della bestia e del suo 
pseudoprofeta. Siamo, dunque, rimandati alla visione 
seguente ; dove , dopo la comparsa della merelrice. 
che si riferisce sempre al tempo dell'Anticristo, abbiamo 
i! giudizio di essa, e la sua caduta (^XVilI), annunziata 
da un' angelo, e che vieii poi seguita dalla dannazione 
della bestia e del suo pseudo-profeta (XIX). Vede S. Gi< 
vanni un angelo discendere dal cielo, avente potestà 
grande, e la terra è illuminata della gloria sua. Esso fr 
\a. Jigura del Cristo: « El exclamavit in fortitudme di- 
cens: Cecidil, cecidìt Babylon magna, etfacta est habitatitr 
daemonionivi, et custodia omnis spiriius imviundi, et cu- 
stodia omnis volucris ìtnmundae, et odibilis: quia de vino 
trae fomicatìonis eius biberunt omnes gentes , et reges 
terrae, cum illa fornicati swil... ». E un'altra voce dal 
cielo : « Exite de illa, popidus meus , ut ne parlicipes 
silis delictornm eius, et de plagis eius non accipiatis. 
Quoniam pervenerunt peccata eius usque ad caelum : 
recordatus est Dominus iniquilatum eius». L'angelo. 
dunque, in figura di Cristo, grida la dannazione dì Ba- 
bilonia, fatta custodia dì ogni spirito immondo, ossia, 
spiega S. Tommaso, « omnis spiritus immnndus cuslo- 
divit eam sibi... Et dicitur spiritus immundus specialiter 
quantum ad auggestionem luxuriae. Et custodia omnis 
volucris, idest omnis daemonis superbi superbiani sug- 
gerentis... Et odibilìs , quantum ad siiggestioueni ava- 
ritiae, quia daemon quilibet est odibilis Deo. quia per 
vana temporalia decipit homines, et ipsi homines per 
amorem mundi odibiles fiunt apud Deum ; lacoò , 5, 
dmicitia huitis mundi inimica est Deo%. Ed essa, ap- 
punto, è divenuta custodia dei tre peccati, che sono ciù 
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mondo e dipeiitloiio dal diavolo ( secondo la piiiiia 
epistola canonica di S. Giovanni atesso, II, 15-16) (')■ 
Perchè del vino della sua fornicazione bevvero tutte le 
genti, e i re della terra con essa han fornicato (è inu- 
tile ripetere qui il commento) : « Et niercatores , qui 
merces vendunt et emunt, et animas siias diabolo ven- 
dunt, inhiando lucro temporalium; unde sequitur, Terrae. 
idest inhabitanles terrenis: Divites facti siinl: ad literam 
divitiis \'anis: De vìrtitie deliciariim eìits. idesi de peccatis, 
quae Babylon reputai habere virtutem et eificaciam ad 
felicitatem quani in mundo constituit. quae etiam pec- 
cata reputat delicias... s. Ecco qui Babilonia, sorta an- 
cora innanzi agii occhi nostri, come la Sirena datrice 
dei diletti del mondo, che promette la felicità terrestre; 
la cura di quei beni, che nulla promission rendono intera: 
la prudenza delle cose temporali, che è sapienza della 
carne; la falsa dottrina del peccato, opera del diavolo 
surta nella Chiesa! E come di quella l'angelo annunzia 
ia caduta, cosi della meretrice dantesca annunzia la fine 
imminente Beatrice, la Sapienza dello Spirito, la Sapienza 
rivelata, che, anche qui, si sostituisce all'angelo rivelatore 
deiV Apocalissi / Anzi fa qualche cosa di più ! Compie 
il precetto di quello , che dice t Exite etc <■. Perchè 
Beatrice fa andare innanzi le sette ninfe coi sette can- 
delabri, e fa seguire ad esse i tre che stanno con lei; 
e cosi vanno per dieci passi. Qui abbiamo, come bene 
osserva lo Scartazzini, la stessa riproduzione dei dieci 
passi di distanza, in cui sono apparsi la prima volta i 
candelabri: quindi, il significato dei passi e delle ninfe 

(i) Si rammeoti e si confronti il passo d' Isaia, citato alle fine del 



[ sette candelabri si rafforza come il contrario delle 
sette teste e delle dieci conia, e cioè come le sette virtù, 
divenute, dopo la discesa della Sapiensa dello Spirito, 
doni luminosi dello Spirito Santo, nei dieci comanda- 
menti. Adunque, Beatrice pone 1' uomo (Dante), nella 
sua condizione, accanto ad essa, lo rende contrario a 
quelli, che sono sulla bestia: ergo, secondo il precetto 
dell'angelo apocalittico, lo fa uscire da Babilonia, cioè lo 
metle fuori della compagnia delia Szpiensa della carne. , 
in compagnia della Sapienza dello Spirilo , facendolo 
(come dice S. Paolo) ambulare nello Spirilo, poiché 
opere e frutti dello Spirito sono le virtù, che precedor*o 
la compag^nia. Ma c'è di più importante ! Dante, orn* 
rappresenta i pochi fedeli sinceri cristiani, che amóiilim^ 
nello Spirilo. Or. questo è proprio della Chiesa fond^ 
dal Cristo; quindi, allorché la compagnia, dopo i dL- 
passi, si ferma, viene a rap|)resentar la Chiesa dei fed^ JeW*! 
divei-sa da quella, che è uscita fuor della selva, percr:^ "^" \ 
si trova nella condizione della donna apocalittica im' *"& 
gente nel deserto spirituale ! Quella era il corpo « 
diavolo, questa forma il corpo di Cristo : quella 
per forma le sette teste e le dieci corna, questa le se -e^^^"^ 
ninfe coi sette candelabri nei dieci passi: su quella -* *'' 
Sapienza della carne, in questa la Sapienza dello S^^P'' " 
rito .' Ed è in questa Chiesa, che Dante ambula 7tf-—-^''^ \ 
^jV^Vo, fuori di Babilonia! Ora ricordiamo che{cap. XS^ "■' , 
alla Chiesa, son date due ale di aquila: a ut volaret, id^^^^' 
(spiega S. Tommaso) celeriier et expedite virtuose '^ 
altum se per contemplationem elevajet... In deserhtf-^^' 
idest in caeluni, quod desertum est Jib aiigelis apostati* 
et desertum ab hominibus iniustis. Quando enìm iust/ 
tribulantur, elevanl mentem ad consìderationeni praeinii 
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^f^ius ferant... In lociim suum: quasi dicat: Volaiis 
a desertuin volai in locum suum, quia iu caelo siculi 
a loco suo debet anima quiescere, quia propter caelum 
icta est... Ubi aliiur, idest in quo loco sive deserto 
xisteiis per contemplationein. Nutritur auteni a suo iiu- 
Htio patre ae sponso. alimento Scripturae, cibo iiiternae 
toctrinae caeiitus infusae, et pasta intimae consolationis, 
t Manna sacramcnlaìis refectionis: nam contemplativi 
l^gnam spiritus refectionem suscipiunt ex ipsius do- 
minici corporis refeclione... Per lempits, idest per annum: 
il tempora, idest duos aniios: Ei diinidium temporis, 
iest dimidium annum: ... potest intelli^i de tempore 
;ntichristi, quia tunc apertissime draco ecclesiam perse- 
juetur: et tunc perfecti volabunt per contemplationem 
b caelum, ubi nutrientur. quamdiu dnrabit antichristus, 
tólicet tribus annìs et dimidio,.. 1. Quindi, come la 
biiesa era stata posta dal Cristo nel giardino delle virtù, 
per ripararla dalla persecuzione del dragone, e ivi, nella 
X>n tempi azione delle cose spirituali, dovea star sempre. 
lenza uscirne; ma, invece, corrotta e divenuta la figura 
Sello stesso drago, esce dal giardino e va a star sul- 
^arCTta del mare, per lutto il tempo della persecuzione 
dell'Anticristo; cosi, per questo stesso tempo, la Chiesa 
Sci fedeli, in quella grande persecuzione, deve rifugiarsi 
nella solitudine dallo spirito, nella contemplazione del 
Bìelo, ove poni cibarsi di quella verace vianna (^Para- 
Hiso, XII, 84) della Sapienza, che Beatrice le appresterà. 
E vi starà, fino a quando la Chiesa, trasformata in dra- 
gone e preda dell' Anticristo, non ritornerà allo stato 
primiero, con la uccisione del gigante e della _/>«n, che 
je hanno fatto preda: uccisione, che riprodurrà la dan- 
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nazione di Babilonia, delia bestia e del suo pseudo-pro- 
fela, per opera del Cristo. 

La dainiazione di Babilonia, neW Apocalissi (e. XVIII), 
non si vede, ma ci è rivelata soltanto: poiché un angelo 
forte (anche figura del Cristo) piglia una pietra molare 
grande e la gitta in mare, dicendo: « Hoc impetii miiktnr 
Bnbylon, civitas illa magna, et ultra iam non inveni^Utr.,. > . 
A questo, s'innalzano grida di gioia e di lode a Dio, 
che giudicò della meretrice magna, la quale corruppe la 
terra nella sua prostituzione. Egualmente, noi appren- 
diamo la ruina futura della puttana e del gigante da Bea- 
trice (la Rivelasione), la quale indica come finirà quella, 
che corruppe la terra (abbiam visto come !a corruzione 
della Chiesa sia causa della corruzione del mondo). Ma, 
invece, n^' Apocalissi, vediamo chiaramente figurata la 
dannazione della bestia e del suo pseudo-profeta, per 
parte di Cristo : e, se non sono essi uccisi, lo sono i 
loro seguaci. Però, nella profezia già fatta a propositi 
di essi, nel cap. XIII, si dice chiaramente che saranno 
uccisi (qtii in gladio occiderii, oportet emn gladio occiét). 
Orbene, Beatrice rivela, come profezia, la ruina del^- 
gante e della meretrice, ma attribuisce ad essi la morte 
della bestia (Anticristo — gigante) e del suo pseudo-pro- 
feta (che abbiamo visto assorbito nella meretrice^ Nella 
Apocalissi lo stesso angelo rivela a S, Giovanni (come 
spiega S. Tommaso) la gloria avvenire e la congiun- 
zione di Cristo con la sua sposa. E S, Giovanni vede il 
cielo aperto e n' esce un cava! bianco ed uno, che vi 
siede sopra, seguito da un esercito: ed è quello che pu- 
gna con la bestia e coi suo pseudo-profeta, e It fa pren- 
dere e gettare nell' Inferno (rap. XIX). Or, Beatrice, 
poiché non e' è altra visione innanzi a loro , accenna 



brevemente e profeticamente all'avvenire, alla venuta tii 
quello, che ucciderà il gigante e la. /aia, spiegando an- 
che oscuramente quello che si è visto. In ciò compie 
le funzioni dell'angelo àtW .4pocaÌùsi verso S. Giovanni: 
e a questo punto, dopo che tutta la visione apocalittica 
è passata innanzi agli occhi di Dante, Beatrice, anziché 
far come i' angelo, che ad ogni visione, che ripete lo 
stesso fatto in figure, spiega e profetizza spezzatamente, 
alla fine di ogni singola visione; Beatrice, dico, lascia 
che tutta la visione si compia: e come in essa ha rias- 
sunte e fuse tutte le varie visioni (MVAfiocaiissi, ordi- 
nandole in una , senza spezzarle e ripeterle , come fa 
S. Giovanni; cosi si è riserbata, in fine, un'unica spiega- 
zione e profezia totale, staccando le varie spiegazioni 
e profezie apocalittiche e fondendole in una. E. dunque, 
logico che nella spiegazione e profezia di Beatrice si 
ricerchino gli elementi delle varie spiegazioni e profezie 
apocalittiche. Infatti: vedemmo (XVII)S. Giovanni ammi- 
rato e spaventato, innanzi all' apparizione della donna 
sulla bestia: e vedemmo l'angelo richiamarlo: « Quarg 
m/rarisì JSgo dùam libi sacratnenium mulierìs, et èestìae... 
Bestia quam vidislifiiit. est non est... et in interitum ibit... 
Et Me est sensus, qui liabel sapientiam... ». La stessa situa- 
zione è nella Commedia. Dante è compreso da tema e da 
vergogna, innanzi a Beatrice : la quale gli dice che gli 
parlerà: ed egli l'ascolti: (XXXIII. 34-6):. 

Siippi che il vaso, die i! serpente ruppe, 

Fa, e non è; ma cliì n' Ila. colpa, creda 
Che ven<iettH di Dìo non teme sujipe I 

Onale vendetta? La stessa che si minaccia alla bestia, ora, 
e si è minacciata, quando è apparsi la prima volta (XIII ): 
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< Si gia's habet aurein ^ andiaf. Quivi capiivitatem duxerìi^ 
in capiivitatem. vadct, qui in gladio occidente oportet euvi 
gladio oc cidi » . Dove S. Tommaso annota : « Qui in 
capiivitatem, corporalem, quia impii tempore antichrist.v 
captivabunt fideles. Vel etiam spiritualem, ut dicit Glo^" 
sa: Duxltìì^ scilicet cultores Dei... In captivitatem.B^^-' 
ternae poenae: Vadet: Isaiah 33. Vae qui praedaris, non^'^^ 
et ptaedaòeris f » , Abbiamo, dunque, anche la spie^ ^*- ' 
zione delle parole di Beatrice, del carrj divenuto /^/ri^^^^-'' 
Il carro è divenuto mostro, la chiesa corrotta è di\ — <^' 
nuta preda del ^^^/^^w^^- Anticristo, che l'ha menata se ^^^^ 
in sua ])otestà corporale e spirituale ! Così la spieg;:" ^^' 
zione di questa profezia di Beatrice ci spiega l'atte- ^^' 
giamento del gigante, che fa preda del carro, e coi""^^"*^^ 
la visione del gigante, che fa preda del carro, cr^ <^" 
rivi dalla potestà concessa dal diavolo ali* Antic :«.'i- 
sto (XIII): « Et data est UH potestas Ì7i oniìiem tribiP -^^-^. 
et populum, et linguam et gentem.,, ». Egli ha, dunq«— 3-<^' 
in suo possesso tutto il mondo cristiano; ma tema 1^ 
vendetta, che verrà subito: chi addusse in cattività^ ^^' 
cattività coìivien che vada; e chi uccise con la spada^ c^^^^^- 
vien che con la spada sia ucciso. Hic est patientia etfi^'^^^ 
sanctorum. Perchè sarà ]:)er breve tempo, come spi^ j^^ 
S. Tommaso. Infatti la potestà di tenere in suo p><^^' 
sesso il mondo dei fedeli è di appena quarantadi^^ 
mesi ( r/ data est ei potestas facere vicìises quadragf^^^'^ 
duos). E Beatrice (40-2): 

Ch' io vcij^io certamente, e però il narro, 
A darne lenijx), j;i:i stelle propinque, 
Sicure d' o«^ni intoppo e d' ogni sbarro; 



ile UH CISgUKCENTO DIKCE B ClNyUE, 

Messe di Die, aneiSerà la fuia 

Con q-ucl gigante che ,mi iri delìngue. 

Questo numero, evidentemente (come già più innanzi 
abbiamo mostrato), deriva dallo stesso cap. XIII della 
Apocalissi, in cui si dà il numero della bestia , cioè 
dell' Anticristo, Qui, invece, ai dà il numero dell'avver- 
sario di quello, dì colui che verrà a vincerlo (cioè di 
colui elle verrà a vincere il gigante, che riproduce l'An- 
ticristo). Esegue Beatrice: 

E forse che lo min narraiion, buia 

Qiinl Temi e Sfinge, nien li persuade, 
Perch' a lor mudo lo iolelleUo iiliuia. 

Questa avvertenza riproduce quella, che precede il nu- 
mero AfW Apocalissi: « Hic sapieniia est. Qui habet in- 
iellecliim, computet numerum besiiae. Nitmerus enim ho- 
jninis est, et numeìics eius sexcenti sexaginta sex », 
Dove S. Tommaso espone: « Dicic igitur, Hic, idest in 
huius numeri investigatione: Sapie?ilia est, idest in ìn- 
quisidoiie huius numeri manifestatur sapientia in inqui- 
stitore, quia difficile est, Vel Sapientia est necessaria 
propter difficultatem ad inveniendum numerum, et iterum 
numeri significationem. Sed quare non posuit expresse 
significa rione m numeri, sicut et ìpsum numerum ponit, 
sicut etiam exponit de dracone supt 
draco iUe serpens anliquits qui vacai-, 
ianas etc. ? Respondeo. Ne prò sua r 
auperbos vilesceret, et ut ad intelligentiam 
excitet : quia res oVjscura, sicut dicit Glossa , attento* 
facit. lUud autem de diabolo non sic contemnitur, qui» 



12. Proiectus est 
diaboliis et sa- 
lifestatione apud 
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i: -.-. :.■ :::::::ì o::ì":.miÌ: otriienint horrorem. Item per hoc 
^::: : >:: •■'.■-cure I-'Oiiitur. er taineii dat intelligi quod 
ì::j ::::rie:js THj:y!:iir propter signitìcationenì, docemur 
///.i-./ }i:i?f!zr:{s in Scriptura saepe ponitur, non causa nu- 
:uzi:, sz.i s:)^n:/ìiii:ii*nis. Deinde admonet ad investigan- 
• :u:r.. \'. li::: ar.tem Beatus K«annes hic solicitare lecto- 
rtrp.i :: >.i inonitione. Oni haòci intclkcium, idest sapieiì. — 
liaiii , jer qiiam «►scura intelii^at : Computet Jiumem^r 
r. y;;.:r; ìIilis: uicat: Oui per nomea antichristi impoi" - 
tallir . i.-yiirutt: ti numeri sia^nificationcm cognoscai > . 
Siaiv.i ir.rt^i , la narrazione htia, V enigma forte t In 
iirrìiìr ::i';u:>:/:*t:ie del numero, come queldiS. Gio- 
^a^lni . ii cjmpniart e conoscere il significato di esi»»» 
r.r.ni'-rM : <-liì ^- la sapienza, qui è T intelletto. E per 
Daiiii.- -: ]M»nL[.):»e anche osservare, come osserva S. 
ToinniaM» ptrr S. ("jiovanni: perchè non pose il signitì- 
cat') liei numero, siccome pcuie anche lo stesso numero. 
I\:i. inV iJL-r la sua manifestazione non si avvilisca presso 
; >;]i>Lrl>i. e perchè all'intellit^enza del numero ecciti d' 
:)!ii: priciìè la cosa oscura, come dice la Glossa, rende 
atter.ii. H^ualm(.'r.tc: perchè così oscuramente parU^ ^ 
n"iìM;nuiì«» dà a capire che qui il numero è post(> P^'' 
significato? Diremn che il numero nella Scrittura sp^^^^ 
si pDiir, non per causa dei numero, ma del signific(^^^ ' 
Xè questa è la soia volta, che S. Tommaso si espr^^^^ 
cr»!, rispettò al numero nelle Sacre Carte; perchè, '^^^' 
iasciandi» uli altri luoghi meno importanti, più chi^* 
niente si esj)rime in un altro brano , dove si rifei'*^ 
anche ])recisamente al nunìero della bestia. Nel cap. ^ 
commentancio il numero dei segnati, esce a dire: e ^ 
tali autem numero facta est. et scripta revelatio, pro|^ 
mysterium (juod hahet . ut supra espositum est : '^^ 



f. /tó. Con/. Ratio tiìimeri conlemnenda non esl. ijiti in 
<ullts sanclanim Scriptiiranivi Jocis, quam magna aesti- 
ìanda .mai, elucei diligenler inhientìbus. Quoti aiiteni 
iiumerus tantum latione iiiysterii, non numeri po- 
latur, palet ex Glossa: Intellixi etc. El per aliam quae 
fOnitut infra; Cum se cimdiini figurala eie. Iteni per utile. 
tem per simile: Infra. 13. Qui habet iniellecfum coin- 
Vtei nmnerwn bestiae , Niinierus etc. (i). Così com- 



( I ) Cile il numero nelle Sacre Carte .itibia quasi sempre ai-nificato 

nbolicoj sono d'accordo quusi tutti gli esegeti; e aatebbe superflua 

* una lunga enumerazìoue di prove, die [1 lettore potrì trovare da 

' "ell'A. Lapide. Né soltanto nelle Sacre Carle. Per lacere d'sliro 

** Sarebbe tro])po lutilo e fuor di proposito ferraarci tuli 'argo memo ). 

òrdo qui come un libro di Marciano Capella ( il VII . die iiait.i 

' -^rltintlìcà) comindft coli' indagare il signilìculo dei primi dieci 

™erì e poi delle loro combinazioni. E da esso trattato, cosi nolo 

" ATedio Evo, forse Dante apprese il significati» del nove, che esplica 

ella (7;n ytiosa. Gli scrittori ecclesiastici, naturalmente, seguono 

o<li^j^j, jimbolico delle Sacre Cjirte. Per limiturini al più grim p;i- 

al più grande dottore della Chiesa; S. Agostino, per es-, nella 

j^'f*^ Ji Dio, parla spesso del significato del numero: lib, XI. ,50-3 r, 

^ "Numeri sei e sitle. XV. JO, dei numeri sette, dieci, undiiri, do- 

■«="'> XVII, 4. di nuovo del numero selle; XX, 5, idem; XX. 7 

•>nmcro mille; e cosi via. Lungo sarebbe riandare tutte le opere 

_^- Tommaso; basta dare soltanto uno sguardo agl'indici delle ma- 

^- per noi è solo suffideote ciò che ne dice nell'-^^ioca/iiii". dove 

ja delle spiegazioni simboliche di numeri. Nel cap. VII, 

'*^gareil versetto 6; « £> audri-t ttumenim signatoriim.,, », mostra 



»r»i«. 



■■fenificato mistico dei numeri milli:, cento, quaranta (e cinqui 

— giiattra: poiché, come dichiara espressamente due volte, il 

** nelle Sacre Carte non si fone in ragion del Hiiinero. mei 

■significata. Nei cap. Vili spiega il significato del numero ii- 

"^^to universiile, e del numero ii„c. Nel cap, IX spiega Ìl sij 
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preni 
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sigjiijìcato. 

Posto ciò, vediamo come S. Tommaso computi prlrK^^ 
il numero apocalittico. Scrive l'Angelico : e Deinde su ■^' 
dit ipsuin numerum, et numerus eius, scilicet antichi.^ 
Hti, qui nuìiierus in eius nomÌ7u- iittelligUur . Est sexcci^ 
sexaginia sex: non ponit significa ti onem numeri, 
ostendit quomodo in eius nomine sit iste numerus, qu 
per hoc inagis excitatur attentio, ut dicit Glossa. Nec 
de substantivo quod respondeaC huic adiectivo sexcenl 
et iste numerus ponatur ralione significationis, non 
meri*. Cosi anche in Dante bisogna ricercare il «onP" 
che si nasconde nel numero, perchè pone il 
che si comprende in quel nome : né pone il significai 
del numero, né mostra in che modo in quel nome & 
il numero, perchè in queste due cose è appunto \'t 
g7na forte, che bisogna solvere. Né si tratta di un s 
stantivo, che risponda a quel numero. Quanto alla p:«:*« 
ina ricerca del nome nel jiumero, S. Tommaso espon^^ 
«Nota ergo qiiod cum liber iste Graece scriptus sit^ 
secundum Graecos est hic numerus quaerendus : ap«-»«i 
quDs omnes literae numerum signant , sicut apud r»<^- 
quaedam. Nomen antichristi Graece dicitur, Anlem^^-^i 
quod interpretatur conlrarius, quia Christo contrari**^ 



che il Dumei 
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t/, il milld, il vr:nlimila: aggiungendo espteisame"*-* " 
pone per \a. significaiioar, perdiè s'intenda del /"''"j 
:. Nel cnp, XI spiega il nOrt»**^ 
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erit, et eius honori. Nunierus huius nominis est jf.rf«// 
sexaj^ìnta sex: hoc eiiim nomea tantum uumerum si- 
gnat : sicut enini apud nos V, signat quinqiie, C. cen- 
X. deL-em : ita apud Graecos a. signat luiiim, w. 
, quìnquaginta, o, septuaginta, s. ducenta, /. signat tie- 
Centa, e. quiiique, m. quadraginta. Hciruiii omnium sum- 
est sexcenla sexaginta sex i. E nell'identico modo, 
cioè scomponendo in altrettali parti la somma di 666, 
- componendo le lettere indicanti in greco quelle parti, 
' ne cava i nomi Arìioyme, che iiiCerpieta nego, e Teitan, 
che, come abbiam visto, interpreta soU o gigante. Ma 
contiima : i Item nomc-n eius quoddam in literis latinis 
'.euiiciem numerum reddit, quod est Die lux, quia dicet 
luceni : dicet enim se esse Deum. D. apud Latinos 
signat quingenta, I. unum, C. centum, L. quinquaginla, 
■ V, quinque, X. deceni s. Dunque, il metodo di S. Tom- 
maso è doppio: cercando il nome secondo le lettere gre- 
che, scompone il numero 666 in tanti piccoli numeri, e, 
le lettere indicanti questi e formanti la somma del 
numero, trae il nome greco dell 'Anticristo. Ma, cercando 
il nome secondo le lettere latine, cava ìi nome semplice- 
mente dalie lettere romane, che lo esprimono (,DCLXVI), 
la sola inversione di alcune di esse (DICLVX) (i). 
poiché col numero dantesco 515, secondo le let- 
tere greche, non è stato possibile (ed io ho tentato, 
P^t" Scrupolo, tutte le combinazioni possibih !) di com- 
binare un nome comime (e né anche proprio !j, qual si rì- 
^iueKie, secondo il commento tomistico; è naturale, ed è 
^ ^**^ semplicemente logico, che si cerchi il nome nt'l itu- 

, ' Questa EpiegaziODc noa è solo di S. Tommn*.', ma di parecclii 
) del sig. Le Maitre de Sacy). 
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mero, secondo le lettere latine, e con lo stesso metodo ' 
S. Tommaso. Cosi, scrivendo il numero 5 1 5 con letie^ 
latine, DXV. e con leggera inversione (che ormai, dop:^^ 
il chiaro esempio tomistico, non deve far più impressic 
ne !), anzi con la stessa inversione, che fa S. Tominasc 
delle ultime due lettere del sno nome, si ha il noiim.* 
DVX, che si è sempre visto in quei numero da quaS 
tutti i commentatori ! Le rag-ioni di questo nome ctS 
mime dato al Tn^ssa di Dio vedremo in seguito : nm 
non è improbabile anche una certa influenza d'ispìrs 
zione del nome tomistico, poiché Ìl nome dantesca* 
i-isuita da/la prima e dalle vUime dìie lettere di quéUe^. 
Or, trovato il nome nel numero, ci resta a scoprirne 
il significato : assai piìi importante, ma assai piìi grave 
bisogna ! E, quanto a quello apocalittico, S. Tommaso 
scrive : 1 Si ergo habemus numerum nominis bestiae, 
scilicet antichristi ; nunc videamus quid signat : proptcr 
hoc enim agitur hic de ipso numero, Notandum er|T 
secundum Glossam, quod senarius qui est prius nuuierus 
perfectus, signat minus perfectos ; qui licet sint in coniu- 
gio, tamen cavent a mortali , et divina praecepta ser- 
vant, non tamen Consilia implent. Isti hahent perfectio- 
uem sufficientiae , sine aua non est salus, et dicuntiiT 
impei-fecti respectu perfectorum. Per simplicem ergo 
senarinm signatur minima perfectio. Sexagenarius autcm 
numerus signat mediocriter perfectos, qui sunt in 
stilate , et divina praecepta servant cuni perfectionc 
consilìorum, non tamen secundum altiorem perfectionis 
gradum: denarius enini signat obsei-vantiam decai 
Senarius vero denariorum , qui iam non est simplex, 
signat perfectionem consiliorum. Sexcentenarius auiem 
numerus signat nerfectissimos , qui et praecepta, 



ifiilla perfectissime servajit. Centi 
^■fectioneni aignat, quia mulcos 



ìde 



ipsutn tenniiiatur curi 

retro incipereoportet centeiiarii 



continet, et 
iitiuin niimerorum: 

>er quelli multipli- 



-*'o additur senarius ceulenoruiii 
'*Ur centenarius, sigiiatur perfectio cumulata. Per sex 
&*3 signantur minus perfeclì, sive perfectio minima in 
'•>Ìs, quae est fructus trigesinius in stalu viae, Matth. 
l'er sexagiiita perfectio mediocris, quae est fructus 
tagesinius. Per sexcenta perfectio maxima, quae Matth. 
«iicitur fructus cencesimiis. Per hunc ergo Calem nu- 
2rum, qui in nomine bestiae intelligitur, signatur quod 
tichristus dicet se Deuui, cui servire debeant liorai- 
!S in omnt gradu vitae tam minus perfecti, quam medio- 
"iter perfecti, quam perfectissimi ; ita ut qui ei altero 
dodo non servierit, serviat modo alio. Qui etiam pos- 
fit secundum diversos gradus vitae remunerare homi- 
praemio minori, vel mediocri, vel maximo: et ita 
fer hunc numerum poterit aestimari Deus ab erroneis, 
nim tamen tantum sit homo... Aliter sic. In hoc numero 
Sst triplex senarius, scilicet senarius unitatum, senarìu.s 
lenariontm, senarius centenoruni. Primus stnarius signat 
jerfeclioneni naturae, quae sex diebus creatae fuerunt et 
lompletae. Senarius vero deiiariorum signat perfectionem 
leritorum, quae est in observautia Decalogi, cum imple- 
lone consilioruni : quia denarius siguat observantiam 
Jogi ; senarius vero, per quem multiplicatur dena- 
ÌHS, signat perfectionem eiusdem observantiae, cum ad- 
[done cousiiiornm. Senarius vero centenorum signat 
Brfectionera praemiorum, quia consummata perfectio 

(l) Ecco il perchè dei cento canti della Commedia. 



est in praemio. Centenarius auCem dicit perfectìonem 
cuius cumulus signatur per senariiim celiteli or uni. Pei 
hutic ergo totaleni nuiiierum signatur quod autichristus 
dicet se esse Deum, et principium omnis perfectionis, 
acilicet perfectionis naturae omnium rerum, et perfe- 
ctionem gloriae. Haec est computatio numeri nomiaU 
bestiae ! » 

E tale dovrà essere anclie la coniputalio del numero 
dantesco ! Il quale (triplice, si noti, come V apocatiUke) 
deve perciò indicare gli attributi del Dux, che si deb- 
bono ricercare nel sijnbolo dei ti'e numeri, che ne i»' 
dicano il nome. E che debba esser precisamente que- 
sto il significato del numero dantesco, appare (oltrwhi 
dalle moltissime relazioni della visione dantesca col com- 
mento tomistico) anzi tutto dal fatto, che il nuinert 
dantesco deriva dall' apocalittico, come è spiegato da 
S. Tommaso; e anche dal fatto, che il numero in senso 
mistico, proprio delle Sacre Carte, come sulla bocca del- 
l'angelo della rivelazione apocalittica, dovea star sulla 
bocca di Beatrice : né Dante potea dar altro significato 
ad un numero espresso da quella, che rappresenta I* 
Rkielasione, che anima ie Sacre Carte, in cui il numero 
appunto è significaiivo, non numerale. Finalmente, è 
Dante stesso che ci si mostra pieno di questa dottrina 
del numero; come si vede, oltreché dal passo della 1% 
Nuova (XXIX), dall'altro importantissimo del Com^ 
(II, 15), dove si paria del cielo stellato: t E in questo 
ha esso grandissima similitudine colla Fisica, se bene 
si guardano sottilmente questi tre numeri, cioè due., e 
venti, e milk : che per lo due s'intende il movimento 
locale. Io quale è da uii punto a un altro di necessitì; 
e per lo venti significa il movimento dell' alteraz 



it, conciossiacosaché dal dieci in su non si vada se 
in esso dieci alterando cogfli altri nove, e con sé stesso; 
la piij bella alterazione, che esso riceva, si è la sua 
sé medesimo : e la prima che riceva si è venti ; ra- 
ìonevolmente per questo numero il detto movimento 
^gmfica. E per lo mille significa ÌI movimento del cre- 
; che in nome, cioè questo mille, é il maggior 
limerò, e più crescere non si pu^ se non questo moi- 
Iplicando » (il. Adunque, il significato dei numeri dan- 
schi bisogna ricercarlo cosi, specie nelle Sacre Carte; 
bai potremo sicuramente scoprire il pensiero di Dante ! 
Cominciamo, come ha fatto S. Tommaso, dal più 
jccolo, dai citiqne. Marziano Capella scrive del nu- 
aero cinque : « Qui nunierus mundo est adlributus. 
si ex qnattuor elementis ipse sub alia forma 
ùntus, peiilade est rationabiliter iiisignitus. qui qui- 
permixtione naturali copulatur. nam constat ex 
sque sexus numero, trias quippe virilis est, dyas 

leus aestimatur item zonae terrae quinque, in 

te sensus quinque, totidemque habitatores mundi 
i^neribus ut homines quadrupedesque reptantes natan- 
'^s volantes... ». Venendo alle Sacie Cai-te, al v. 15 de! 
i^- XI, Vili di Ezechiele : Quinqite niillia aiilem qttae 
^ipersunt in laiiùidine etc, Cornelio A Lapide appone 
questo commento : s Mistice, quinque millia, quae erant 
profana extra templum, designant, juxta Sanctum Hle- 
ronynium, deditos quinque sensibus ». E, dopo di aver 
parlato dei cattivi significati del cinque, soggiunge ; 

(1) Si noti r espressi cine dnnteaca iii^iiWi', <-\k i prupnii li Co 
■ii.-ilica signor. (Jueslii pjsao dintesco e iitato dnllu bLirti/zmi 
!I. C136), che non ne trasse il i intaggio che pole^ 



Q" 



tur ex oblivione, 

, / Regum. cap. 6, 

peccatoriim per 

ique in domo un*, 



■ Quinque ergo, carni et quinque seusibuB 

notant. Itaque quinque iìliae Salphaad, qui 

in peccato, Niitn. 2J, designant opera quinque 

suum, alt Sanctus Augustinus in psalm. 4g, aut 

senBus, qui sunt filìae, quai 

non ex memoria. Quinque a 

teste S, Gregor., designant i 

Lue. 12, (teste S, Ambros.) hoc est, in homine aunt 
anima, caro, appetitus carnalis concupisci bili s, et irasri- 
bilis; et dividuntur, quae prius in malum con seti tiebant. 
QuinqLie civitates in terra Aegypti loquentes liiigus 
Chanaan, sunt figura quinque sensuum, cuiii ad camis 
et Aegyptias delicias deficiendo, declinant, uti Isaiaei} 
exSanct.Hieronym, disi. Veium, quia civitas haecsaiicta 
erat, bine alii quinque haec millia spatii eiusdem il 
bonum accipiunt, scilicet prò bono usu quinque Hensuum. 
Sic euim et carmina Salomonis quinquies mille, j ^*- 
gum, cap. 4., prò quinque sensibus intellìgunlur; qats 
qui in diversis virUitibus bene regit, beatus est: rsclHS 
enitn usvs horum et moderatio, est quasi ratio ernitnit 
Domino latides... Sic et quinque minibus virorum s 
tiatis a Christo , Matih. 14, designantur, qtd iw<( 
perfecH quinque sensibus, qui scilicet viriliter agert et 
confortari saiaguni, sobrie, iuste et pie vivendo, tti cut- 
lestis sapientiae dulcedine mereaniur recreari.... t . Eoe) 
commeulo, qui richiamato, al v. 18, cap. XIX di Isaia, 
In die illa erunt quinque civitates, dopo di aver detto 
che in senso tropologico le cinque città significano 
molle famiglie di religiosi, continua: « Hi corporis et 
animi sensibus quinque toti ferebantur in Deura 
lingua loquebantur Chanaanitidc, id est, ludaica, qua 
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'6 eloquia assidue caiiebajit, 
iJaildabant : quinario eiiim perfectio, et pleniludo aer- 
Vorum tt religiosoriim Christi sigili ticiitiir, ut docet 
Ambros., in fisaf. ii8, semi. 22. ad illa verba. 
Erravi siati ovis qime periit ; et Sanct. Augustiii. tom. 
(o. in Matlh., serra. 23, Ubi pariter niystice sic expJi- 
tat quiiique virgiiies prudeiites, de quibus Chnstus in 
SvaiJgeJio... ». Ed allude ai vss. 1-4, cap, XXV, di 
%, Matteo : « Tunc simile eril return caelontm decem 
'rirginibus , qaae accipientes ìampades mas, exierttnt 
réviam sponso et spmisae. Quinque mitem ex eis erattt 
'atìiae et quinque prudentes eie, s. Molti sono i com- 
beiiti, che S. Tommaso (ij reca, a spiegazione di que- 
ta parabola: ma 1 principali, che per Dante potevano 
;ver più autorità, sono questi : i Gregor. Qui autem 
■ecte credimt, et iuste vivunt, assiniilantur quinque pru- 
ieiitibus: qui autem profitentur quidem fidem lesu, non 
|utem praepiu'aiit se bonis operibus ad salutem, reliquia 
liuque virginibus fatuis... Hiiron. Sunt enim quinque 
nsus, qui festinant ad caelestia, et superna desiderant. 
Uè visu sulem, et auditu, et tactu specialiter dictum 
it /. loan., cap. i. Qìwd vidiimis . qtiod audivimus. qiiod 
Vulis nostris perspeximiis, et manns nostrae palpaveriini. 
De gustu Ps. sj. Gustale et videle guoniam suavis est 
Ùominus. De odoratu Cant, cap. r. hi odoreni unqiiento- 
um tuorum currìmns. Alii autem sunt quinque sensus 
jrrenis faecibus inbiantes. August. Vel per quinque vir- 
iiies sigiiificatur quhiqìteparlila continentia a camis 
ì/eceòris; continatdus esl enim animi appetitiis a voluplate 

(i) D. ThoMaE AgL'iNATLS Catena aure,, m qiinliior IBHU 
:hbistI ei'ange/h. 
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oculontm, muhim, olfacieìidi, giistaridi et tangeyidi,,. Orig- 

• 

Sicut autem sequuntur se ipsas invicem virtutes, ut q^^ 
imam habuerit, omnes habeat ; sic et sensus omnes aV 
tenitrum se subsequuiitur: propterea necesse est, ut avi^ 
omnes quinque sensus sint prudentes, aut omnes fatui ^• 
Finalmente, nel nostro commento tomistico all' Apot:^' 
Ussì (cap. IX, V. 5), spiegando il tempo del crucistto 
delle locuste, mensibus quinque, S. Tommaso scrivi '- 
<: Mensibus quinque, idest toto tempore vitae suae, qua, ni - 
din in quinque sensibus degunt... Per quinarium ve>x"0 
sii^natur (luintuplex sensus corporis. Quamdiu eii.ini 
insti vivent in corpore mortali sub usu quinque s^ii- 
suum, permittentur praecursores antichristi, sicut quid^im 

])rincipes et alii perversi, corporaliter eos affligere » 

(e così al V. io). 

Fermiamoci qui. Dai commenti sopra riportati si 
tra<>i4ono due opinioni intorno al significato del ^r/^/- 
quc : l'una, più diffusa e quasi generale, che il ^/V/- 
quc indichi i cinque sensi, e quindi la perfezione ^ 
la corruzione di essi, secondo che V uomo per essi si <^^ 
alle corruzioni del mondo, o, giustamente, sobriamente, 
piamente vivendo, adoperi i sensi nelle virtù soltanto, 
subordinandoli allo spirito : l'altra meno diffusa, C"^ 
il cÌ7U]ue indichi le cinque parti dell* uomo, che d^^)- 
l)()n() essc^re concordi nell'unica casa per trarre al b^^"*^' 
diversamente traodono al male. Quale di essi potè aV^^^ 
in animo Dante, indicando col ciiique un attributo ^*^ 
i)i;x ? Noi non possiamo dirlo: ma potremo veder c<i^*^ 
r una e 1* altra conducono allo stesso risultato, e <^*^ 
al concetto di virili, che balena già nell'interpretazl <-^ 
di S. Agostino, che il cinque significhi la qiiinqiief^^ 
Hill coniineìiiia a carnis illecehris : continenhis est c^^ 



pwy^^ji appelitus a voluplale oeulontm. aurium, olfackndì 
^r*^s-^andi et tatigendi. Vediamolo. Per Aristotele, come 
pei- Dante, la virtù è un abito eligente (^Convito, IV, 
^7^. Secondo Aristotele (Eth. nic, vetus transl. II, v), 
"all'anima sono tre cose: !e passioni, le potenze, gli 
*^^xjei; le passioni, come la concupiscenza. l' ira ecc. ; 
K^ potenze , secondo le quali siam detti passibili di 
P'^^Ue ; gli abili, secondo i quali siam volti o bene o 
li^^le. Secoiidochè spiega S. Tommaso , le passioni 
■^^*^>priamente si dicono : « operationes appetitus sensi- 
■ ti-vì^ quae sunt secundum transmutationem organi cor- 
I Vc»ralis, et quibus homo quodamniudo dicitur. Appeti- 
^s autem sensitivus dividitur in duas vires: scilicet in 
Coticupiscibilem, qui respicit absolute bonum sensibile 
{quod scilicet est Jeleciabile secundum sensum) et ma- 
lurn ei contrarium ; et irascibilem, qui respicit bonum 
sub latione cuiusdam altitudinis; sicut Victoria dicitui- 
quoddam bonum, quamvis non sit delectatione 
US ». Di poi (Ject. vi), pariando della virtù, abito 
eligente, e propriamente della virtù morale, Ari.stntele 
: K Haec enim utique erit circa passiones et opera- 
tiones. In kis enim est superabwidantia et defectus et 
msdius... i. Adunque, la virtù è intorno all'appetito 
sensibile, e consiste nel tenere il mezzo fra le estre- 
mità. Nella lez. seguente (vii). Aristotele dice chiara- 
iiieiite : « £sl igiiur virius habitus electèviis in medietate 
txislens quo ad nos, determinata raiione et ut utique sa- 
fnens delerminabit » . Dove S. Tommaso annota: e ... cum 
dicit determinata raiione. Non enim inquiiere medium 
est bonum, nisi inquantum est secundum rationem de- 
terminatali! : veruni quia contihgit rationem esse et re- 
ctani et erroneam. oportet virtutem secundum rationem 



rectam operari... s . Ognun sa che queste sono le dottrine 
dantesche, chiaramente esposte nel Concilo; e tutti ricor- 
deranno l'immagine dell'appetito, come cavallo sciolto, 
che deve esser cavalcato dalla ragione. Per questa parte, 
dunque, le dotti-ine dantesche concoi-dano con le spie- 
gazioni, da noi riportate del numero cinque: cioè i sensi 
prudenti, o, come spiega meglio S, Agostino, U con- 
tinenza dell'appetito sensibile. Ma c'è di più. Dante, 
secondo Aristotele, pone diverse potenze dell ' anima 
{Canv., IV, 7): quattro, secondo lui; e la vita dell'uomo 
sarebbe uell' esercizio di tutte, ma specialmente della 
ragione. E segue: e ... che, siccome dice il Filosofo, nel 
secondo deir^w/'/«a, le potenzie dell' anima stanno so- 
pra sé, come la figura dello quadrangolo sta sopra lo 
triangolo, e lo pentagono sta sopra lo quadrangolo; così 
la sensitiva sta sopra la vegetativa, e la Intellettiva sta 
sopra la sensitiva. Dunque, come levando l'Hltiiiio canto 
del pentagono, rimane quadrangolo ; cosi levando l'ul- 
tima potenzia dell'anima, cioè la ragione, non rimane 
più uomo, ma co.sa con anima sensitiva solamente, cioè 
animale bruto... » . Or come va che qui le quattro potenze 
sono rappresentate dal pentagono, cioè sono diventate 
cinque? La spiegazione si ha, ricorrendo ad Aristotele; 
il quale, nel De Anima (II, ni), conchiude che quattro 
sono i principi dell'anima: vegetativo, sensitivo, motivo 
ed intellettivo. Ma poi, cominciando la lect. v, dice: 
Potentiariem auteni animae, quae dictae suiit, aliis qm- 
dem insunt omnes, aliis vero quaedam karum, quibusdam 
vero una sola. Polentias ontetn dicimtis, vegelaiivum, 
sensitiviim, appetitivnm, motivum secundum loeitm. ùt- 
lellectivum s . E sono cinque ! Di poi, paragonando le 
potenze dell' anima alle ligure, conchiude : ?: Sempei 
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ìh eo quod esl cmtsequenter , est in fiolentia quod 
Prins es/. et in figtirh, et in animafis; ut in tetragono 
quidem trigomim est, in sensitivo antan vegetativum a . 
Quindi, logicamente, S. Tommaso, commentando vi ag- 
giunge il ^«ito^ow», a rappresentar l'intelletto : « Et si- 
milis ratio est de figuris. Nam eìiis species conseguenter 
se habent, sicutet species nunierorum: trigonum enim est 
ante letragontun, et tetragonum ante pentagonutn ' . E con- 
chiude : « ... Manifestum est enim in figuris, quod tri- 
gonum, quod est priua, est potenti» in tetragono... 
Et sitniliter in aiiima sensitiva, vegetativa est quasi quae- 
dam poientia eius, et quasi anima per se. Et similiter 
est de aliis figuris, et aliis partibus animae... s. Dante, 
che evidentemente mostra di aver tenuta presente, quasi 
riprodotta, questa lezione, ne trasse legittima la conse- 
guenza, che i! pentagono rappresenta la vita dell'uomo 
con l'uso completo di tutte le potenze, e soprattutto della 
quinta, la ragione; tolta !a quale, come tolto un lato 
dal pentagono, resta il quadrangolo, cosi, tolta dall'a- 
nima la quinta potenza, Ja ragione, resta la vita .sensitiva, 
la vita dei sensi, dei bruti (i). Nei quali, coiich inderemo 
con S. Tommaso {De anima, II, v. ^.): « ... inest vegeta- 
tivum et seusitivum. Si autem est ibi sensitivum, oportet 
quod adsit tertium, scilicet appetitivum. Quod quidem 
dividitur in tria : scilicet desiderium, quod est se- 
cundum vim concupiscibileni ; et iram, quae est seciin- 
dum vim irascibilem : qui duo appeiitus pertinent ad 
partem sensitivam: sequuiitur enim apprehensionem sen- 



(i) Secondo gli esegeti medievali il quiittto li: 
mondane terrene, tìsiche, caduche (cfr. S. Ti 
Canlìc, cap. VI). 
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sus V. Dunque, Tuomo senza ragione resta in balìa dei 
sensi : con la ragione si eleva su di essi e li dirige a 
vita perfetta. Cosi siamo ritornati allo stesso concetto 
di virtù, che è quello di vivere secondo la retta ra- 
gione dominante i sensi, l'appetito sensitivo; ma con la 
prova che per Dante nel pentagono è il significato à^. 
virtù, perchè è hi figura comprensiva delle facoltà del- 
l' anima perfetta. Adunque, sia che il cinque rappre- 
senti i sensi prudenti, sia che rappresenti la concordia 
delle facoltà delVaìiima, indica la virtù come primo at- 
trii)iilo del dux; diremo cioè con S. Tommaso: quinqne 
sigìiat virtitieìn ! 

Più facile è l'interpretazione del dieci. Il fl^^^/ signifi- 
cava \)^\- gli esegeti medievali, la perfezione; perchè per 
essi era il numero perfetto. Già Marziano Capella avea 
scritto : <: Decas vero ultra omnes habenda, quae oinnes 
numcros diversae virtutis ac perfectionis intra se ha- 
bet . vS. Tommaso {Siumna theoL^ II, II, q. Lxxxvil, a. 
I, e} (lice: V denarius est quodammodo numeriis perfe- 
ctus, (juasi primus limes numerorum , ultra quem nu- | 
meri non procedunt, sed reiterantur ab uno » ; (IH» ^' 
XXXI, a. 8, e): «.... qui deci ni as dat, novem sibi retinet 
et decimam alii tribuit, quod est perfeciionis signunì. 
inrjuanlum est quodammodo terminus omnium nun'^^' 
rorum, qui procedunt usque ad decem ». E Dante, ^^' 
])unto a questo concetto si conforma (^Co?iv. II, ^5)" 
< conciossiacosaché dal dieci in su non si vada se ^^ 
esso dieci alterando cogli altri nove ». Orbene, S. X^ 
maso, nel commento a un passo del cap. IX dell' v^-' .. 
ealissi, scrive: <: Per hoc ergo .quod dicuntur fl'lfwfl ^ 
Ha, ostenditur simulatio perfectionis in observantifi- 
calogi, . . . per millenarium enim perfectio : per dc^^ 
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ruero Decalogus praeceptorum ...» (i). E più chiaramente, 
nel brano che abbiamo recato del commento a un passo 
del cap. XIII : «... denarius signat observaìitiam Decala- 
gi » . Adunque, il dieci segna la osservanza delle dieci 
leggi: ma che vuol dir questo ? Lo stesso S. Tommaso, 
nell'esposizione della Cantica, al e. VI., v. 7 : Sexa- 
ginta sunt Reginae, et octoginta coticubinae, scrive: « Re- 
ginae sunt doctores sanctae Ecclesiae, qui merito fidei, 
et scientiae thoro Regis aeterni propinquant, et spiri- 
tuales Deo filios pariunt. Sexagenarius numerus ex de- 
nario et senario perficitur. Detiarius per senarium mul- 
tiplicatus in sexagenarium consurgit. Et per denarium 
dgnificantur divina praecepta propter decalogmn legis ; 
senarius vero prò perfectione ponitur, quia sex diebus 
perfecit Deus opera sua. Reginae ergo sexaginta di- 
cuntur esse, quia eos significant, ut diximus, qui per- 
fectione scientiae et operis pollent , et propter solum 
amorem conditoris sui, et intuitu supernae remunera- 
tonis aeterna gaudia praedicant ». Ma qui scienza non 
Vuol dir propriamente scienza, cioè non è usata nel 
s^o senso speciale, bensì nel senso generale; perchè qui, 
nel senso speciale, si tratterebbe della sapienza, la quale 
^ Pi'opriamente scienza delle cose divine, mentre quella 
^elle cose umane ritiene il proprio nome di scieriza 



O) Anche S. Agostino (De Civ. Dei, XV, 20) dice: « Lex de- 

^^10 numero praedicatur ». Or si noti che S. Tommaso, seguendo a 

'indentare, spiega il vicies millies come il difetto della perfezion 

^ Qetta : « quia vicenarius numerus, eo quod recedit a denario, si- 

^itiarius ab unitate, signat transgressionem Decalogi »; e questa 

^ ragione appunto, per cui, secondo Dante (Conv, II, 15), il venti 

^'^iftca il movimento dell'alterazione. 



(Sìwima thcoL, II, II, q. ix, art. 2, come precisamente 
distingue S. Agostino). Potremo, dunque, dire che il èìtà 
significa la sapienza e l'osservanza dei precetti col consi- 
glio, perchè la sapienza non è soltanto speculativa, tna 
anche pratica {Sunwia theol,, II, II, q. XLV, 3), in quanto 
che intende a specular le ragioni divine e a consigU^^> 
dirigendo per le regole divine gli atti umani. Infatti, nel- 
l'arca del Vecchio Testamento eran tre cose: la verga, ^^ 
tavole delia legge e la via7i7ia\ su cui scrive S. Ton"*' 
maso {Smmna theol., I,II, q. cu, art. 4, ad sextuni)'. «... ^'^ 
qua \arca'\ repraesentabantur per tria ibi contenta tri a 
quae sunt potissima in rebus umanis ; scilicet sapienti^» 
quae repraesentabatur per tabulas testamenti; potestas 
regimìnis, quae repraesentabatur per virgam Aaron; vita, 
quae repraesentabatur per manna, quod fuit sustentanien- 
tum vitae. Ve! \)qi' haec trìa significabantur tria Dei at- 
tributa, scilicet sapieyitia in tabulis, potentia in virga, ^^- 
ìiitas in manna... ». E lo stesso dice commentando il v. 4 
del e. IX (ìiiW Epist, ad Hebraeos di S. Paolo (i). Infine» 
secondo Dante, il cielo empireo (il decimo, numero che 
indica perfezione !) è il cielo della scienza delle cose 
dìi'inc : e Dante, a conferma di ciò, cita il verso delia 
Cantica, da cui abhiani tolto questi concetti, conchiu- 
dendo iConv. II, 15): <- Tutte scienze chiama regfi^^' 
e drude e ancelle ; e questa chiama colomba, perche ^ 
senza macola di lite ; e (jucsta q\\va\w2ì perfetta, perchè 
pc) fcttaìucìiic ne fa il Vero vedere.... ». Conchiudia'^^^' 
duncjue, che il dicci, osservanza dei precetti divini» ^^^' 



(1) Il concetto è conìune a tutti gli esegeti biblici, come si ^ 
vedere in C. A Lapide. 



^c^a la sapienza, secondo attributo del dux ; e con 
B*I>Tessione tomistica ; àecent sigiai sapientiam .' 
P ^JuantQ al cinquecento , trovo nei Commendarla in 
*^s^^chielem Propheiam di Cornelio A Lapide (cap. XLII, 
'^- 20: Per quatnor veìitos etc. longiiudinem quingenlorum 
^^^^-iiojuin) scritto questo : « Symbolice ergo, quiiigen- 
**sitnus numerus significai quietis perfectionem , quia 
P*^ ex quinquagenario decies multiplicato. Quinquage- 
*^xnus autem requiem, deiiarius perfectionem significai. 
^V)di S. Greg. lib. i Morolium 15. ad illud Job. n.fue- 
^*9it foè quingenta juga boum, et quingentae asinae. 
*-ti quinquagenario, inquit, numero, qui septeni hebdo- 
■Oiadibus ac monade addita impletur , requies desijina- 
tvir, denaiio autem summa perfectio. Quia ergo fide- 
libus perfecdo quieti promittitur, quasi quinquagena- 
rio decies ducto, ad quingentesimum pervenitur ». Ora, 
la pace perfetta è quella che consiste nella perfetta 
fruizione del sommo bene, per la quale tutti gli appe- 
p'iiti ai uniscono, quietati in uno solo; e questo è l'ul- 
timo fine della crealura razionale , secondo quel del 
salmo cxLVii, 14: Qui posuit fines tuos pacem; come 
«piega S. Tommaso (Summa ikeoL. II, II, q, xxlx, art. 2, 
ad quartuni). Questa pace è proprio effetto, anzi per- 
fezione della carità. Commentando il v. 22 del cap. V 
A^Epist. ad Galatas: Fmclus autem spiriius est cari- 
ias, gaiidium, pax etc, S. Tommaso scrìve : « Circa 
bona autem perficiunt. primo quidem in corde per 
amorem. Nam sicut Inter motns naturales primus est 
indinatio appetitus naturae ad finem suum, ita pri- 
mus motuum interiorum est inclinatio ad bonum, quae 
dicitur amor; et ideo primus fructus est caritas... et 
ex cantate perficiuntur aliae... Ultimus autem finis 
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quo homo perficitur interius. est gaudiuin, quoci pi'oce— -^3W 
dit ex praeseutia rei aniatae. Qui autem habet ca — .^a 
ritatem, iam habet quod amat. . . et ex hoc consuvgìc* ij 
gaudinm. Gaudium autem istud debet esse perfectuiii :z «e 
et ad hoc duo requiimitur. Primo ut res amala suffi — m% 
ciens sit amanti, propter suam perfectionem ; et quali — xr^ 
tum ad hoc dicit, Pax, Tunc enim amans pacem habet_:a55 
quando rem amatam sufficieiiter possidet... Secuiido vera::>.-|B 
ut adsit perfecta frullio rei amatae. quod simi]jter pew^^fc 
pacem habetur : quia quidquid superveniaC, si perfeei^.:»4B 
aliquis frualur re amata, pula Deo. non potest impedir-.^ ìy 
ab eius fruitione: Psal. iiS. /ój. Pax multa diligentv^'^^ 
bxis legem iiiam , et non est illis scandalum. Sic erg- -:^ij 
gaudium dicit caritalis fruilionem, sed pax caritatis per^B^f4 
feclioiitm : et per haec homo interius perficilur quai:^ -««<« 
tum ad bona s. Ancora : discutendo appunto dei frulW "^ 
dello Spirito Santo {Summa iheol, I, II, q. Lxx. ar» "H 
3. e), S. Tommaso conchiude egualmente che, prim ^•^ 
frutto è la carità, l'amore, a cui é necessario che sega .^k3>j 
il gaudio : ma la perfezione della carità è la paté, pe„— *^f; 
le due ragioni qui sopra riportate. Finalmente, disa— ^"^ 
tendo distintamente di essi frutti, e parlando prima d^ -"^ 
gaudio (Summa. II, II, q. XXVlii, a. 4), conchiiide; « Ga^s 3»^ 
dium non est virtiis a charitate disiiticta, sed guidata ^^^ 
est ckaritaiis aclus seti effeclns » ; come nella q. segueiir" -«te; 
(XXIX, a, 3), discutendo della pace, conchiude: * Pta 
propriiis est ckaritaiis effecttis, ni ipsa ckaritaiis dilecP 
se ad Deum et proximiim exiendiliir... duplex unJo e 
de ratione pacis... Quarum una est secundum ordii* 
tionem propriorum appetituum in unum ; alia vero ^^st 
secimdum unionem appetitus propri! cum appelilu ^m1- 
tcrius : et utramqiie uuioneni effìcil charitas... ». E n- 
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.pondendo ad lertitini (che \a pace t 
.tizia, indirettamente), dice: j sed ■ 



opera della 
opus charitatis 
i propriam rationeiii charitas p^- 
^ni causat. Est eniin amor vis unitiva, ut Dionysius 
licìt. Pax autém est unio appetiti va^im iriclìnationum ». 
nell'art. 4 (se la pace sia virtù), conchiude, s Pax, 
rìTi qttidem virbis, sed virtiitis charitatis, sicul etiam, 
raudiujìi, effectits est... cum oinnes actus se invicem 
lonsequantur , secundum eamdem ralionein ab agente 
>rocedentes, omnes huiusniodi actus ab una virtute pro- 
;:edunt ; nec habent singitli singulas virtutes a quibus 
jrocedant, ut patet in rebus corporalihus. Quia eniui 
is calefaciendo liquefaci! et rarefacit, non est in igne 
. virtus liquefactiva, et alia rarefactiva ; sed omnes 
ictus hos operaEur ignis per unam suam virtutem ca- 
.efactivam. Cum ergo pax causetur ex charitate secun- 
dum ipsani ratiouem dilectionis Dei et proximi, ut 
Dstensutn est, non est alia virtus cuius pax sii actiis 
ropius , nisi charitas, sicut etiam de gaudio dictum 
it... ». Adunque, la pace non è una virtù differente 
dalla carità, ma un suo atto, come il gasidio : perù, 
mentre questo è solo effetto, la pace è effetto e, nel 
tempo stesso, perfezione di carità; è quell'atto della 
ìariià, in cui la carità si coinpie e diviene perfetta ! 
Con questa dottrina concorda appunto Dante. L' em- 
pireo cielo, che è l'ultimo ed è il cielo della sapienza. 
BÌ chiama cielo empireo, « che tanto vuol dire, quanto 
EÌelo di fiamma ovvero luminoso ; e pongono, esso es- 
: immobile, per avere in sé. secondo ciascuna parte, 
ciò che la sua materia vuole » (Conv. II. 4). E anche là, 
dove confronta il cielo empireo con la sapienza divina. 
:utta pace, peichè non soffre quistioni (II. 
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riporta 



il detto di Cristo : 



La T 



1 dò a 



1 pace r 

pace mia lascio a voi j , riferendosi a questa dottrina. 
Ma egli certamente non dimenticava che il Cristo, poco 
prima, avea parlato dello Spirito Santo, che lasciava ai 
discepoli: or come I3 sapienza, in quel luogo, è quella ri- 
velata dallo Spirito Santo, cosi Dante, dicendo la pace 
della sapieìiza^ doveva intendere quella deUo Spirito, e 
quindi un effetto appunto' della carità. Infatti, commen- 
tando quel luogo {S. Giovajini, XIV, 27), S Tommaso 
scrive: * Snpra promisit Dominns discipuUs suis quidcon- 
secutnri erant ex praesentia Spiritns sancti; hic proniittit . 
donum qiiod consecuturi erant ex adventu et praesenlia . 
sua. Scieudnm tamen, qnod si consideretur proprietas* 
personarum, scilicet Filii et Spiritns sancti, videtur Do- 
minns alternare dona. Cum euini Filius sit Verbum ad 
appropriate pertinere videtur sapientiae et cognilionis do — 
unni. Spirìtui vero sancto, cum sii amor, qui est c^ 
pacis, pax appropriaiur. Vernmtamen quia Spiri 
ctus est Filii, et hoc quod dat Spiritns sanctus, habet b 
Fiiio; ideo Spiritni aancto altribuit hoc doninn cogni- 
tionis, ubi dicit; Ille vos docebit omnia etc, quod tamei» 
appropriatur Filio. Quia vero Spiritus sanctus a Fiiio 
procedit, ideo quod Spiritus sanctus appropriate facil» 
attribuitur Fiiio, Et secunduni hunc modum Christi^ 
attribuii sibi pacem, dicens: Pacem- relhtquo vobis: ab= 
primo promittit donum pacis, qnam rei nquit; secundT -* 
distinguit pacem islam a pace mundi, ibi, Non quoinoa 
muìidus d'il, ego do vobis. Dìcìt ergo, Pacem relinquo • 
Come si vede, Dante confonde i due doni, che i 
Cristo qui intende di lasciare distintamente ai suoi disce^ 
poli; confonde cioè la pace co! dono della sapienza, chi 
il Cristo precedentemente ha detto ai discepoli di lasciai 
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ioro: Ilaec locuttis sum vobis, apud vos manens. Para- 
iitus aulent Spirilus sanctus qiiem mitlet Pater in nomine 
hteo , aie vos docebit omnia , et suggeret vobis omnia , 
fuaecìimqiie dixero vobis » . Dove S. Tommaso, spiegando 
|e ultime parole, scrive : a Consequenter agit de effectu 
Spiritus sancti ; dicens: llle vobis docebit omnia. Nani 
sicut effectus missiouis Fili! fuit ducere ad Patrem, ita 
tffectus missiouis Spiritus sancti est ducere fideles ad 
p'ilium. Filius autem , cum sit ipsa sapieiitia genita , 
tst ipsa veritas... Et ideo effectus missiouis huiusmodi 
!St ut faciat homiues participes diviiiae saptentiae , et 
Sognitores veritalìs. Filius ergo tradit nobis doctrinam, 
!um sit Verbum ; sed Spirilus sanctus doctriiiae eius 
boB capaces facit, Dicit ergo: I/le vos docebit omnia: 
uia quaecumque homo doceat extra, nisi Spiritus san- 
ctus interius det inteìligentiam, frusta laborat: quia nisi 
ipiritus adsit cordi audieutis, otiosus erit sermo docto- 
is... Facit autem nos scire omnia interius inspirando, 
lirigendo, et ad spiritualia elevando. Sicut enim qui 
labet gustum infectum non habel veram cognitionem 
(Je saporibus, ita et qui infectus est amore mundi, non 
Ipotest gustare divina... Vel docet, inquantum nos facit 
)articipare sapientiam Filii. Siiggerit inquantum nos 
mpellit prout est Amor .i. 
Dunque, quella sapienza k un effetto dell'aOTo^r, della 
icarità della Spinto: e Dante, confondendo 1& pace col 
dono della sapienza, mostra d'intendere anche la pace 
e un effetto dell' atnore, della carità dello Spirito. 
;|'erò, se qui non è cliiaro, questo concetto si vede assai 
^chiaro nel principio AelV Epistola ad Arrigo^ che ab- 
biamo già citato, e in un brano del De Monarchia [l, 13), 
abbiamo riassumo, e che ora rivedremo. 
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Ma se tutto questo non basta, abbiamo nella stessa 
Commedia le prove, che per Daiite pace è carità, cio^ 
amore del prossimo e di Dio. Nel Farad. Ili, 70-87 
alla difficoltà, se sono differenti le voglie dei beati, Pierre- 
carda -risjionde : ». Frale, la noslra volontà quieta, Virf^i^ \ 
di carità, che fa volerrie Sol quel ck'avemo, e d'altro no 
ci asseta a; dove ia carità di Dio è quella, che genei ^* ' 
la pace della volontà delle atiime. Nel e. XXVII , 7*1 ~^- 
O vita intera d' amore e di pace ! Nel e. XXX , 5 ^"J 
Sempre l'amor, che qiieta questo cielo; e cioè quieta S^ "m 
cielo empireo, il cielo della pace, perchè ivi è la perf^^^*^l 
zione dell'amore, che, invece, muove tutti gli altri cielK: -'■! 
Nel e. XXXI, 17, g-li angeli porgono di banco in banc- ^=^0» 
della rosApace e ardore (cfr. vv. logi i): nel e. XXXIL^^I " 
7-9 , S. Bernardo dice a Maria : s Afel venire tuo ^s^~* 
raccese l' amore, Per lo cui caldo fieli' etema pace Co^ — rf { 
è germinalo questo fiore ». Finalmente è Vamor divim — '-^o, • 
che queta il desiderio e la volontà di Dante; che, cio^^- &■ 
trova la pace del suo desiderio e della sua volontà nelL^Kla ; 
perfezione à^W'aìtior divino. Adunque, è nella perfezioc: 1 
dell' n;«or^, che ti'ovano paee, che trovano perfetto a — s-ui 
cordo le facoltà dell'anima umana. Or bene, conl*«i 
nuando a spiegar la pace lasciata dal Cristo, seri™ ^ft 
S. Tommaso: « Sciendum est, quod pax nihil aliud e= Jf 
quani tranquillitas ordinis: tunc enim aliqua dicu> *J- 
tur pacem habere quando eorum ordo inturbatus ub-S- 
net. In homine autem est iriplex ordo: scilicet \to- 
minis ad seipsum , hominis ad Deum , et homìnis ad 
proximum: et sic est triplex pax in homine. Quaedam 
intrinseca secundum quam pacificatur sibi ipsi, absque 
perturbatione virium... Alia est per quam homo pacifi- 
catur Deo, totaliter eius ordinationi subiectus... Terlia 



l prosimuiii 
. ordinari debent : 
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. Sed iiotandum, quod in no^ 
scilicet iiitellectus , voluntas ei 
ippetitus sensitivus : ut videlicet voluntas dirigatur se- 
undum mentem, seu ratitiiiein; appetilus vero sensitivus 
rcuiidum inlelleclum et voluntatem. Et ideo Auguslinus 
Lib. De verbis Domini, pacem sanctorum definieiis 
dicit : Pax est sereiiitas mentis, tiaiiquillitas animae , 
Simplicitas cordis, amoris vinculum, consortiuni caritatis; 
tt serenitas mentis referatur ;id rationeni, quae: debet 
sse libera, non libata, nec absorpta aliqua inordinata 
■ffectione: tranquillitas animi referatur ad sensitivain , 
Ejuae debet a mol estation e passionum quiescere; simpli- 
itas cordis referatur ad voluntatem, quae debet in Deuni 
ibiectum sumn totaliler ferri; amoris vinculum referatur 
id prosimum; consortium caritatis ad Deum.... ». Dal 
;he si rileva che nella pace dell'amore e della carità, 
non solo è compreso l'ordine della volontà, ma anche 
quello delle altre facoltà dell'anima: cioè dell'intelletto 
(di cui è ordine la sapienza), e dell'appetito (di cui è 
ordine la virtìi) (i). Cosi (si potrebbe conchiudere, 
continuando il sottile ragionamento scolastico) nel cin- 
^uecenlo, perfezione di pace (perchè è il cinquanta, pace, 
nioltiplicato per dieci, perfezione) è compreso il dieci , 
ìpienza, e Ìl cinque, virih, perchè dal cinque moitipli- 
bato per dieci si ha il cinquanta; come l'appetito, per 
opera della ragione (retto dalla ragione), è il vero 



(i) Vedano i dantisti se coiT questa simbolica di numeri non si 
lossano apiegar vari numeri della Commedia. Per es. il tempo, che 
itazio dice di essere stato nel cerchio degli avari {Fitrg. XXI, 68), 
Jopo del quale senti libera la volontà, è il cinquecento, perfeiioQe dì 
jace, di amore, che diri/i.i la volouUi al veto tiene ! 
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amore (Convi'o, III, 8 ; IV , 26): d' onde poi la per- 
fezione di pace e di amore, significata dal cinquecento! 
Ad o<;ni modo, pur tralasciando questa sottigliezza, 
possiamo conchiudere, che come il cinque indica il dominio 
della ragione sui sensi, che è virtù; come il dieci indica 
l'osservanza della Legge, eh 'è sapienza; così il cingtie- 
ceiito indica perfezione di quiete, àS.pace, ch'è atto e per- 
fezione di carità, amore verso Dio e verso il prossimo. 
Diremo, dunque, che il cinquecento, perfezione di pace.àit 
è effetto e perfezione di carità e non distinta dalla ^«r/Zi, 
cioè daW amore dello Spirito, sigriat amoreni, qui est cairn 
pacis, terzo attributo del DUX. Riassumendo, il numero 
cÌ7iquecc7ito dieci e cÌ7ique, mentre indica un nome co- 
mune, che si trova nelle sue lettere, è anche signifi' 
cativo, come nelle Sacre Carte, ed ha significato morale; 
indica cioè i tre attributi del DUX, che sono virtìi, sa- 
pieiiza, amore. Proprio (se ne ricorda il lettore ?) gli ^-t- 
tributi contrari a quelli, che ha il drago, e con lui la 
bestia, l'Anticristo, il gigante, messo del diavolo, e *^ 
meretrice : cioè la poteiiza di far male, la mala dottf^' 
7ia, la 7}iala volo7ità (e cioè V argomento della mente^ 3-^' 
giunto al mal volere ed alla possa)] mentre gli attr^' 
buti del DUX, che è messo di Dio, sono appunto qi^^ 
della SS. Trinità: potenza (virtii) (i), sapieriza, aif^^^ \ 
dei quali appare investito il Cristo apocalittico ^^ 
quali appunto l'Anticristo si arroga. Così è chi^^ ^ 
Veìiigma forte : perchè scopriamo che il DUX, ered^ ^ 



(i) Potenza è e<3:uale a virtù, perchè la virtù è dominio, p*^*" .^ 
(Iella ra<^ione sui sensi, e contro di essa sono appunto i peccri'^* 



in fi mutati', che sono contro la potenza del Padre (cfr. S. Ton^ 
Summa thcol. [, II, q. LXXV, a. 2 ; q. LXXVII, a. 1-3). 



r»-»^^ 
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; messo di Dio, per aver vittoria della 
del gigante, messo del diavolo, avrà realmetile 
que^l^ atiribmi, che l'Anticristo si arroga, ma non ha, 
>>i in senso contrario; avrà, cioè, quelli della SS. 
tà, che si oppongono a quelli del diavolo, che opera 
J^^_gante e nella/M/a .' » Ma tosto fiev li fatti le Naiade, 
s'oheramio quest'enigma forte » , dice Beatrice; e questo 
P^f dr»^ il DKX nei fatti si mostrerà un messo di Dio. aven- 
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gli attributi; perchè eserciterà appunto quelle virtìi, 
^ V>isognano a tanta opera; e in tal modo si spiegherà 
Y^'"chè lo abbia chiamato cinqitecenlo , dieci e cinque, che 
altro modo qualsiasi non avrebbe ragione 1 E cosi 
^^endo. Dante non si allontana, nepiiure, da S. Tom- 
maso, 11 quale, nel luogo citato AeW Apocalissi, si do- 
manda come si potrà smascherare l'Anticristo, che si 
Mostrerà con quegli attributi divini; e risponde: <tAd 
primum dii-enduni, q\iod licet iuxta hunc numerum qui 
falso antichristo conveniet, aliqui credant ipsum Denm 
esse; tamen sapiens homo poterli cognoscere ipsum esse 
hominem purum, et hoc per ipsum numerum ad eius 
opera comparatum. Erit enini crudelissimus, quia cru- 
deliter homines trucidabit et interficiet. Iteni erit su- 
perbissinius : dignitates enini et honores saeculares es- 
quiret. De Christo autem contrariuni legitur... Compa- 
rantes ergo numerum ad eius opera, poterant cogno- 
scere numerum non signare in antichristo divinitacem 
nisi falso... s. Adunque, come dalle opere si giudicherà 
essere l'Antichristo non Dio, e si vedrà in lui il nu- 
mero significato falsamente; cosi le opere, i fatti, spie- 
gheranno r enigma forte, indicheranno il dux esser 
messo di Dio, nel quale il numero cinquecento dieci e 
cinque segnerà veramente gli attributi, chi; indica (e clic 



debbono essere segnati aiiclie falsamente nel gigante. 
perchè si arroga la potestà del DUx sul mondo). Il dux, ^ > 
insomma, sarà un ?nesso di Dio, perchè cinquecento, dieci ^~^ 
e cinqitc; e, come tale, potrà vincere il messo del diavolo ! ^s^ / 
Per conchiudere, dunque, come il gigante è una de- — S,- 
rivazione dalla fig-ura deirAuticrisIò apocalittico e lo <z:».d 
rappresenta nella visione dantesca; cosi il DUX deve ^^ ""^ 
derivare dal Cristo apocalittico, che verrà ad uccidere ■^»-% 
l'Anticristo e la bestia pseudo -profeta. Infatti, nel cap. _ <^^ 
XIX A.f\V Apocalisd, ove si è fermata la nostra ana — ~^^A 
lisi, S. Giovanni vede il cielo aperto : t ... et ecce equus^^-^^ui' 
alÒHs, et qui sedebat super eum, vocabatur fidelis et ve — -^=« 
rax, et cum iustitia judieat, ei pugnai. OciiH autem eiu^L^'^^a 
sicui fiamma ignis : et in capite eius diademata midla..^ ^^'1 
habens nomen scriptum, guod nemo novit. nisi ipse. £r^^3JÌ 
vestiius erat veste aspersa sanguine : et vocabatur ìtotaos^^^'t , 
eius. Veròum Dei. Et exercitus qui sunt in cacio, segui -^i^e- 
banltir eum in equis atbis, vestiti byssino albo et mmida- 
Et de ore eius procedit gladius ex utraque parte acutus ~ 
ut in ipso percutiat gentes. Et ipse reget eas in virgaf— 
ferrea. Et ipse calcai lorcular vini furoris trae Dei ont- 
nipo-'entis. Et habet in vestimento, et in femore su 
pium : Rex regum, et Domittus dominantium... >. Contri- 
questo e il suo esercito fanno battaglia la bestia 
i regi della terra e ii loro esercito ; ma sono vinti : 
la bestia e il suo pseudo-profeta sono gettati nellJ 
stagno di fuoco ardente di zolfo. Orbene, esami nanit^^ol 
con S. Tommaso questo brano importante, vediam^^^ol 
anche in esso la rivelazione del futuro. Esce UNO a 
duto sul cavallo: è il Cristo (la divinità sull'umanità — ), 
fedele, verace e che con giustizia giudica e pugna, l— « 
ser-ue un esercito: « idest cactus, siive multitudo fid-« 



lium centra diabolutn, carnein et mundum pugiiantium 
Efcdniodiim exercitus... SequebanUir, idest sequinitur eiim, 
^cilicet Christum. sicut servi dominum, sicut milìtes prin- 
tdpem j. Egli, dunque, ci appare come duce di un eser- 
crito (e 1 ducem sanclae militiae » è chiamato in questa 
"visione da Lattanzio: Div. Inst. !ib. VII, io); anzi, altrove 
<^Apoc. XII), S. Tommaso dice : « In ipso... est subii- 
xnitas praesidentiae: quia etiam secuudum quod homo, 
^!ix est et prhueps ecclesiae: unde eam defendere po- 
test a . Egli è dìue e principe (che vai lo stesso) della 
Chiesa dei fedeli: i suoi occhi come fiamma indicano la 
sapiensa, \ diademi sul capo la potensa della vittoria 
sui vizi, ed il nome .scritto la bontà: come spiega S. 
Tommaso. Adunque, egli ci appare come il duce dan- 
tesco, ed è come quello esecutor di ginstizia ed ha i 
ire attributi di quello. Anzi, spiegando meglio il nome 
scritto e che nessuno conobbe , S. Tommaso scrive : ■ 
e Potest etiam hoc intelligi de nomine quod est Deus, 
vel Verbum Dei, sicut post subditur: hoc enìm nomeii 
non piene ab homine cognoscitur: Genes. 52. Cur gitae- 
ris nomen meum quod est Mirabile ? Sed quid est quod 
dicit? Nonne bearus Ioaunes illud nomen novit, qui il- 
lud vidit scriptum ? Item fideles sciunt nomen Christi, 
sive dicatur Deus , quo nomine non est aliiid niaius, 
sìve Verbum Dei, sive Deus homo. Respcndeo. Nemo, 
- idest nuUus homo praeter ipsum Christum novit ad 
plenum eius nomen, quia incomprehensibile est. Boni- 
tas, scieniia, et potesias intporiaiur per nomen eius, sive 
illud nomen intelligatur nomen signans unionem incar- 
nalionis , sive ipsam divinitatem praecise, ut Deus et 
Verbum Dei». Così, dunque, come nel nome del Cri- 
sto , che è Vej'fnttii Dei, sono indicati i tre attributi 
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della SS. Trinità; così ( è m 
DUX si nascondono i tre atti 
Cristo 1 E come Ìl Cristo, che 
gladio della sua sapienza, chi 



;ravjglia ? ) nei nome del 
ibuti riflessi di quelli deV 
giudica con giustizia, cok. 
esce dalla sua bocc^»-> 



percolerà tutte le genti, cioè le convertirà a bene, e I ^ 
reggerà* in virga ferrea, cioè nella potestà invincibil ^ 
£ nella giustizia inflessibile (come spiega S. Toinmaso^HT)' 
perchè Re dei re, e Signore dei dominanti; cosi il D0>^^Bt>| 
Verede delV aquila, esendor di giustizia, con la filosofis 
la sapienza, guiderà le genti ; le farà tutte giuste, e l^C- W 
reggerà con potestà e giustizia. 

Ma, si osserverà, non sarà il Cristo in persona j 
No: oltre alle tante ragioni accampate contro e eh* 
rendono stranissima, per non dir altro, tale interpretP==^^- , 
zione; sta il fatto che, come il gigante dantesco non * | 

proprio l'Anticristo in persona, ma la sua figura, pò -^di- 
che già da ora la potenza dei principi perversi fornii — ^a 1 
il corpo dell'Anticristo; cosi il messo di Dio, ìl DUJg. ^< 
contro cui i principi della terra hanno oprato, com^K~te- 
quelli dell'antico Testamento contro Ìl Signore, Ìl Cristi*' -"i j 
{De Monarchia II, i), deve essere la sua figura, lU^anl 
suo rappresentante sulla terra. Ma c'è di più. L'Ant^BWl-« 
cristo sarà vinto e ucciso direttamente dal Cristo? N"-^*-" 1 
è concorde in questo la esegesi biblica, che ii CrisB 
non vincerà in persona l'Anticristo, ma per mezzo " 
un angelo, l'arcangelo Michele, principe delle milizie, 
angeliche. Quando S. Tommaso ha spiegato come aar^ 
svelato l'Anticristo (cap. XIII), aggiunge che dò av- 
verrà, I quando viliter deiicietur et interficietur a Do- 
mino, live per se, sive per Michaelem s ; e rimanda a 
S. Paolo, z Tkess. II, 8: Et lune revelaòiòur ìlle ìniquus 
qnem Domìniis Ifsics inlerjicìet spìritu o/is sui... n. Qat 
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' punto nguaitta propria la caduta dell' Anticristo : 
■bene S, Tommaso annota: « ... Me singulariter ini- 
ats reaelabihir: quia manifesta erit eiits culpa : qiiem 
ommtis lesus inierfickt spiritu oris sui. Isa. $. 7. Ze- 
S Domini exerciUium faciet hoc, idest zelus iustitiae. 
li est amor: spiiitus enim Christi est amor Christi; et 
e zelus est Spirìtus sancd, quera habet ad Ecclesiam. 
ei spiritu oris sui , idest mandalo suy : quia Michael 
terfecturus est eum in monte Oliveti, unde Christus 
cendit , , . » . Adunque, sarà per un sito mandai//, che 
rà ucciso l'Anticristo; cioè per mezzo di un angelo, 
le, come Dante stesso ci spiega (De Mon. Ili, 6). si- 
litìca minsio. e per mezzo dei nimzi Iddio opera sulla 
rra. E Michele è appunto il principe della Chiesa, il 
tee delle schiere angeliche, che combatterono là, dove 
iichele fì la vend^tla del superbo strupo , e combatte- 
inno anche ai tempi dell'Andcristo. Tutto ciò è rap- 
resentato iu figura nella quarta visione apocalittica 
CU) , dove appare Michele combattente coi suoi an- 
Ji contro il dragone e gli angeli suoi, che sono scon- 
ti e gettati nell' Inferno. Dove S. Tommaso annota: 
... beaius Ioannes in hac visione vidit Michaeleni cum 
igelis sibi subiectis pugnare in caelo cum dracone, 
est diabolo et aliis daemonibus. Et Michael et angeli 
US vicerunt. Hoc autem praelium signat bellum quod 
t Inter sanctos ange!os et reprobos angelos. Angeli 
lim boni pugnant i)ro homine; reprobi ad nocumen- 
m hominis, et tandem reprobi succumbunt. Hoc autem 
aelium fit in caelo, idest in ecclesia, quae elaritate, 
iblimitate, et stabilitate est caelum. Michael. Hic ex- 
mitur in speciali quod est illud praelium. Nota igitur 
lod praelium, quod vidit beatus Ioannes, sigiiat bel- 
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lum quoddam inter sanctos angelos et malignos circa 
hunianam salutem, quod durat a passione Domini usque 
ad finem mundi. Dicit igitur, Michael: huic adscribitur 
pugna, quia ipse est pHnceps ecclesiae; Daniel, io, Nemo 
est adiutor meus Ì7i ojriìiibus his, 7iisi Michael princeps 
vester. Et ajigeli eius , scilicet minores qui ecclesiam 
tuentur et custodiunt: Praeliabantur, idest praeliantur 
cum dracene, idest cum diabolo... Michael archangelus 
est princeps ac praepositus ecclesiae: et ipse et angeli 
qui sunt sub eo, ecclesiam protegunt ab angelis malis: 
Hebr. i. Om7ies administratorii spiritus sunt. Maxime 
autem hoc erit tempore antichristi secundum Grego- 
rum: Daniel. 12. In tempore ilio constcrget Michael tiz. ». 
E rimanda al passo di Daniele, che si riferisce appunto 
alla lotta contro l'Anticristo, e che suona così: « /'^ 
tempore autem ilio consnrget Micìuiel princeps magnus, 
qui stat prò filiis popiili lui... ». Cornelio a Lapide, nei 
due luoghi di Daniele, qui citati, ricorda che S. Basilio 
dice S. Michele principe di tutti gli angeli, riportando 
il seguente brano di una sua omelia: « Tibi, Michul^ 
DUCI supcrnorum spirittuun etc. », e alcuni versi di R^" 
bano Mauro: e At Michael princeps habitaìitium dUX ^^ 
in alto etc. ». E, dunque, il DUX delle schiere ange- 
liche, ed è quello che verrà, ed è sempre, in di^^^^ 
della Chiesa; poiché, come sappiamo da S. Tomn'i^^^ 
{Summa thcol. I, q. cxiii, art. 3), mentre gli ai'^é^ 
sono a custodia dei singoli uomini, « custodia ^ 
manac multidinis pertinet ad ordinem Principati ^'^^^ 
vel forte ad ArchanQ;clos, qui dicuntur Principes a,^^=^ 
lorum. Unde et Michael, quem Archangelum dicir^^ 
unus de Principibus dicitur ;>. Oltre a che, agli arcan. 
nella missione angelica, spetta di annunziar le 
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.. somme, come dice S. Gregorio (S. Toiiiinaso, 
ikeol. I, cxii, 2). Ed è nell'angelo più perfetta 
['immagine della SS. Trinità {Summa theol. I, xeni, 
3), tanto che, come abbiani visto nel cap, 1 dell'^^- 
taiissi. può assumer tutte le forme proprie del Cristo, 
:he appar trionfante nel cap. XIX; quindi, vi .sarà in 
;sso la potestà, la sapienza, l'amore della SS. Trinità. 
Di qui ha origine Ìl concetto del dux, uccisore deil'An- 
icristo che è ora sulla terra, principe e custode della 
moltitudine nmana, messo di Dio, e avente le tre pro- 
prietà della SS. Trinità ; poiché, secondo Dante, gli an- 
:geli hanno proprio i tre colori del Cristo (l'oro, il 
àianeo, il rosso: Paradiso XXXI, 13-14). Ma allora, 
sento oppormi, sarà S. Michele ? Neppure, perchè deve 
essere erede dell'aquila: ma assumerà, appunto, la mis- 
sione di quell'arcangelo, diix, prhiceps degli angeli e 
dei fedeli, ad uccider 1' Anticristo e la meretrice, che 
ora sono al mondo in figura del vero Anticristo e della 
vera meretrice, che verranno alla fine dfl mondo. Come 
abbiamo visto, la missione dell' ai'cangelo e dei suoi 
angeli contro il diavolo e i suoi sul mondo è perenne , 
dalla creazione alla fine del mondo ; ma c'è di più: la 
Joro missione è anche figurativa. Continuando a spie- 
gare il passo AelV Apocalissi intorno alla battaglia degli 
angeli coi diavoli (XII), S. Tommaso sci-ive : t Ali- 
ter , secundum Glossam potest intelligi de maioribus 
qui sunt in ecclesia et minoribus. Per Michaelem ergo, 
cuìus nomen interpretatur quis ut Deus , itUelligtintur 
maiores in ecclesia , qui debent magna opera facere, 
per quae ostendatur magnitudo Dei, et quod Deo nul- 
lus est similis. Per ipsum enim fiunt omnia opera ma- 
Angeli sunt niinores, sub 



— 206 — 

minori officio pastorali, animas tamen zelantes; vel 
etiam simplices subditi, tamen vita magni. Oniiies tales 
ecclesiaiti iiivaiit centra diabolum et daemones docu- 
meiitiii, exemplis, mtritis et orationnm suifragiis ".Or. 
poiché abbiam visto la trasposizione del linguaggio ir»"»- 
stico dal campo religioso a quel dell'Impero (nel De ^f^^- 
narc/iia, e io vedremo più chiaro nelle lettere per la v ^- i 
nnta di Arrigo VII), e poiché in Dante si tratta diL_^- " 
l'erede dell'aquila, senza dubbio d'mi Imperatore; ^^Bt ^ 
consegue che questo magiare, di cui è figura l'arca — U- 4 
gelo Michele vincitor dell'Anticristo, questo DUX, qt^^e- ' 
sto princeps, che deve far opere grandi, per le qu^^^li 1 
si mostri la grandezza di Dio, è appunto l'ImperaK^^ re i 
prenunziato , Ìl DUX del suo popolo, il Principe ^"—c- 
mano, che nella grandezza delle opere, con l'uccid^s^re ' 
il gigante e \a/ma, si mostrerà messo di Dio, assuin^=-rà " 
la missione deli'archangelo Michele neìV Apocalissi, dii^^c. I 
principe, ?nesso di Dio e con gli attributi della Trini *à. j 
Anche un uomo, a cui sia affidata da Dio una grai»-<ie 1 
opera, è detto messo di Dio. A cominciar da Mosè, ch^ si 1 
dice viesso di Dio {Numeri XVI, 28-31) ed è duce «rfe) 
popolo ebreo , fino al primo re Saul, che pur tale? 1 
detto da Saijiuele [/ Reg. XV, 18) , e a David, il re 
eletto da Dio. e pur messo di lui {lerein. XXX, 9, Ezeck, 
XXXIV. 23 : XXXVII, 24) : Gesù Nave è chiama» 
duce del popolo ebreo (S. Agostino, De Cìv. Dei. XVII, 
2) ; e cosi via : gli apostoli sono cosi detti , appunto 
perchè messi di Dio, come spiega S, Tommaso nel 
commento al e. II àeìV Apocalissi. Fino a scendere ai 
tempi recenti. Per esempio, nelle Vite dei SS. Padri, 
s'incontra spesso tale espressione ad indicare un uomo 
investito di una missione divina: cosi, III, 193, 207, 
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Giovanni Battista è detti 
Dio; cosi, IV, 170, pur messo di Dìo è detto S. Fran- 
esco, nella Vita di S. Bonaventura ; ed è anche, IV, 
115-6, assomigliato a David ; e anche più chiaramente 
V, 222, è detto vei'o eletto e messo di Dio : tale è pur 
letto S. Crescenzio (IV, 330), Santo Eleno (IV, 376), 
ce. Così anche l'Imperatore predestinalo ad una grande 
QÌssione sulia terra può esser detto messo di Dio , in 
(uanto che assumerà la missione dell'arcangelo Michele, 
larà come quello tnesso di Dio, duce e principe del po- 
(olo; ed, anche come uomo, in lui risplenderanno le 
i-e caratteristiche della SS. Trinila, la cui immagine 
ii ha nell'anima razionale dell'uomo (S. Tommaso Sum- 
tea theol., I, q. xeni tutta, ma spec. art. 5). Anche 
lecondo Dante (Ciwir-., III, 7) la virtù divina è ricevuta 
diversamente, dagli angeli, dall'anima umana, dagli altri 
animali ecc. : « E perocché nell'ordine intellettuale del- 
l'universo si sale e discende per gradi quasi continui 
dall'infima forma all'altissima, e dall'altissima all'infima, 
siccome vedemo nell'oi-dine sensibile ; e tra l'angelica 
ìiatura, che è cosa intellettuale, e l'anima umana non 
sia grado alcuno, ma sia quasi l'uno e l'altro continuo 
^er gli oixlini delli gradi, e tra l'anima umana e l'ani- 
ma più perfetta delli bruti animali, ancora mezzo al- 
cuno non sia: e siccome noi veggiamo molti uomini 
tanto vili e di sì bassa condizione , che quasi non pare 
essere altro che bestia ; cosi è da porre e da credere 
fermamente, che sia alcuno tanto nobile e di si alta 
condizione, che quasi non sia altro che Angelo... ». Non 
fe meraviglia, dunque, che questo princeps dell' uman 
genere, questo dux, questo messo di Dio, che assumerà 
la funzione dell'arcangelo Mich-le, arcangelo di 
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contro l'Anticristo {il gigante) e la meretrice, avrà an- 
che gli attributi della Trinità , che gli angeli hanno 
più di tutti gli esHeri in sé , cioè la polatsa , la sa- 
pienza, e X'amoìe; sarà, insomma, anche un cinquecento, 
dieci e cinque, numeri simboleggianti quei tre attributi. 
I quali attributi (il lettore se ne sarà già facilmente 
accorto !) sono proprio quelli del veltro {In/. 1, 103-4): 

Questi non oiberè terra, né peltro, 



Perchè uno solo è Ìl personaggio invocato in tutto il 
poema, cornei salvatore deil'uman genere, l'Imperatore. 
esecutor di giuslisia, spegiiitor della cupidigia; dalla cui 
missione dipende l'altra dì uccisor del gigante e della 
fida: perchè, spenta la cupidigia, tolto Y oggetto delie 
passioni, sarà uccisa la prepotente forza dei principi, 
che si è fatta gigante, e che, come l'Anticristo il poter 
di Cristo, si arroga la potestà dell' Impero : e sarà 
uccisa anche la Sapiew^a della catne, che è surta nella. 
Chiesa; perchè sarà spenta in essa la cura delle cose 
mondane, che è appunto Sapienza della carne, sostituita 
a quella dello Spirito. Cosi 1' Imperatore attuerà la 
giudisia sul mondo, che è il risultato di ogni viriit, 
come la cupidigia, che a lei si oppone, è il fomite di 
ogni vizio ; e reggendo con sapienza i popoli {Convito, 
IV. 6), con la dilesione o carità, che ha verso gli uomini, 
chiaritìcherà la giustìzia, poiché !a carità si oppone alla 
cupidigia, ed attua \apace, ch'è lo scopo della giustizia 
(&t?nma, II, II, xxx, 3; De Mon. I, 13). E in tal modo 
con la giustizia, la sapienza, la carità, il mondo ri- 
poserà in perfetta pace. E questo Imperatore, salvatore 
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del mondo, è annunziato a Dante da Virgilio (i) (la 
Ragione) e da Beatrice fla Rivelasione), perchè appunto 
il diritto dell'Impero romano sul mondo «... patere po- 
test non solum lumhie ralionis humanae, sed et radio di- 
vinae autlioriiatis. Quae duo cum simili ad unum cmicur- 
runt, coelum et terram simul assentire necesse est » (De 
Moti. II, i). E cielo e terra appunto assentono a ciò; 
poiché, lungo tutto il Purgatorio e tutto il ParadisOj è 
continuo lamentar ta mancanza di guida sul mondo, 
e un continuo invocar da Dio e profetizzar la venuta 
salvatore. Ed è Dartte incaricato di annunziar 
questo al mondo, attribuendosi cosi la parte di profeta, 
di cui era stato appunto investito S. Giovanni yì^ Apo- 
calissi. Come, al principio di questa, l'angelo avverte 
. Giovanni di scrivere ciò che vede e di pubblicarlo 
{^Apoc. 1, II, 19), il che fa anche Beatrice, prima che la 
'visione cominci {Pìtrg. XXXII, 103-5); cosi alla line 
della visione delle sette tube, che integra e compie quella 
dei sette sigilli (X, 11), l'angelo dice a S. Giovanni; 
'. Oportel te itentm prophetare gentilnts, et populis. et 
Imgiiis, et regibìis mu'tis » ; e cosi pure, alla fine della 
quinta visione (di Babilonia), l'angelo spiega a S. Gio- 
vanni oscuramente quello che ha già visto (XVII, 7-18); 
e alla caduta di Babilonia, della bestia e del suo pseu- 
do-profeta {XIX, 9j, gli dice: « Scribe : Beati, qui ad 
coenam nuptìarum Agni vocali sunt. Et dìcit 7mhi: Haec 
verba Dei vera sunt s , Tutto questo si rijDete nella oscura 



i) Virgilio è il cantor 
presentante della Ragione 
s questo punto. 
Proto 



spiegazione profetica, che Beatrice, comptuta 1 
fXXXIII, 34 sgg.), fa a Dante, coiichi udendo (52-5 . 



Cosi queste parale segna ai vivi.,.. 
Ed aggi H mente, quando tu le scrivi ■ 

Lo costituisce, dunque, profeta , poiché solo ai [» n 
feti è dato di rivelar le cose divine {Sianma theol. 
II, q. CLXXli, a. 6) : né questo si limita alla sola parol; 
di Beatrice, perchè é tutto il Cielo che tal lo vuole, 
finché tale lo conferma la parola altissima di S. Pietro 
{Paradiso, XXVII. 64-6): 

E tu, figlino], che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel ch'io non ascondo. 

Come, alia fine della sesta visione à^ Apocalissi (XXI), 
il Signore, che siede sul trono, dice a S, Giovanni: 
* Scribe, quia, haec verba fidelissima sunt et i.'era..,'»', 
dove S, Tomniaso annota: « Scribe, hoc est in corde 
tuo repone quod dictum est, et etiam in scriptis redig:e, 
ad aliorum utilitatem, ut qui viderint, legant, et legentes 
ad raeliora proiiciant... »: (i) e pronunzia il giudizio av- 
venire, come S. Pietro annunzia il prossimo intervento 
della Provvidenza I 

In tal modo, come i lamenti sulla ruina del mondo 
a promessa del venturo iiberatore, 



( 1 ) Cfr, Purgatot 



' XXXII, 103-5 ■■ « 



vrb. in prò' del B 
• quel che 7-edi, 



[ per tutto il poema, s' incentrano, direi quasi, 
ì visione apocalittica del Ptirgatorio : co^\ il carat- 
fe apocalittico di quella visione e della profezia di 
atrice s' irradia, direi quasi, dal centro alla circonfe- 
^za, invadendo tutto Ìl poema, clie appare quasi come 
ì Apocalissi dantesca; perchè, come espressamente gli 
WS Cacciaguida, Dante compie il viaggio (ha quella 
Bone) per apprendere le ragioni della ruina del mondo 
pia prossima venuta del liberatore, di cui egli si fa 
i>feta. annunziandola in prò' del mondo che mal vive. 



N 



VI. 



Le allusioni storiche 



popò l'esame delia visione, nel suo significato allego- 

, non ci può sfuggire l'esame del significato storico, 

( nell'allegoria s'annida: perchè è chiaro che la rap- 

Sentazione allegorica dee pur contenere l'allusione 

Ritti precisi, accaduti ai tempi del poeta. 

PEiassumendo , il gigante rappresenta la /orsa dei 

\cipi perversi, assurta a superba e gigantesca po- 

L {rìlio un gigante), per la mancanza dell' Impe- 

e, di cui si arroga le qualità ; riproducendo cosi 

[ura dell' Anticristo, di cui già i perversi principi 

nano il corpo, e che si arroga le qualità del Cristo, 

; è il messo del diavolo, che per lui pugna sul 

pdo contro i fedeli. Questo in generale. Ma più 

Cialmente significherà la potenza di casa di Francia, 

i mala pianta, che la terra cristiana tutta aduggia. 

: appunto alla bestia Anticristo è data potestà su 

popolo e ogni gente t Apocalissi. XIII. 71: essa 



specialmente, perché è dalla potenza francese, che si fa 
guerra aperta all'Impero, il cui sacrosanto segno si tenta 
di sostituire coi gigli ; è da essa, che si fa sostener 
(come fece far dai suoi ministiì Filippo Ìl Bello), che l'Im- 
pero debba trasportarsi alla casa di Francia, e i 
triga con la potestà pontiiicia per fare eleggere Impe- 
ratore uno di casa di Francia: come si fé prometter Fi- 
lippo da Bonifazio Vili e poi da Clemente V, cioè di far 
eleggere Carlo di Valois (G. Villani, Vili, 42 loi), 
quel Carlo Novello, che credeva di poter abbattere il 
segno dell'Impero {Paradiso, VI, 106-8) (i). Ma quelli 
potestà principesca francese non già si personifica nd- 
l'unica persona di Filippo il Bello, come vogliono i com- 
mentatori; perchè Dante non richiede la wceMW«f di uu 
principe, ma la distruzione della potestà malvagia e in- 
giusta di tutti i principi perversi [come abbiam visto;, 
che al suo tempo si fondevano nella potestà perversa di 
tutta la Casa di Francia , che si diramava su tutta la 



( I ) Che in quel luogo del Paradiso ai alluda a Carlo di Vilrò 
credo aicurisRimo: era proprio quello il Carlo, nella cui perxHia Q 
giglio dtivea abbatter e soppiantare 1' aquila. E se si oppone At 
nel 1300, epoca della visione , Carlo non era venuto in Italia, h 
coTisideri che le parole di Giustiniano hanno quasi valore di profeii', 
nella quale il tempo presente si prolunga nel futuro. Che. invera, 
quando Dante scriveva, sapeva beniS5Ìmo che, prima che C^lo le- 
nisse in Italia, Bonifazio avea promesso a Filippo di farlo tNHI 
e consacrare Imperatore (G. Villani, Vili, 4*), e che Filippo, nell» 
sede vacante di Alberto, avea invocato !' adempimento della pre- 
messa da Clemente V; perciò le parole; Ma tema degli artigli 
si riferiscono appunto a quel tentativo, ttustrato dalla elezione di Ar- 
rigo VII, ed olla conseguente discesa di costui, per ammonir quella 
a non aver di quelle pretensioni ! 



terra cristiana, usurpando l'autorità dell'Impero; come 
principi pen'ersi si assommano tutti nella potestà 
dell'Anticristo su tutta la terra, secondochè dal com- 
mento tomistico aW Apocalissi abbiamo cosi chiaramente 
dedotto. 

l^a. fida è la cura delle cose mmidane, che è la .Sli- 
piema della carne, surta nella Chiesa per opera dei dia- 
volo, sostituendo la Sapienza dello spirito, la cìira delk 
cose spirituali. Ma essa è resa più sfacciata, meretrice, 
. tempi dei Papi rammentati nel e. XIX àeW Inferno: 
specialmente di Bonifazio V]II, simoniaco, usurpatore, 
seduttore ed ipocrito, violator della dottrina celeste, in 
favor del dominio temporale e contro l'Impero, e for- 
nicante coi re della terra ; e di Clemente V, anch'esso 
loniaco, vizioso, usurpator della sede e fornicante 
con la Casa di Francia contro Tlmpero. Non il Papato 
mondano, dunque, non la Curia mondana, ma la mon- 
danità, la sensualità, la sapienza carnale, che si è im- 
possessata della Chiesa già trasformata in un corpo di 
i, diabolico; tutto per opera della cupidigia introdotta 
dal diavolo {^e questo credo di aver cosi ampiamente di- 
mostrato, che non credo necessario altro parlare \). 

L'una e l'altra, la potestà principesca e la mondanità 
pontificia, hanno bisogno di vicendevole appoggio con- 
tro l'Impero; la. /orsa protegge la. falsa dolirina. chela 
giustifica; e la falsa dottrina ha bisogno della forza a 
protezione dei suoi interessi temporali ! Ecco ii perchè 
del gigante e della fnia, messi l'uno accanto all'altra, 
sulla bestia. La potestà di Francia, superba, sta ritta 
anco della meretrice, perchè non le sia tolta; per- 
chè è dalla mondanità dei Papi, che riceve Ìl maggior 
sussidio neir ambizione di dominio sul mondo. Quando 



appare a Dante I' adulterio sfacciato di quei due, ei 
dovea pensare al turpe ieirame di Bonifazio con Filippo: 
il quale s' ergeva superbo sul Papato , perchè voleva 
dominarlo; ma nonpertanto si collegavano (e òaciavansi 
insieme alcuna valla), specialmente quando Bonifazio ri- 
chiede» a Filippo il fratello Carlo per gl'interessi suoi 
temporali, promettendogli di farlo nominare Imperatore. 
Ma non sempre eran d' accordo; e tuttisanno le grandi 
quistioni fra il re di Francia e Ìl Papa, Il quale, com- 
prendendo che il re voleva dominarlo, cercava altro ap- 
poggio alla sua mondanità. Quello sguardo cupido e va- 
gante, che ia sapienza mondana papale volge a Dante, e 
la conseguente sferzata del gigante, riproducono (ormai 
credo assodata e inconfutabile 1" ipotesi del Landino, 
sviluppata dallo Scartazzini: Comm. lips. II, 766) (1) 
il tentativo di Bonifazio, dopo l'urto con Filippo, di 
accarezzarsi Alberto d'Austria, riconoscendolo Impera- 
tore, a cui segui io schiaffo e la cattura di Anagni. Ed 
è mirabile la rappres_entazione del fatto, nella visione 
dantesca; che potremmo esplicare cosi: l'ambizione 
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) Cf, anche Zingarelli. 
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emporale dei Papi, stretta dalla potenza francese, che 
cerca dominarla e sottoporla , vuole divincolarsi da 
quella siiggezione, e finge di guardare a! bene dell'u- 
manità (Dante), col riconoscere l'Imperatore; ma in realtà 
lo fa per affermar la sua supremazia su tutto il mondo, 
assoggettando alla sua potestà anche queUa universale 
dell'Impero. Ecco perchè la potestà dei principi (la po- 
testà francese) la flagella, costringendola all'umiliazione 
e alla cattura di Anagni. Ma, non contento di ciò, il 
gigante, strappa il carro dall'albero e lo trasporta seco, 
fuori della selva sacra. Che vuol dire quest' altro epi- 
sodio della visione ? E presto detto : il trasporto della 
sede da Roma in Avignone ; ma non è esatto. Anzi 
tutto, in tal caso, l'albero dovrebbe significar Roma: ma 
non è dimostrato ciò; invece è probabile, quasi fino alla 
certezza, che rappresenti il lièero arbitrio, il quale gli ese- 
geti biblici dicono che allegoricamente significhi l'albero 
ideila scietiza del bene e del male {i). Oltre a che, se in Avi- 
lenone passft la Curia, non passò la Chiesa, che si figura 
^Hel carro: il quale, benché tra.'iformato, seguita sempre a 
significar la Chiesa universale, che non è in alcun luogo 
ed è da per tutto. Quel trasporto del carro deve avere 
un significato più generale ; epperò il trasporto della 
sede della Curia può essere una parte inclusa, non si- 
gnificar tutta la preda, che il gigante fa del carro. In- 
somma, lo staccar del carro, che fa il gigante, deve si- 
gnificar r impossessarsi che k potestìi dei principi (la 
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potestà di Francia) fé della Chiesa, con 1' elezion 
Clemente V, elezione simoniaca sopra tutte le altre, pe^"^ I 
r accordo, che precedentemente si era fatto, fra Papa ■"* 
Re, accordo giurato sull'ostia consacrata ! Ed è DanC:— E 
stesso, che c'indica quella elezione come la massima pec — ~ 
dizione della Chiesa (lete. .4} Cardinali italiani, ^). F^**l 
allora, che, se prima \& potestà dei prìncipi \ns\&ra^ t^r^^^ 
la sapienza carnale dominava la Chiesa corrotta, fu a^B* 
lora, dico, che la potestà dei principi, il gigante, ìiuìs-'^^^ 
del diavolo, strappb addirittura la Chiesa dal libera m- 
bitrio (il maggior dono di Dio), a cui 1' avea legata^ 
Cristo, e la portò seco ?iel suo arHlrio, lungi dalla fo- 
resta, cioè fuori della felicità terrena, fuori del giardinC> 
delle virtù, nel centro del quale, appunto, s' innalza il 
libero arbitrio. Cosi la Chiesa è divenuta preda del^— 
gante, messo del diavolo : da esso e dalla /uia deve li- 
berarla il messo di Dio, il Dux, il Cinquecento dieci € 
cingile, erede dell'aquila: chi sarà costui? 

Ormai, si è tutti d'accordo nel vedere nel dux e nel 
veltro un identico personaggio, se non una Ji?/a determinata 
persona: e questo vien confermato luminosamente dalle 
mie ricerche, che hanno mostrato l' identità del perso- 
naggio con l'identità degli attributi a lui spettarti. Es- 
sendo, dunque, uno il personaggio e indicando, coiii^ 
indica chiaramente ÌI Dirx. un Imperatore venturo, cfaj 
sarà esso? Disgraziatamente questa quistioue è coirt- 
plicata con l'altra più difficile dell'epoca della com- 
posizione della Commedia Ora, se si ritiene la Cofft- 
media cominciata prima della morte di Arrigo VII. 
sì avrà che il veltro e il DUX non possono facilmente 
indicare la stessa, e forse la sua stessa, persona; per- 
chè, se si vede nel uux Arrigo VII, il veltro inai- 
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cherà un indeterminato, futuro Imperatore sperato ; 
e, viceversa, se si vede nel veUro Arrigo VII, il dux 
indicherà qualche altro; perchè è impossibile che, nel 
giro di men che quattro anni (1309-13 13), Dante scri- 
vesse V Inferno e il Purgatorio, Ma se, come si vuole dai 
più, specialmente ora, si pone il principio della Com- 
media dopo la morte di Arrigo VII ; allora, chi potrà 
esser mai il veltro, e chi il dux, se non un personag- 
gio indeterminato, un altro futuro Imperatore, più for- 
tunato di Arrigo ? Fra V uno e l'altro estremo, sta l'o- 
pinione recentissima del Davidsohn, più innanzi ripor- 
tata , che il DUX indichi il dnca Ludovico di Baviera. 
Ho accennato già alle difficoltà, a cui va incontro questa 
ipotesi, riguardo all'interpretazione del numero; ma ora, 
^opo il confronto col commento tomistico all' Apoca- 
lissi,^ d' onde risulta che il numero nelle Sacre Carte non 
^ 'n.nmeraiivo , ma significativo ( e a questa dottrina si 
conforma Dante), possiamo conchiudere che il 515, non 
potendo indicare una data, non può indicar la venuta 
^i Ludovico di Baviera. Ma sorgono più gravi difficoltà, 
^^^rixiandoci alla sola considerazione del personaggio sto- 
^i^o determinato. Alcune già sono accennate dal Moore, 
'^all'articolo più innanzi citato: ma i lettori potranno 
^^ciere dallo stesso cenno storico dell' elezione di Lu- 
dovico, recato dall^ illustre Davidsohn, la impossibilità 
^^lla sua ipotesi. Non fu soltanto Ludovico eletto re, 
'^^ anche, e insieme con lui, Federico. d'Austria; quindi, 
^^a. guerra che durò otto anni, e che lo stesso Dante 
^on vide finita in favor del primo ! E c'era anche vizio 
^all'elezione di re; perchè né l'uno, né l'altro fu con- 
sacrato secondo il rito: il primo fu coronato in Aqui- 
^Rrana, ma non dell' Arcivescovo di Colonia; il secondo 



) dall'Arcivescovo di Colonia, ma non in Aqfi^l 
sgrana (Muratori, anno MCCCXIV). E e' era quasi la 
certezza che il Papa, come pur fece, non riconoscerebbe, 
né consacrerebbe, né l'uno, uè l'altro; su chi doven dun- 
que fissar lo sguardo Dante, come su legittimo eletto al- 
l' Impero ? Come poteva dir messo di Dio uno, che non 
era stato coronato solo, e che dovea subito attaccar 
guerra col suo avversario, ciò che appunto era proprio 
dd principi particolari, non dell'Imperatore, apportator 
di pace e di giustizia ? E se nessuno dei due era per 
ottener la benedizione papale? Perchè, è vero che l'Im- 
peratore ha il suo essere dal Cielo , ma ha bisogno 
della benedizione del Papa, per aver la grazia dal Cieio 
a più virtuosamente reggere i popoli (De Mrm., fine), 
Questa ipotesi, insomma, né allegoricamente, né storia- 
mente, si può sostenere. 

Ma, con l'Impero in tanta discordia, che poteasì di 
nuovo considerar vacante, se Dante comincift a scrivere 
la Commedia, dopo la morte di Arrigo VII, a chi « 
sarebbe rivolto e in chi avrebbe sperato f È presto detto: 
Can Grande della Scala, vicario imperiale in Italia! 
Ma questa ipotesi, che ha trovato anche oni un illustre 
difensore nel Pascoli, non può accettarsi, per due ra- 
gioni: l'una storica, l'altra politica e morale (a prescindere 
da! fatto, che col suo nome Venigma forte non sarebbe 
sciolto). Perchè, se si tratta del vicario, vivente Arrigo, 
non avea potestà, se non in suo nome: se dopo la morie 
di Arrigo, in nome di chi dovea esercitare autorità, se 
r Imperatore non c'era? Dante dice [^De M<m., II, Iti 
che Gesù volle esser giudicato da Pilato, che era vi- 
cario di Tiberio ed esercitava giustizia in nome di quello: 
il reggitor di giustizia, e questo il Cristo 
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ftltendevi 3? ' riconoscere , sottomettendosi a Pilato , 
incora : fissa Dante la diffe- 
rio e nunsia {De Man. IH, 6): d'onde 
; Can Grande non avea più signore, non 
I di chi potesse esercitar giurisdizione I E 
e essere anche messo di Dio, Can Grande, 
o dell'Imperatore e dovendo essere anche 
e numio (.lei itunsto: e se chi lo manda 
immediatamente (cioè l'Imperatore) non c'è, di chi sarà 
nunzio f Si è visto ne! veltro ii nome suo; mentre, come 
osserva Io Zingarelli (i) , era facile passar dall'idea 
delia lupa a quella del cane, che la fuga ! Oltre a che, 
l'idea del nome del cane potè venire dalla elezione del 
Gran Can de' Tartari, che allora si conosceva: in tal caso 
tane vorrebbe dire Imperatore (2). Infatti, arzigogolando 
«n poco, se l'umanità è un gregge, a cui sta a capo il 
pastore, che è il Papa, il cane, che usa la forza contro 
i Uipi, a guardia del gregge, è 1' Imperatore! Ma la- 
Bciamo andare ! L' importante è che di questi vicari im- 
periali ce n'erano parecchi, specialmente dopo la morte 
di Arrigo VII; che l'uno era fatto vicario di Ludovico, 
tro di Federico: ed erano costituiti vicari su di una 
determinata regione: come diremo di uno di essi, che 
caccerà la lupa per ogni villa, cioè da tutto il mondo ? Non 
ìndica questo la giurisdizione imperiale? Inoltre, se anche 
periale, Can Grande era un |>rincipe, che pos- 
sedeva un dato territorio confinante con altri, e quindi 



(1) Zingarell Da il. 
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soggetto a mfndtgia. come tutti i principi: come,' 
avrebbe scacciata la cupidigia da] inondo, impossessaa- 
dosi di tutto l'universale dominio (i), per togliere por 
anche dalla Chiesa la cura de//e arse mondane ? SÌ dice: 
ma nel Paradisa (XVH, 8a sgg.) son predette di lui cose 
stupende. Ma, se si considera bene, si vede che l'e- 
sercizio di quelle virtù non esce fuori del campo delle 
guerre fra città e città; e se è detto che fier lui /in 
frasmufala molta gente Cambiando condizioii ricchi e ma- 
dia, questa, come osservò il Troya. non è la missione 
dell'Imperatore, missione di giustizia. Finalmente, se il 
DUX deve essere erede dell'aquila, cioè succedere all'Im- 
peratore, non può essere un suo vicario, qual era Cai 
Grande, perchè il vicario non può supplirlo, oè equi- 
valere a lui in tutto e per tutto. È Dante stesso, che 
lo dice {^De Monarchia, III, 7Ì : t Scimus etiam, (juod 
vicarius hominis non aequivalet ei, quantum in hoc quod 
vicarius est : quia nemo potest dare quod suum non est 
Auctoritas principalis non est principis, nisi ad usuro: 
quia nullus princeps sfipsum auctorizare potest, rea- 
pere auteni potest, atque diinittere: sed aliura crearenon 
potest, quia creatio principis ex principe non depetidet. 
Qìwd si ita est. inanifestum est quod nullus princeps po- 
test sibi suàstituere vicarium in omnibus aequiualentem... *■ 
Figurarsi, dunque, se l'Imperatore può sostituire a si 
stesso un ^Itro, vicario nella missione di Dio, cioè farlo 
messo di Dio, se questa missione è a lui direttamente 
da Dio conferital Per tutte queste ragioni, quest'ultima 
specialmente presentataci da Dante stesso, mi par da 



( [ ) Zingarelli, Op. . 



conchiudere che, se Dante cominciò a scriver la Com- 
inedia dopo la morte di Arrigo VII, neppure Can Grande 
lossa vedere indicato nel vetìiv e nel dux; ma che in 
tutte e due le profezie si debba vedere indicato un 
mperatore futuro, indeterminato. 
Se si poue il principio della Commedia prima delia 
morte di Arrigo VII. la soluzione più logica, come ho 
srvalo poc'anzi, è che in principio Dante, nel veltro, 
1 indicasse, se non un Imperatore indeterminalo ; il 
■quale poi concretò, ne! di;x , in Arrigo. Ma a questa 
ipotesi c'è un ostacolo gravissimo, quasi insormontabile; 
iSd è quello, che nelle prime due cantiche vi sono già 
;accenni cronologici posteriori alla morte di Arrigo ! Ed 
è tanto grave questa difficoltà, che lo Scartazzini, per 
es. (Il, 776), pur riconoscendo la giustezza dell'indi- 
cazione di Arrigo, conchiudea per l'esclusione di essa, 
appunto perchè quegl' indizi cronologici vi si oppon- 
gono. E di recente un dotto dantista, l'amico prof. Zin- 
garelli, nella sua bella opera su Dante , su quelle te- 
stimonianze cronologiche si fonda . per conchiudere 
che Dante prendesse a scrivere Ìl poema dopo il 1313 
(pp. 450-1). Ma a lui ha mosso serie osservazioni il 
Barbi, nella dotta recensione del volume di lui (i). 
Lungi da me l'idea di volere entrare in cosi grave ed 
intrigata quisdone: ma i lettori mi dovranno concedere 
alcune brevi osservazioni. 

Due sono le allusioni cronologiche gravi nell' In- 
ferno: quella del e. XXVIII, 76-go, al tradimento 
presso alla Cattolica, avvenuto nel 1312, e quella, an- 



( 1 ) Cfr. Bull. Soc. DanU-si 



. N. S. XI, 43-44. 



cor più grave, del e. XIX, alla morte di Clemente V 
0314). II Barbi dice che queste possono facilmente 
credersi aggiunte posteriori a sfogo del poeta. Vera- 
mente, nel primo passo c'è quel Marcabò., nome di un 
castello distrutto nel 1309, che dà da pensare, come lo 
die al Ricci; ma, oltre le osservazioni, che vi fa sopra 
Io Scartazzini {Comm. lips.\', p. 490), si può più effi- 
cacemente osservare, che chi parlava era un dannato, 
e parlava nel 1300; perciò poteva far quella indica- 
zione di un castello, che esso aveva lasciato in piedi ^ 
che in piedi era mentre parlava. Dunque, il passo ^ 
scritto dopo del 131 2! Non è posteriore alla morteci 
Arrigo, si; ma cronologicamente non si può dir nati— ^' 
rale, se si ammette la composizione in ordine del poeniS 
per giungere ad Arrigo con la fine del Purgatorio: 
bisogna sempre ammettere che sia stato inserito posi— 
dormente. L'altro passo, che accenna alla morte di CI— 
mente, avvenuta dopo quella di Arrigo, è più gi^av 
Pure v'è qualcosa da osservare. Anzi tutto, è strano eh" 
in questo luogo non si accenni all'inganno fatto da CI— 
mente ad Arrigo, accenno, che accompagna le altre de — 
allusioni dirette a questo Papa, nel Paradiso (XVII. 8=- 
XXX, 136-148) : sarebbe questo un indizio che qu- 
brano fu scritto prima dell'elei 
non v'è neppur cenno di essa? 
Ancora: se quel brano fu scritto, 
la morte di Clemente V, nel 1314, fu si 
alla lettera Ai Cardinali italiani, o dopo di essa: or con" 
va che aeW /ti/erno l'elezione di Clemente si assomig 
a quella di I^son, che comprò con moneta la sua ^ 
mina da Antioco, e fu luiche si presentò al re; men_ tre 
nella lettera la si assomiglia a quella di Alcimo, ^^e 



di Arrigo, poich: 
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Eletto spontaneamente da Demetrio ? E si noti che 
primo paragone non è fedele alla storia ; poiché 
;i fu Clemente a presentarsi a Filippo , né comprò 
l^leKione, se non con promesse di favori (che vera- 
rite furono anche promessi da lason) ; mentre il 
ondo è fedelissimo alla storia, perchè fu Filippo che 
fe eleggere per suoi fini Clemente. E indizio questo 
p Dante scrivesse il e. XIX dell' Inferno nei primi 
ili del pontificato di Clemente, senza conoscer bene i 
Bei ? Non si può neanche affermar sicuramente ! Ad 
hi modo, contro questa ipotesi sta il fatto che Nic- 
U) prevede e determina la morte di Clemente ! Ve- 
Onente, anche su questo si potrebbe osservare, come 
M6 il Casini, che già la voce popolare avea antici- 
ita al Papa la pena inflittag;li da Dante, secondo il 
SCO racconto del Villani (IX, 58I, sullo scongiuro di 

I mago, che fé portare all'Inferno un cappellano del 
Ipa, che vide già preparato il luogo per Clemente : 
quale ne fu terribilmente scosso. Potrebbe essere l'ac- 
nno dantesco una minaccia terrìbile, secondo il rac- 
jito di quel fatto, per colpire a sangue quel Papa ? Pro- 
ibìhnente si : ma sicuramente no! Non resta, dunque, 
Ira via che quella di considerar quel passo come un'ag- 
anta posteriore: e un indizio di ciò io credo di mostrar 

II l'osservazione seguente. Quando Dante descrìve i 
jii, nei quali sono conficcati i simoniaci, li rassomiglia a 
felli del suo bel San Giovanni (XIX, 13-18); e segue: 
t'«w delti quali, ancor non è molt'anni. Rupp'io per un 
t dentro -vi annegava... *. Questo fatto non potè avve* 
re, se non verso il 1300: come si spiega l'inciso ancor 
n è molt'anni f Quattordici e forse, anzi senza forse, 
b anni non soito molti ? Non è un indizio questo che, 



quando Dante 
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(criveva i! canto, non erano paasa6,Ef, 
da quel fatto ? Ne consegue , quindi, 
la morte di Clemente, se non si voglia 
spiegar diversamente, si deve credere un'aggiunta po- 
steriore ! (i). 

Passando al Purgatorio, l'allusione storica più grave 
a tempi posteriori ad Arrigo sarebbe quella del e. XXIV, 
che indicherebbe una dimora a Lucca, forse, nel 1315. 
Ma è sicLira questa data? Lo stesso Ziiigarelli scrive 
(p. 294) : « Se avessimo altre prove della relazione 



(i) QuEstD fatto delle ^giuiHe AVlnferiui ha dsto mollo d> fare 
ai critici, come si sa : percliè, per quanto si possa dir cocnodo si 
sterna, pur resta il solo mezzo, forse, per spiegare certe struneiK 
Per esempio, il Belloni ha cercata di dimostrare un'iiggiunu pu 
steriore la profezia di Ciacco (Frammenti di critica letteraria. Mi 
[ano, Albrighi, Segati e C, 1903; pp. 6i-8j) : potranno rigKtiusi le 
sue eonciusioai, ma non si potrà non pensare mali neon Icamente dlt 
solo cosi si può spiegare la contraddizione evideote con la dal 
della prescienza dei dannati, altrove svolta da Dante! Ancora: Io si 
Zingarelli ammette (Op. cìt., 733) che sìa degno di considerajuone 
l'argomento del Biiscaino-Campo, che la contraddizione, fra la meruìoot 
di Manto nel XX dell' /«/, e l'asserzione di Purg. SXD , 
mostri ^giuDtik da Dante l'epìeodio nella prima cantica, senza ricordini 
del fuggevole accenno posto nella seconda. Argota senza du 
È la spiegazione del Moore e del Toynbee , che nel primo cai 
tratti ili Manto figliuola di Ercole (come è nel commento di Serilo), 
e nel secondo della figlia di Tiresia fondatrice dell'oracolo di Ap 
Ma il guaio è che nella tonte dell'/iyirBo, oniai scoperta, àoi Isi- 
doro, riportalo dall'Anglico e da Vivaldo Belcaliter (Cìun, Gim. 
statico. Supp. 5, p. 102), ai dice: <k Mantua que a Manto l'irrtit 
filia fqiic post intcritum Thebanùriim -venit in Italiani) ctndUati 
le quali parole sono precisamente riprodotte nei vv. danteschi: < Pi- 
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di Dante con Moroello di Giovagallo, non sarebbe im- 
possibile che fosse stato in Lucca al tempo nel quale 
il valoroso Malaspina fu capitano della città, come nel 
1306 ^>. Or bene, queste prove sembra che la critica 
oculata cominci a portarle ( i) ; e se neanche lo stesso 
Zinoarelli rigetta l'ipotesi, che l'ospite di Dante sia stato 
appunto Moroello di Giovagallo (220-1), perchè non dob- 
biamo ammettere la dimora di Dante appunto in quel 
tempo ? Resta l'osservazione che ai fatti di Arrigo, dal 
1309 al 1313, si alluda nel Purgatorio, V^I, 102, 124-6; 
VII, 96: ma in che modo vi si allude ? Lasciando stare 
il passo del e. VI, 124-6, perchè, come osserva il Barbi, 
indica condizioni generali, che non si possono dire di tale 
tal altro anno, ai tempi di Dante; veniamo al passo 
importante (vv. 100-2): « Giusto giudizio dalle stelle ca^- 
^ìa Sopra il suo sangue ecc. ». Questo brano da tutti 
concordemente si crede profetizzar la morte di Alberto; 
e quindi si dice scritto dopo del 1308. Invece, il Rie- 
.^er (2) ha dimostrato, a parer mio benissimo, che vi 
si allude ad una sciagura sul sangue ^\ Alberto, cioè sulla 
sua famiglia, secondo il significato, che in simili luoghi (3), 
ha quella parola in Dante; e cioè alla morte rapida e pre- 
matura del primogenito Rodolfo, a 26 anni, posto già 
dal padre sul trono di Boemia. Quindi, l'invettiva di quel 



(i) Cfr. F. Torraca, in IhilL. Sor. dantesca, N. S., X, 150-152. 

(2) Boll. Soc. dantesca, N. S. IX, 38 sg. Paradossale è la sua 
tesi totale, come osserva lo Zingarclli (734), ma non questa dimo 
strazione parziale. 

(3) Tralasciando le opere minori, cfr. Inferno, VII, 80; XXIX, 
20 ; XXX, 2 ; Purgatorio, XI, 61 ; XIV, 91 ; XIX, I03; 
XX, 6, 83 ; Paradiso, XV, 38 ; XVI, i. 
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canto del Purgalorw deve essere posteriore al 1307. Mi 
c'è di più. Queir invettiva, come crede aiiclie un illustre 
maestro (i), è pronunziata, non già n eli 'Antipurgatorio, 
ma quando Dante scriveva la Co m media : ora, il Barbi 
osserva che, poiché vi si considera Alberto come vivente, 
deve essere scritta prima del 1308: e quindi il canto VI 
fn scritto fra il 1307 e il 1308. Questa conclusione lo- 
glie la difficoltà, che si faceva quel mio illustre raa^ 
stro (3) , del perchè a Daute fosse « piaciuto di si- 
tuarsi in un momento fittizio tra il 1300 e il 1308,6 
poter dar forma d' imprecativo pronostico alla nieo- 
zione dei!' avvenimento » ; perchè sembra chiaro che 
D;inle, scrivendo sotto l'impressione della notizia del- 
l' immatura morte di Rodolfo, pigliasse da quella ar- 
gomento per augurare nuove disgrazie alla famiglia di 
Alberto. Alla cui morte, se avesse scritto dopo di essa. 
Dante, come osserva il Rieger, avrebbe accennato pia 
chiaramente e fatto accennar da Sordello anche nel e. VII. 
Invece, parla ad Alberto come vivo, chiaramente; perché 
lo invita a venire a vedere i danni della sua maneann 
dall'Italia : la qual cosa sarebbe stata un' ironia ma- 
cabra di cattivo genere, se Dante avesse scritto quandu 
Alberto era già morto ! Ma quand'anche, nella peggiore 
ipotesi, tutto questo non abbia valore, nell' augurio 
che il successore temenza n'abbia, non è più logico 
vedere un' esortazione ad Arrigo VII o un encomio 
alla sua impresa già incoata, piuttosto che il 
pianto dell'impresa già fallita? (3) È chiaro, 
quc, che quel canto può, tutto al più, essere dei primi 



Èmpi dell'elezione di Arrigo. Ma si osserva che il ritn- 
lianto dell'impresa fallita, anzi l'accecino alia morte di 
rrigo C1313), si ha nel v. g6 del e. VII ; e qui 
Ilio dolente di trovarmi dì fronte ad un mio maestro ! 
quale, quantunque avverta che a rigor di termini quel 
?rso non indicherebbe se non le difficoltà quasi in- 
irmontabili che Arrigo incontrava, pure accoglie l'i- 
Dtesi che quei verso accenni proprio alla morte di 
[i (i). Ora, con tutto il rispetto, che debbo ad un 
lio maestro illustre, debbo dichiarare che questo non 
li par chiaro; perchè, se il v. « Sì che tardi per altri 
: ricrea * è scritto dopo la morte di Arrigo, come si 
oncilia col luogo del Paradiso, XXX, 137-8 : « Del- 
aito Arrigo, th'a drissare Italia Verrà in prima ch'ella 
\a disposta f 1 Troppo tardi o troi^po presto \'eiine per 
si accorgono 
se n' escono 
; che.... non 



le il Bianchi, 
mi spiegazion 
; quali sono ! Il vero è che 
e non ammettendo nel /'/or- 
iento per il ri- 



ia Arrigo VII ? I ( 
el contrasto ; o alcuni, 
■1 rotto della cuffia, co 
;>iega nulla e lascia le 1 
contrasto non si elimìn 
9iorio, come vuole il Barbi (43)' 
irdo al ricrearsi dell' Italia per ' 
sratore » (2). Adunque, tutto depone per non vedere 
sì Purgatorio oltrepassati i limiti della Luorte di Ar- 
gfo: Huifi, si ha quasi la probabilità di ammettere che 

! scnvesse il e. VI, e anche il VII, prima delia 
orte d'Alberto, o almeno prima dell' elezione di Ar- 
go ; mentre quei due soli accenni Ai-X\^ Inferno si deb- 



ili F. D'Ovidio, O/. .-(/:. |j. 
(2) Come, del reato, spiegano 
Ottimo, rAnonimo. il Da Buli 



430. 
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bono probabilmente ad aggiunte posteriori : poiché, 
come si esprime il D'Ovidio , « la lima essendo durata 
fino all'ultimo o quasi, non si può avere gran fiducia 
nelle spie cronoloo;iche che da certi tocchi qua e là 
ci vengono, ancorché fossero più numerose che non 
sono » (i). Ma lo Zingarelli oppone una grave os- 



(l) Quanto alhi cronolo^^ia daW //iffnio e del Purgatorio^ certo 
non st)no in tutto accettabili le conclusioni dell' «imico G. Melo- 
dia sul Barberino [Giorn. dantesco^ IV, 58 sgjj.) ; ma certe somi- 
glianze e certe relazioni, e non solo con V Inferno, ma con <;Ii ultimi 
canti del Piirnator/o^ delle quali s'impensierivano a ragione il Td- 
lari^o e l'iinbriani {Crcstoinnz/n, I, 1 70-1 71), non sono ancora bene 
spicf^ato. Nò la quistione esce ben chiarita dalla recente e pur dili- 
gente memoria dell'Ortiz [Le imitazioni dantesche e la qitestione ero- 
noloi^irii nelle opere di /•'. da Barberino, Napoli, tip, R. Univer- 
sità, 1904), il quale viene a conclusioni soltanto approssimative. Non 
e questo il luo^o di occuparsene a lunj;o ; mi contento di osservare 
che, mentre indizi vaj^hi e assai duììbi ac(juistan<) valore di dati ero- 
noloj^ici, indi/i sicuri ])oi son detti poco validi ! Per es., qu:int<» ai 
Documenti, no!i so come si possa trascurare il fatto che nel com' 
nientario non si trovino accenni a fatti posteriori al 13 13, e che nel 
ms. il B. si dica ut r inique inris scotaris e non docior, come è ile- 
situalo in un atto del 13 1^. J-'obiezione del Bartoli non ha valore, 
piMchc ò una itelizion di })rincipio. ])resupponendo im])ossibile quel, 
che sarebbe dimostrato ai)punt(j daUa ^'Aavwz del B., clic accenna chiii- 
ramente all' Inferno e al /'^iiri^atorio. Il B. durante il lavoro jwtè 
divi.-ntare dottore f Ma a\ rebbe lasciato il primo titolo, senza men- 
zione del secondo, ad ottenere il qu:ile si volse con tanta serietà r 
]'iù gr.ive è il caso del /yei^i^iinento. Lasciato incompiuto, fu ripresi» 
al ritorno in Italia, (.- compiuto, secondo l'Drtiz, o nel 13 19, o nel 
1324-35. Ma. come avvertirono U Tali, e l'Imbr., il B. si dice in 
(jU'Sl'o])e!a tfticaiare, non dottore, e ])rt)prio in quella parte sesta, 
in cui è ciJSi evitlent'.- l'imitazione (k?i;li ultimi ce, del Pn r^atorh ! 
Hj bene, se quell'episodio fu insr:iu> posteriormente, ])OÌchè il bneti- 
tari fa parlo di esso, non vi si dovrebbe trovare: quindi, fu scritto 
prima del 13 iS, anzi (jualclie anno ]):ima, perchè la parte sesta h x^- 
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servazione, cioè che « V impresa di Enrico VII e le 
vituperate gesta di Clemente V » non stanno nella 
Coìinnedia « come accessori, come superfluo eliminabile 
senza pregiudizio del tutto, ma sono compenetrate nella 
macchina generale , si legano con mille altri fatti e 
persone e cose, le quali costituiscono veramente l'ope- 
ra » (p. 451). Questa osservazione, mossa dal dotto 
amico, è degna certamente della massima considerazio- 
ne ; ma io credo di potere esprimere il mio sincero 
convincimento, col dire che a me sembra tutto l'oppo- 
sto, e cioè che, dopo tutto quel che si è detto, l'im- 
presa di Arrigo non appare accennata, neppure una 
volta, né n^^ Inferno^ né nel Piirp;atorio. Invece, i due 
fatti connessi riempiono tutto il Paradiso, ove scatti 
più viva l'imprecazione contro i malvagi pastori, la 
cui cupidigia ha resa vana la nobile missione dell' alto 
Arrigo. Quando Dante profetizzava, nell' Inferito, il 
veltro cacciator della lupa, o invocava, nel Purgato- 
rio, colui per cui quella fosse scacciata , pensava al- 
l' Imperatore in generale, ed alla sua missione etico- 
politica nel mondo, che appare già abbozzata nei capp. 
IV, V , e VI del lib. IV del Convito : né si ha la es- 
pressione come di una prossima aspettazione di esso, 
il quale, anzi, appar lontano, nel futuro ! Ma, quando 
scrive la visione del Purgatorio, sembra quasi sotto la 



pena alla metà dell'opera. Dunque, il Pitr<^atorio prima di quegli anni 
dovette esser già composto e divulgato ! Infine, non è significativo 
che in Bologna, intorno al 15 o 17, si conoscesse già il P^/r^w/^/vb, 
se sono vere le prudenti deduzioni del Trauzzi {Giorn. dantesco^ IX, 
123 sgg. )? Forse siamo sulla buona via, in cui le ricerche condur- 
ranno alla soluzione del problema ! 



■ di eventi gravissimi, pei quali si 
la facoltà di profetizzar prossima la venula del DUX, che 
verrà a distruggere l'iidiiltero amplesso della malidii 
papale con la potestà principesca, ed a ridar la pace eia 
giustizia al mondo. Non altrimenti un suo illustri? con- 
cittadino, Dino Compagni, alla discesa di Arrigo, si seiilf 
invogliato a scrivere delle vicende della sua patria, eiie 
sperava di veder restaurata da queli' « addirizsahri 
d' Italia s ; fino alla cui incorojiazioue conduce la sua 
Cronica , chiudendola con minacciare ai perversi la 
punizione dell'Imperatore; che ripercuote, quasi un'eco, 
la minacciosa profezia messa da Dante in bocca a Beatrice. 
E Dante, forse, cosi pure, da quella discesa fu spinto a con- 
cepir la visione della storia della corruzione della Chiesa 
e del mondo, per trarne la conseguenza d'indicare nel- 
l'Imperatore novello l'aspettato salvatore, il messo di 
Dio .' Or bene, le consonanze della profezia dantesca coi 
fatti storici sono state già rilevate dal Moore, nell'articolo 
già altre volte citato. In esso è la grave {e secondo ine 
decisiva) osservazione che l'Impero, prima di Arrigo, 
per Dante era vacante; e lo dici; Dante stesso: dopo 
Federico II (l'ultima fiossaiiaà) non vi furono Imperatori, 
se non di nome {Cunvìto. IV, 3; Paradiso. III, 120). Né 
questo sembra un concetto isolato, dantesco: anche gli 
storici suoi contemporanei la pensavano cosi. Non è 
deciso il Villani: il quale, mentre considera vacante l'im- 
pero, anche sotto gl'Imperatori austriaci (Ridolfo e Al- 
berto: VII, 145; Vili, 94), li chiama Imperatori e dice 
vacante l'Impero con la morte di Alberto (Vili, lOl)' 
ma recisamente d'accordo con Dante è Dino Campagni, 
il quale considera proprio cessata la vacanza dell'Impero 
con l'L-lezione di Enrico Vii, promossa dal Papa. Il passo 



portanza decisiva, e giova riportarlo tutto Ì 
;ero: « IÌ re di Francia montato in superbia, perchè da 
Jui era proceduta la morte di pupa Bonifazio, credendo 
che la sua forza da tutti fusse temuta , facendo per 
paura eletigere Ì cai-dinali a suo modo, addomandò, che 
l'ossa di pa]ìa Bonifazio fussono arse, tetiendo il papa 
guasi per forza, opponendo, e disertando i Giudici per 
tórre la loro moneta, oppognendo a' Templari eresia, 
hiinacciandogli, abbassando gli nnorì di S. Chiesa ; 
sicché per molte cose rinnovate nelle mentì degli uomini, 
ubbidita; e non avendo braccio, né 
difenditore. pensarono fare un imperatore, uomo che 
savio e polente, figliuolo di santa Chiesa. 
ìtTttaiore della fede, e andavano cercando chi di tanto onore 
(usse degno. E trovarono uno, che in corte era assai 
^morato, uomo savio, e di nobile sangue , giusto . e 
di gran lealtà, prò' d'arme, e dì nobile schiatta, 
Uomo di grande ingegna, e di gran tempcransa, cioè Ar- 
rigo conte di Luzinburgo ecc. j. Sembrano qui riassunte 
riprodotte la visione e la profezia dantesca ! L'Impero 
pacante, la superbia della potenza di Francia, la Chiesa 
Rivenuta sua preda, in sua farsa, e il provvedere di Dio, 
ispirando al Papa ed ai cardinali di far eleggere un 
Imperatore, figlio di Santa Chiesa, amatore della fede e 
yiteslo, savio, potente (le virtù del dux !); il quale non 

iltanto fosse erede dell'aquila, ma anche messo di Dio. 

;rchè la sua elezione era promossa dal Papa (i); perchè 
iRche nel Ds Monarchia si dice che, benché l'Imperatore 

( i) Non ern già treaìn Imperatore dui Pnpa, come fii Callo Magno, 
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> essere riirettamente da Dio, deve [lur 
vere la luce della grazia, a più virtuosamente operare, 
nella benedizione papale, e mostrarsi tiglio obbediente 
di S. Chiesa ! Cosi poteva, pur essendo erede dell'agnila, 
giungere liberatore della Chiesa, uccidendo Ìl gig'fte, 
che la teneva in forza, ed anche la fuia, la quale veniva 
distrutta con la soppressione àeWoggeito delht cupidigia, 
per cui era entrata nella Chiesa, col dominio temporale, 
la cura delle cose mondane ! Egli , dunque, era vera- 
mente l'Imperatore aspettato, l'eletto del Signore, l'ui 
del Pontefice, che avi-ebbe i-ecato la p(ue e la giuslim 
nel mondo, distruggendo la cupidigia e quindi abbat- 
tendo \vl forza soverchialrice dei principi, che si arroga- 
vano la sua potestà, e togliendo dalla Chiesa la cura delU 
cose motidane, che cessava ipso facto con la eleàooe 
di un Monarca universale riconosciuto dalla Chiesi, 
la quale sarebbe cosi ritoniata alla cura delle cose celesà, 
alla sapiensa spirituale > E questo Imperatore, il primo 
erede dell'aquila, dopo tanto interregno, questo nux an- 
gelico, questo messo di Dio con gli attributi della SS, 
Trinità (cinquecento dieci e rinqne)^&v^ proprio Arrigo Vili 

Ma quanto più troviamo realizzato questo ideale, se 
confrontiamo le lettere dantesche scritte in quel tempo ! 
Le consonanze con esse sono scate additate anche dal 
Moore: ma io le rilevo per un'altra e (come si vedrò) 
più importante ragione ! 

Eletto re dei Romani ad ispirazione del Papa, I 
fico invia ambasciatori al Papa per chiedere la s 
consacrazione, con un sermone di stile biblico {£>aàii 
imperium regi stw) , nel quale si paragona a un re 
dell' antico Testamento, consacrato dal sacerdote , 
si distingue come il minor luminare di fronte al mag- 



mm 



giare, che è il Papa. Cleinente risponde ctin l' en- 
ciclica Divinae sapkntiae. confermando l'eletto suo ca- 
figlio. dichiarandolo re dei Romani e prò- 
taetlendo di coronarlo. E un anno dopo manda un'altra 
ciclica a lutti gl'italiani. Exmlfat in gloria, nella qii.ile 
L ai popoli il re pacifico innalzato fra le genti 
r dono della grazia divina e frutto di questa, affin- 
chè la bella serenità della regale altezza risplenda di 
CBaggior raggio di chiarezza : e promette di subito 
ÉOronarlo; e ingiunge ai popoli di riceverlo con onore. 
perchè apportatore di pace, conchiudendo di smettere 
ja ferocia e gli odii.... Questa lettera soUev;] tutti gli 
inimi. e segni celesti ne accrebbero l'impressione: tutta 
a gente in Italia, grande e piccola, parve presa dal gran 
.■sogno di pace e di giustizia: e si racconta che Gino 
da Pistoia esclamasse con Simeone {Litca, II, ag): Nunc 
'i^mittis serviim ìnum. Domine, quia viderunt oculi mei 
salutare hann (i). In tutto questo c'è già l'avvento del 
T)i;x, messo di Dio, con gli attributi della SS. Trinità, 
"apportatore ò\ giiistisia e ^\ pace, fugator della iniquità, 
■dell'empietà, della cupidigia, e quindi uccisor del gi- 
agonìe principesco e deWa fuia, la cura mondana della 
' Chiesa: poiché è il re eletto dal Signore, che viene con- 
;nedetto dal Papa, affinchè [come si esprime 
Mei De Monarchia) col raggio della divina grazia operi 
più virtuosamente. E qui e' è anche tutto il fondo mi- 
Sstico, solenne, pe! quale l'Imperatore assume fisononiia 
di re biblico, unto dal S.iceidote; non solo, ma anche 
i usa per lui il linguaggio . che le Sacrt Carte 

(l) Ctr. ZiiiKarellL. 0/: e:/., p. ?5i-4, del qimle rai v.ilgo per 



l'unto del Signore, il Cristo. Già lo abbiamo 
visto nel De Monarchia : più chiaro lo vedremo tif 
lettere. Nella prima delle quali, Ai principi d'Italia a 
Dante si attacca all'enciclica di Clemente: ma comincia 
con intonazione mistica: Già spunta il giorno della |m« 
nelle nosti-e tenebre, rosseggia l'oriente; ed anche noi 
vedremo il nostro gaudio aspettato : « quoniam Tiian 
exorìeliir paeiftnts, et jnsiilia , sine snle^ i/uaai ad he- 
Hoiropiutn hebetaia, cum priniuni jubar i!!e vibraverit, re- 
virescet. Saturabuntur omnes, qui esuriunt et sitiunt, in 
lumine radiorum eitts ; et confnndentur qui iiligvd 
iniquiialetn a facie cornscaniis, Arrexit namqne mirti 
misericordes ko fortis de tribù Inda ; atque uhtlalm 
imhiersalìs caplivilatis miserans, Afoyseji alium siisàtavit, 
giti de graviiminiòus Aegyptiorum populum sìtum eripki- 
ad ierratn lacte ac. nielle inanantem perdtucns » . ^1Ì , 
dunque è il Titano, il sole di giustizia. Si ricordi clie 
il numero apocalittico, secondo S. Tommaso , signifi- 
cherebbe in greco Teitan, che vuol dire sole o giganti 
(donde deriva Ìl _if/'f(infe dantesco), perchè 1' Anticristo 
si dirà sole di giiislizia, come il Cristo , mentre i 
lo è. Orbene, come all'Anticristo accadrà, al venir del 
vero sole di giustìzia, di cui si aiTOga le sembiani^ 
cosi al gigante dantesco, amator dell' iniquità, all'ap- 
parir della faccia splendida del nuovo sole di giusUsÙt. 
r Imperatore, di cui si arroga il potere. Poiché le orec- 
chie misericordi tese il leonforte della tribù, di Giuda; 
e ai ricordi che quando, all'apparir del libro chiaso. 
S. Giovanni piange (cap. V), uno dei seniori gli dice: 
4 Ne fleveris. ecce vidi leo de iribii [uda, radix DauM 
etc. E commiscrando 1' ululato dell' universale cattiviti 
(cioè del carro, che rappresenta la cri.stianirà univer- 
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sale, fatto preda del giganlc), suscitò un nuovo Mosè, 
;he toglierà il suo popolo dall'oppressione degli Egizi, 
idei demonio, secondo V esegesi biblica, del gigante, 
■} del demonio, secondo il concetto dantesco, deri- 
rante àviW' Apocalissi), facendosi suo duce (perdiuens), 
ler menarlo alla terra promessa. Egli è, dunque, il 
movo Mosè, mandato da Dio: il quale dice di sé <^Nu- 
teri, XVI. 28-31): ■'In hoc scietis ,■ quod Dùmimis mi- 
vrit me, ni facercm universa, qiiae ccmilis, et non ex 
Woprio ea cordi protiilerìm; Si consueta kominum morte 
nlerierint.... non Misit me Duminus etc. » Egli, dunque 
Mosè. mandato da Dio, sarJi il messo di Dio. 
r il duce del suo popolo I E avrà misericordia, affiu- 
ifaè odori della bontà di colui, dal quale, come da un 

into, si biforca la potestà di Cesaj*e e di Pietro. E 
Htti sanno che Mosè nelle Sacre Carte è prenunziator 
fy Cristo. Esorta quindi i popoli d' Italia a riserbarsi, 

in solo al suo imperio, ma, come liberi, al suo regg- 
imento. E qui riassume le ragioni, per cui 1' Impero 
ornano fu confermato dalla parola divina sul mondo 
EÌÒ che discute largamente nel De Monarchia) , con- 
hiudendo: Hic est qtiem Petrus , Dei vicariiis , hono- 
ificare nos monet; quem Clemens. nunc Pelri successor, 
aposiolicae benedictionis illuminai ; ut ubi radius 
tnritualis non sufficit, ibi splendor mtnoris luminaris 
'iustret »; rannodandosi all'enciclica di Clemente (l). 



( 1 ) Non mi pure che vL sin Krnve contrasto col passo del Dt ilo- 
^reìtia (III, 4): jierchè, è veto cbe ivi si coiiiìdcìh col non aiomci- 
. l^ittimilà de! paragone, ma li finisce coli 'accettarlo, distin- 
j l'essere e in virtù del minor liinninare, dalla Ince che riceve in 
ialtà dal sole: e in quesiti conviene anche qui. Vero pure che nel 
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Il la venuta dì Arng^^ 

la libertà e !a felicità de 

nuovo Mosè, duce del popolo, 

mini: ed è consacrato dal Papa. 

ih 



Adunque, per D; 
tutto quel, ch'è 
popoli; perchè egli 
che Iddio mmìda agli 

affinchè tutto sia secondo giustizia, ed egli sia a cii 
illuminato dalla grazia divina ! Cosi, egli solo, potrà 
spegnere la cura delle cose mondane nella Chiesa, che. 
riconoscendolo Monarca universale, si darà alla mra 
delle cosa spiriluali; e potrà uccidere il gigetnie (la po- 
tenza dei principi simile a quella dell' Anticristo), che 
si dita anche sole di giustisia., usurpando le pi-erog^live 
dell'Imperatore, e che. come l'Anticristo dal Cristo, sari 
fugato dall'apparir dal nuovo e vero sole di gìusHziaì 
Che più ? Dante comincia l'epistola Ai Fiorentini cosi; 
« Aetemi pia providentia ffegis, qui dtim caelestia su 
bonitale perpetuai, infera nostra despìcìendo non iesenl, 
sacrosancto Romanorum imperio res kitmanas disposnìt 
gitbemandas , ut stiè ianii '^erenitale praesidìi genus mor- 
tale quiesceiet, et ubiqtie, natura pascente, civiliter degt- 
retur. Hoc elsi dn'inis comprobatiir elogmis , hoc età 
solius podio rationis innixa contestatur antiquiias : nott 
lei'iter lamen veritaii applaudii, quod solio augitstali Tia- 
canle totus orÒis exorbilat, quod nauclenis et remiga 
in navicula Petri dormitant, et quod Italia misera, soia 
prìvatìs arbitrìis derelicta, omnique publico moderamine 
destìiuta, quanta ventorum ftuctmimqne concussione feraiur 
vcrha non capcreid , sed et v/.v lltiH infelices lacrymìs 



Piirg. (XVI, 106-8) l'Imperatore e il Pa: 
qui l'Imperatore è detto sole di giuslisìa. 
teiB scritte intorno n questo tempo pur g 
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quiaanqiie ietnere praesiimcndo titmetcuni. si ffia- 
qui diiii mca esi ultio , da caelo non cecidit, 
nunc severi judicis adveniante jiidirio pallore no- 
^n/,irt, Inipoitantìssiino passo! Volontà di Dio è 
'^he il genere umano viva in pace sotto l'Imp erato i-e; 
Mancando questo, non solo tutto ti mondo {l'umana 
•ramiglia) si svia, ma anche nella navicella di Pietro 
^i dormicchia: tenue espressione per dire che la Chiesa, 
fcr aver abbandonata la cura delle cose spirituali, dor- 
micchiando si è fatta prendere dalla cura delle lempo- 
\ popolo, destituito d'ogni pubblico reggimento, 
è abbandonato ai privati arbitrii ! Ma quelli che con- 
tro il volere divino, temerariamente presumendo, si g:""- 
fìano, cioè insuperbiscono, ingigantiscono, (ecco il gi- 
gante), temano il prossimo giudizio def giudice severo 
(ricordo del giudizio del Cristo contro Babilonia e l'An- 
ticristo); il quale manderà dal cielo la sua spada, come 
appunto il Cristo ucciderà l'Anticristo e la bestia iie 
'adìo eris sui . simboleggiando in questo l'arcang-elo 
ìchele, come la spada di Dio. per Dante, simboleggia 
'Imperatore, suo messo nel prossimo giudizio. E fra 
gli arbitrii privati, fra quelli che himescuni contro la 
volontà divina, è appunto la potenza fiorentina. La 
quale, trasgredendo ragioni umane e divine, adescata 
illa cupidigia, pronta ad ogni delitto, aborrendo dal 
iogo di libertà, fingendo affetto ad e.'ssa. calpestando 
leggi, in cui consiste la vera libertà, freme coniro 
la gloria del romano principe, re del mondo e ministro di 
/)io / Ma è venuta la sua fine : è venuta Vacuila d'oro 
ierribik, il baialo del loniano Impero, il divo e trionfatore 
Enrico, non del suo privato, ma del pubblico bene del 
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mondo bramoso, che, spontaneamente partecipando 
nostre pene, agni ardua impresa per imi si assume: * iiw- 
quain ad ìpsum, post Chrìslitm. digiliiin propketat prO' 
pheLt direxerit Isaias,cmn, spirihi Dei reveiante.praedixil: 
e Vere langiLores nosiros ipse titli>. et doiores fiostroi ipst 
porlavit i . Ecco dunque, I' erede dell' aquila, il dkm 
(l'angelico, che divini son detti da Aristotele gli mimini 
prossimi agli angeli: Convito, III, 7), il nox. W man 
di Dio, che vien, dopo il Cristo, profetizzato dalla ^ 
vclaziotie (BeatrieeJ ; il quale, con la sua venuta, sve- 
glierà alle cose spirituali quelli die dormono nella na- 
vicella di Pietro (uccidendo cosi in essa la cura dtSt 
cose viondatie} ; e distruggerà la prepotenza dei mal- 
vagi arbitrii privali, che ora ingigantisce contro il ro- 
mano principe. Egli sarà la spada di Dio, con la quale 
il Cristo nel prossimo giudizio, giudice severo, ucciderà 
l'Anticristo e la meretrice, portando la pace e la gi*- 
stisia sul mondo ! Infine, ecco la lettera Ad Arrigo VII, 
assai più importante per noi ! Incomincia col riepilogar 
le solite idee della necessità delia pace, per r^gion- 
gere la patria celeste: e continua: «Ma i! livore del- 
l' antico ed implacabile nemico, all' umana prosperiti 
sempre e nascostamente insidiando, aUiini volenti disso- 
dando, per l'assenza de! tutore, noi altri, nolenti, l'em- 
pio dispogliò. Perciò, lungo tempo, sui fiumi della confu- 
sione piangemmo, e il patrocinio dt-1 giusto re incessao- 
temente implorammo. // fjiiale il satellizio del fiera tiraiMi 
disperdesse e noi riformasse nella nostra giustizia .' » Or> 
chi non vede qui lampeggiar chiaramente i contonu 
della visione dantesca ? Sono gli assalti continui del 
diavolo, contro a! bene dell'umanità, che finalmente, per 
l'assenza del tutore, riescono, pritna, a diseredar qucllii 



«he furono ingannati (l'assalto del drago al carro), i^uindi, 
a dispogliare i fedeli (trasformazione del carro, su cui 
s'insedia la putta e Ìl gigante, satellisio del diavolo ! ). 
Perciò s'implora, piangendo da lungo tempo, il re giusto, 
che disperda appunto quei saieìlizio del fiero tiranno, 
del diavolo I E Dante grida ad Arrigo: « E come tu, 
successor di Cesare e di Augusto, trapassando i gioghi 
d'Appennino, le venerande insegue del 'farpeo ricondu- 
cesti, subito sostarono i lunghi sospiri e cessarono i diluvi 
di lagrime ; e, quasi Titano desideratissinio che sorge, 
speme rifulse al Lazio di secolo migliore. Al- 
lora i più, prevenendo nel giubilo i voti loro, i saluniii 
regni e la ritornante Vergine, con Virgilio cantavano i-. 
Ecco qui di nuovo V erede dell'aquila, che reca le in- 
segne del Tarpeo, e, come sole di giustizia, fulgendo, 
fuga il falso Titano (il gigante), asciugando le lagrime 
di tutti, che vedono ritornar con lui la Giustizia. 
Indi, quasi non credendo a se atesso, domanda, come 
S. Giovanni a Cristo i « Tu es qui ventunts es , au 
alium exfiectamus? i, usando per l'imperatore le parole 
dette a Cristo: ma si corregge (come dovette correg- 
gersi S. Giovanni!) : » SI, sei tu, in te crediamo e spe- 
lo, asseverandoti ministro di Dio e figlio della Chie- 
promotor della gloria romana ! Perchè io che scrivo, 
si per me, che per gli altri, quale conviene alla impe- 
riale maestà, te benignissimo vidi e dementissimo udii, 
quando le mie mani toccarono i piedi tuoi e le labbra 
sciolsero il loro voto. Allora esultò in te lo spirito mio, 
e tacito dissi meco: < Ecce agnus Dei. ecce qui abstulit 
peccata mundi/ t. Niente meno! All'Imperatore sì ri- 
volgono le parole, che il Battista dice, quando vede 
venire Gesù alla .sua volta i^S. Giovanni, I, 29) ! Dun- 
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que, l'Imperatore assume le funzioni del Chstoj 
con la sua venuta toglie i peccali della terra, annullali 
doiie 111 radice, che è la cupidigia: e Ìl lettore- ricor- 
derà che appunto in figura dell'agnello appare il Cristo 
•n^W Apocalissi (XIV), a condannar l'Aiiricristo e Babi- 
lonia! Ma c'è di più. Che. drjpo aver lamentato l'in- 
dugio dell'Imperatore, e dopo di avergli ricordala, an- 
cora lina volta, l'origine divina del suo ufficio in terra, 
lo incita a compiere la sua missione Ai ffiustisia, elo 
rimprovera con le parole di Samuele a Saul ( I Rig. 
X\', 17): « Nonne quum parvulus esses in oculls im. 
caput in Iribttbìis Israel facius est Unxitqìte ie Dvm- 
Hus in regsm super Israel, et misit te Deus in via, it 
ait: vade et inierfice peccatores Am-xlech ? » . Poiché an- 
che tu fosti consacrato, perchè percotessi Amalech, ed 
Ag^ nOn risparmiassi, e vendicassi Colui, che ti mando 
{qui misit te), della geìile bestiale e della sua affrettila 
solennità, le quali (egli spiega) Amalech ed Agag si- 
gnificano ». E cioè, tu sarai riprovato come Saul, che 
fu ripudiato da Dio, per esser mancato alla sua mis- 
sione. E poiché questo vuol dire, secondo S. Agostino 
(De Civ. Dei., XVII, 4), il mutamento dal vecchio al 
nuovo sacerdozio compiuto da Cristo, Dante vorrà dire 
che egli . anziché essere il nuovo Imperatore, appar- 
terrà anch'egli al genere dei re tedeschi suoi anie«fi- 
sori, che furono riprovati da Dio. per non aver com- 
piuta ia loro missione, che era ed è appunto quella (fi 
distruggere la genie bestiale divenuta subita sotemu, 
cioè la bestia gigante, simboleggìante i nemici del {» 
polo di Dio I E questa è la missione, a cui Dio lo ba 
inviato 1 Invano egli s'intrattiene qua e là: peichè noi 
si strappa il male, se non alle radici. Or bene, il malt 



'^" ìcale è Firenze: essa resiste agli ordinamenti del Poii- 
*^ce e di Dio, adorando l'idolo della propria volontà; 
elitre, sprezzando il re legittimo, non si vergogna, l'in- 
^^na, con re non suo patteggiar diritti non suoi, per 
Poter mal fare ! E qui sgorga impetuoso lo sdegno del 
poeta: t Eia ilaqìte, rnmpe moras, proles alia Isai, sume 
*ìbi fidiiciam. de oculis Domini Dei Sabaoth, coram gito 
agis: et GoHam kum in fnnda sapientiae tìiae atqtie in 
iapide virmm tuanim prosterne ; qiwniam. in gius occasu 
■KQx et wmòra iimoris castra Philistlnorum operiet ; fu- 
^ieni Philisiei, et liberabitur Israel . . . ». Mirabile cou- 
chiusione! La missione di Arrigo, dunque, si appunta 
in quella di David, alta prole d'Isaia, che, prendendo 
jìducia agli occhi del Signore, Dio degli eserauti, pro- 
sternò il gigante Golia ! E il re non suo, a cui si è data 
Firenze, come tutte le potestà avverse all'Impero, è la 
Casa di Francia: ecco Golia, ecco il gigante, cui deve 
prosternare il nuovo David! Egli, dunque, è David, 
il re, il principe, che Dio manda, suscita sul mondo 
ad apportar la pace (leremia, XXX, 9; Esech. XXXIV, 
23; XXXVII, 24, etc.) ; e che , come David successe 
allo spergiuro Saul . cosi succede agli altri suoi pre- 
decessori re Romani, spergiuri a Dio I E Dio lo ha 
costituito DUCE del popolo d' Israele, ad esterminare 
tutti i suoi nemici (.2. Reg. VII, 8 sgg.): e Haec dicit 
Dominus exercituuni : Ego tuli te de pasruis sequenlem. 
greges , ut esses dvx super popidum meum Israel... » ; 
ed egli sterminerà il gigante, forza e simbolo dei Fili- 
stei ! David, come si sa, nella sacra Scrittura, è figura 
del Cristo venturo (S. Agostino, De Civ. Dei, XVII, 
S), che distruggerà il gigante Golia, figura del diavolo, 
il gigante spirituale, principe del popolo degli empi, 
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■ combatte contro la Chiesa ed i suo 
solo, ma David è simbolo anche del g'iusio, che con k 
armi del Signore combatte e vince il gigante spirituak, 
il diavolo (S. Agostino, Lib. Sermon. de Temp.. seno, 
197). Eg''. dunque, sarà il messo di Dio, il DUCE del 
popolo d' Israele, che avrà la patema (virtìi) e la Jil- 
piensa, con le quali, per la carità di Dio, prostrerai! 
gigante, la prepotenza dei principi perversi, riassunti 
in quella di Francia, che si arroga il potere dell'Ini- 
pero; il gigante, messo del diavolo, !a figura precorri- 
trice dell'Anticristo, in cui si radunan tutte le poteslà 
dei principi malvagi, che sono il suo corpo, pel quale 
il diavolo combatte. Egli, dunque, per questa sua opera, 
piglia figura del fnesso di Cristo, uccisor dell'Anticristo, 
essendo un nuovo David, che prosterna il gigante Golia. 
E come l'esercito del Filistei fuggirà e Israello tornerà 
a libertate, cosi noi saremo liberi; come alla morte del- 
l'Anticristo sarà libero i! mondo (secondo che spiega 
S. Tommaso al cap. XI deiìV ^poca/issi). 

Finora, dunque, si ha chiaramente in Arrigo indi- 
cato /'erede dell'aqttila, il DUX, cinqueceìito dieci e cinqui, 
messo di Dio, che libererà il mondo servo del diavolo, 
spegnendo la superba prepotenza dei principi malvagi, 
che si arrogano la potestà di lui, ma sono il salelUxit 
del diavolo sul mondo, e già formano il corpo dell'Antì- 
cristo venturo. E, se non si vede chiaramente l'Anticristo 
apocalittico, se ne vedono già indicati gli attributi e de- 
lineati i contorni ; e già sorge la figura del gigante, 
messo del diavolo, il quale sarà ucciso dal messo rfi 
Dio, e che si vedrà sul carro. L'uno e l'altro sono più 
precisamente indicati in Golia, re dei Filistei perversi. 
messo dil diàvolo, e in David, duce del popolo santo. 
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j di Dìo: figure, che precorrono quelle deiFAnticri- 
Sto e del Cristo venturo ! Ma non si fa parola, in queste 
'lettere, della Chiesa corrotta, preda di quello, e che sarà 
liberata anche dall'Imperatore, che ne spegnerà la /«/'a 
dominante su di essa, se non in quell'accenno della let- 
tera Ai Fiorentini, in cui si dice che. mancando 1' Ini- 
(^eratore. anche nella navicella di Pietro il nocchiero e 
I remiganti sonnecchiano; per il che s' intende {come si 
ficava da un passo della lettera Ad Arrigo) che il dia- 
volo se ne impossessa, facendola dominar dalla cura 
delie cose -mondane, che la rende preda della potestà 
rfn principi. Ma questo per induzione, perchè Dante 
vi accenna velatamente. Egli è perchè non credeva con- 
veniente riandare Ìl passato della Chiesa, in un mo- 
mento di giubilo, in cui il Papa avea incoraggiata, 
benedetta e consacrata quella elezione, che dovea re- 
staurare il mondo; onde appariva essersi svegliato il 
'nocchiero nella navicella di Pietro al volere di Dio; e 
quando, con quel suo atto, mostrava come la elezione 
■dell' Imperatore venisse a fugar dalla Chiesa la cura 
tielle cose mondane (la futa), che 1' avea fatta diventar 
preda del gigante, e che stava per ritornar nella Chiesa la 
cura delie cose spirituali. Quindi, si fermò su di un solo 
lato deìla visione apocalittica, che ri;;uarda l'Anticristo, 
iV gigante. Ma, quando vide di nuovo Clemente ritornato 
àgli abbracci adulteri col re di Francia, ed ostacolare 
Arrigo in ogni modo, anche con la potestà spirituale, 
comunicandolo in favor della Casa di Francia; Dante 
.dovette subito ricordar l'eiezione simoniaca di quei Papa, 
le sentirsi ribollir ne! sangue l'imprecazione contro la 
Chiesa corrotta e resa preda della sapienza carnale e 
della potestà dei principi della terra ! Ed ecco che, dopo 
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la morte di Arrigo, morto Clemente, il guasco che ingaum 
l'alto Arrigo, mentre si prepara 1' elezione del nuovo 
Papa, nella lettera Ai Cardinali italiani. Dante sferzila 
sangue costoro e li accusa di aver tratto fuor dì strada il 
carro della Chiesa ! r Vùs equidem, Ecdesiae militantìs{\) 
veluH primi praepositi pili, per mamfestaìii orbilam Cra- 
cifixi ctirrum Sponsae regere negligentes, non aliter giiam 
falstis auriga Phaeton exoròitastis ; et quortim seqnentm 
gregem per saltus peret^rinationis kuius illustrare iatc 
rerat, ipsiitn una vobistuin ad praecipitiunt tradtixislu,.- 
Quod si de praelibato praecipitio dubilatur, quid aliid de- 
claraiido respondeam, nisi qiiod in Alcimum cum Demi- 
trio consensistis ? » Quel carro, che da poco avea rap- 
presentato tiasformato sulla cima del Purgatorio, e che 
per cagion della putta prostituita al gigante eraai ■ 
leguato in poter di quello, fuor della selva sacra ; i 
colo qui spiegato come il carro dt-lla Chiesa, trascinato 
dai mali pastori al precipizio, allorché si acconsenti alla 
elezione di Clemente per parte di Filippo, che pose 
la Chiesa addirittura in arbitrio di questo ! La visione 
allegorica svela qui il nocciolo storico, che in sé an- 
nida 1 E fa loro le stesse gravi accuse, che vedremo 
scoppiare nel Paradiso : usurpatori dell' uffizio di 
stori, lasciano neglette le pecore nell' ovile : si sono 
disposati alla cupidigia^ la quale giammai della pitta 
e dell' ^^«?/à, come la carità, ma sempre deWempietà e 
dell' iniquità è genitrice I E cioè la cupidigia è 1' 
giue dell' apparizione della meretrice, come la carità di 
quella di Beatrice ! Infatti, si volge alla Chiesa con quel- 
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l'esclamazione, che ho riportata altrove, e dalla quale 
sorta viva 1' iiiiniag;iiie della meretrice apocalìttica, 
fusa con la bestia pseudo-profeta, che abbiamo vista 
nella meretrice dantesca! Questa lettera, di poco dopo 
morte di Arrigo e di Clemente, è il complemento 
delle altre, per la nostra visione : in quelle il gigante 
{perchè sembrava nell' atto stesso di Clemente spenta 
la fuia), in questa sorge più terribile la meretrice su 
quel carro, che appar, quindi, intorno a quel tempo im- 
maginato. Perchè Dante vide quanto fosse potente la cura 
delle cose mondane nella Chiesa, da far i^innegar a! Papa la 
\ stessa opera, nello impedire la missione dell'alto Ar- 
rigo : e forse non è improbabile, che Dante scrivesse 

' quella visione quando, dopo la coronazione di Arrigo (29 
giugno 1312), il Papa, spinto dal re di Francia e da re 
Roberto, ed aiiche per suoi interessi, si volgeva contro 
all'Impero, usando ed abusando anche del suo ministero 
religioso con la scomunica. Vedeva, allora, più vivo che 
mai l'adulterio nella Chiesa, la figura della Sapienza 
della carne, più potente che mai in essa, congiungersi 
in fornicante amplesso con la Potenza malvagia dei priìv- 
cipi! Ma dalla lotta ingaggiata vedeva alzarsi la po- 

.tenza di Arrigo ; il quale parea che veramente spe- 

, gnesse la prepotenza francese e togliesse alla Chiesa 
ogni potestà temporale, per spegnere in essa la cura 
delle cose inondarle. Fra le prime tre lettere, dunque, e 
la quarta Ai cardinali, e proprio dopo la coronazione, 
nel momento della lotta rinnovantesi fra il Papa e l'Im- 

.pero, dovette Dante concepir la sua visione apocalit- 
tica. Tutti sanno come paurose profezie concessero in 

■ quei tempi. Già, commenti apocalittici indicavano chia- 
ramente la Chiesa nella meretrice; e Ubertino da Casale, 
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il quale come Dante riporta la cagione della corruzione 
della Chiesa alla se?isualità (che è proprio la sapienza 
della carne)j vede appunto la Chiesa decaduta, per opera 
del papato di Bonifazio, nella meretrice; nella punizione 
di essa il maltrattamento del re di Francia ; rappresenta 
la venuta dell'Anticristo, e poi il sorgere di un sa- 
piente, che predicherà la povertà primitiva della Chiesa. 
Arnaldo di Villanova, professore a Parigi, nel 1310, 
« annunziava per argomenti delle profezie di Daniello 
e della Sibilla Erittea che T avvento d'Anticristo e per- 
secuzione della Chiesa dovea essere tra il 1300 e il 
1400, quasi intorno al settantesimosesto anno, e di ciò 
fece un libro il quale intitolò della speculazione del- 
l'avvento d'Anticristo » (Villani, IX, 3) (i). Dante, il 
quale già avea considerato come il massimo male della 
Chiesa la cura mondaìia^ per la mancanza dell'Impera- 
tore, che facea sorgere giganti i principi privati, e già 
avea figurato nel Q^ìgaìite Golia, messo del diavolo, la 
potenza di Francia, e nel nuovo Mosè, nel nuovo Davi- 
de, DUCE del popolo fedele, messo di Dio, l'Imperatore 
vegnente; allorché vide rinnovarsi lo spettacolo della 
sfacciata fornicazione del Papa con la potenza francese, 
per rincrudir la lotta contro l'Impero, vide il massimo 
preci]:)izio, a cui era stato portato il carro della. Chiesa, 
essere stato quello dell'elezione di Clemente, che pose la 
Chiesa nell' arbitrio del re di Francia. E concepì, anche 
egli, una visione apocalittica, che rappresentasse il tra- 
viamento della Chiesa e la j)repotenza dei principi : e, 
dopo di aver rappresentato in figure le vicende della 
Chiesa, fino alla trasformazione del carro nella bestia 
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^txjcal ittica, su cui appare seduta la meretrùe; vi pose 
^ch'egli la meretrice, a simboleggiare la sapienza della 
-€xme, che si era impossessata della Chiesa; e le pose 
fianco il gigante, il inesso dei diavolo, in cui aveva 
trasformato la bestia Anticristo, che era simbolo della 
9naia potenza dei principi : e come avea chiamato David, 
9nesso di Dio, dttcc del popolo, che figurava il Cristo 
avvenire, l' Imperatore, anzi avea per lui adottate pa- 
trole, che le Sacre Carte dicono pronunziate pel Cristo; 
Sgurò il duce, il messo di Dìo, come tnesso del Cristo, 
che manderà per lui ad uccidere l'Anticristo e la bestia 
fjseudo-profeta, facendo sprofondare Babilonia. \J erede 
mieU'aqiàla, dunque, i! dux, il messo di Dio, che spez- 
zerà Golia, avrà gli attributi di Cristo, ricondurrà la 
pace e la giustizia -mi mondo, sarà il Titano, il sole di 
'•^iitstisia. che fugherà il falso Titano, la bestia apoca- 
'littica, che s' arroga nel suo numero il nome di Titano 
e di sole di giustizia, mentre invece ha gli attributi 
contrari a quelli del Cristo. I cui attributi reca il 
messo di Dio nel suo nome di dux; nel quale nome 
avrà veramente segnati gli attributi divini, essendo 
cinquecento dieci e cinque; come il Cristo, che nel suo 
' nome ha segnate potenza, sapienza e carità. E tutto 
I questo vedeva avverato in Arrigo VII. come risulta 
dall' esame fatto ! Primo erede dell' aquila, dopo tanto 
interregno da Federico II, egli, messo Dio, figlio della 
Chiesa, benedetto della sua grazia, duce del popolo, 
sole di giustizia, potente, sapiente, misericordioso, pieno 
di tutte le virtù, come fu cantato dai poeti contempo- 
ranei vivo, e come fu pianto morto (i), egli è quasi 
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l'agtieìlo Dio. che toglie i peccati del 
esecutor di giustisia, fuga la cupidigia, che è radice di 
tutti ì mali. Ed egli, non solo fu Ìl primo erede dell'a- 
quila, dopo tanta vacanza dell' Impero , ma fu Ìl ntn 
erede dell'aquila; nk mancò per lui, se la missione non fu 
compiuta, perchè egli avea tutte le virtù per compierla. 
Talché, come egli avverava tutte le condizioni del mtm 
di Dio, cosi di lui solo si poteva dir : 4 Non sarà iuSe 
tempo senza reda L'aquila... »; cioè ven-à una volta \'t- 
rede dell'aquila, che ora manca; ed egli fu veramente il 
primo Imperatore dopo 1' interregno, e fu tale, da far 
sorgere la speranza di veder compiuti tutti gì' ideali di 
Dante e de! mondo cristiano. Egli, perciò, fu il sole, che 
Dante potette figurar, nella sua visione apocalittica, nel- 
l'uccisor delia besHa-giganie, figura dell'Anticristo, cor- 
po dei principi malvagi, e della meretrice, la sensualità, la 
cura delle cose terrene, che si era soprapposta alla Cliiesa, 
sorgendo dal dominio temporale, di che malamente, pfr 
cupidigia, la Chiesa si era coperta, trasformandosi in 
mostro, nella bestia dalle sette teste deW Apocalissi, ^li 
è, dunque, in tìguia, V Angelo, il duce delle schiere an- 
- gelidi e, Xa spada di Dio. mandata da Dio sulla terra* 
far cessare la persecuzione dell'Anticristo sulla Chiesa-* 
distrugger, cioè, la potenza del diavolo, che fin da or* 
combatte la Chiesa con l'Anticristo {potenza dei prìnC^P^ 
perversi) e col suo pseu do -profeta e la. Tnereirii.e (la -^^ 
piensa della come sorta nella Chiesa). E già il diavO*^ _ 
anticipatamente, era entrato nel possesso del mondg, e^ 
dominava per l'Anticristo e per la meretrice: il pur» * 
donde comincia veramente il suo assoluto dominio ^ 
quando 1' Anticristo s' impossessa del carro trasform^^ 
e della meretrice, e trascina tutto in suo arbii 
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cioè quando la Chiesa, con la sua sapienza carnale, 
si diede addirittura in possesso della potestà priticipe- 
sca, con 1' elezione di Clemente V, elezione simoniaca 
e turpe, che prostituiva la Chiesa al re di Francia (lo 
dice Dante stesso, come abbiamo visto, nella lettera Ai 
cardinali italiani). Il giorno 5 giugno del 1305 dovette 
perciò segnar per Dante la data, da cui cominciò l'av- 
venimento, che precorreva interamente la potestà av- 
venire dell'Anticristo sulla Chiesa; come per la cristia- 
nità tutta segnò la data della cattività del popolo fedele 
tn Babilonia (rappresentata appunto nella meretrice apo- 
calittica !). Ma, secondo V Apocalissi, che conferma le 
Sacre Carte, la potestà dell'Anticristo e di Babilonia sul 
mondo sarà di quarantadue mesi, tre anni e mezzo, 
come spiega spesso S. Giovanni: cap. XIII : « et data 
est ei potè stas fac ere menses quadragÌ7ita duos » , che sono 
tre anni e mezzo; e cioè: « per tempus, et tempora, et di- 
midium temporis », del cap. XII, che soffrirà la Chiesa: e, 
specificatamente, per giorni m,ille ducentis sexagiìita, come 
ha detto prima, nello stesso capitolo. E tanto nel cap. 
XII, quanto nel cap. XIII, S. Tommaso rimanda al 
cap. XI, dove si ripete il numero dei mesi, quadra- 
^Ì7ita duobus, e dei giorni, mille dticentis sexaginta, 
e dove S. Tommaso stesso annota: « idest tribus annis 
et dimidio , secundum computationem anni solaris : 
nam tribus annis et dimidio regnabit antichristus , 
et per se et per suos ecclesiam persequetur ; sicut 
Christus tanto tempore praedicavit, ut dicit Glossa... 
Praeterea sicut populus Israel quadraginta duobus man- 
sionibus pervenit ad terram promissionum, Num. 33. 
et in illis mansionibus multa mala prius sustinuit ab 
hostibus ; ita ecclesia per persecutiones quas in istis 



quadragiQta duobus mensibus sustinebit, perveniel ad 
terram viveiitium : omnia enim in figura contin^ebanl 
illis, /. Cor. 70 ». E in seguito, spiegando la frase 
diebus mille ducentis sexaginta, S. Tommaso dice che 
sono tre anni e messo per la Scrittura, benché a rigore 
vi manchino ventuno giorno, cioè non sia compiuto Ìl 
mezzo anno, perchè lo stesso accadde della predicazione 
di Ciisto ; la Scrittura non fa conto dei minuti, ma ar- 
rotonda le cifre. Orbene, mi segua il lettore e sì prfr 
pari a inarcar le ciglia: l'elezione di Arrigo VII, 
che indica la venuta del meSso di Dio. uccisore dd- 
l'Anticristo, avvenne i! 25 novembre 1308: computi 
il lettore, e vedrà che, dal 5 giugno 1305, elezion di 
Clemente, principio della potestà dell' Anticristo sul 
mondo, fino al 25 novembre 1308, venuta del ff(«W 
di Dio, che deve ucciderlo e liberare i fedeli, son pro- 
prio ire anni e messo non compiuti, cioè ire anni, tw- 
qite mesi e venii giorni , precisamente, su per giù, '1 
numero apocalittico ! Cosi, dunque, quel dux d'Israele, 
quel nuovo Mosè, che conduce il popolo alla terra pro- 
messa, dopo quarantadue mansioni di persecuzioni, quei 
nuovo agnello, che toglie i peccati del mondo, aggiunge 
a tanti requisiti anche questo di venire proprio ne! 
tempo profetizzato da S. Giovanni per l'uccisione della 
potestà dell'Anticristo! Ma, dunque, dirà il lettore,"" 
veramente ne fate un inesso di Dio di questo bencdelto 
Arrigo ? Io, no: ma, poiché tutte le vicende storichecon- 
cordavano a far sorgere in Dante l' idea di rappresen- 
tar prefigurata negli avvenimenti della Chiesa delsuo 
temijo la persecuzione ultima apocalittica, e Arrigo 
avverava tutti i requisiti dell 'Imperatore salvatore dd 
mondo; 1' esser venuto, giusto giusto, dopo tr^ anni t 



mezzo dal cominciaraeiito della cattività della Chiesa, 
dovette far vedere a Dante veramente in Anigo VII 
jM'efigiirato il messo di Dio, uccisor dell' Anticristo e 
'della meretrice apocalittica ! Noi, a tanta distanza di 
tempo, non possiamo iininedesimarci nelle condizioni 
:dì quei tempi, in cni l'ardore mistico invadeva le co- 
'scienze e gli animi, e tutto faceva vedere con gli 
■Occhi delle Sacre Carte e tutto con linguaggio di 
quelle esprimere. Cosi, quaì impressione non dovette 
far suir animo mistico di Dante que! numero di anni, 
iquel numero di mesi e di giorni, che gli ricordava 
subito il numero di anni che, secondo le Sacre Carte, 
idovea durar la persecuzione dell' Anticristo sulla Chiesa? 
i quel tempo di paurose profezie, che appunto alla vi- 
sione apocahttica mettevano capo, quella figura di re, vir- 
tuoso, savio, caritatevole, eletto secondo il rito re dei 
Romani, che viene ad occupar 1' Impero con la bene- 
dizione del Papa, e viene proprio dopo tre anni e mezzo, 
■che la Chiesa è in possesso della prepotenza dei prin- 
cipi ; dovea, senza dubbio, nell'animo di Dante suscitar 
immagine del duce angelico, della spada di Dio, del 
tnesso di Dio sulla terra, a distruggere l'Anticristo e la 
bestia pseudo profeta, e che verrà, dopo che appunto per 
tre anni e mezzo FAnticristo ha dominato sulla Chiesa 
e sul mondo! 

Tutto, dunque, ci conferma che il nux dantesco indica 
j Arrigo VII. La visione prese colore durante la sua di- 
;sa e la sua lotta, dalla quale mostrava di uscir vit- 
torioso, se la morte non lo avesse sorpreso a Buon- 
( convento. Cosi si spiega come della discesa di Arrigo, 
della sua mancata impresa, che tanto entusiasmo su- 
scitò e tanto scoraggiamento amaro nell'animo di Dante, 




non si abbia alcun cenno per tutto V Inferno e pertuEtà 
il Purgatorio ; mentre del ricordo di essa risuona il 
Paradiso. Quel cenno alla venuta del veltro, c( 
s' apre il poema, è troppo vago, per potervi sentìrrecs 
della mancata missione di Arrigo ; e piuttosto è 1 
delia dottrina etico -pò litica, già abbozzata nel Connk. 
Nf,', se ne togli quel vago accenno del v. 96 del e. VII 
del Purgatorio, in tutta questa cantica si ha luogo, che 
a quel mancato liberatore accenni; ma è sempre la stessa 
dottrina, che lampeggia qua e là, delia necessità dell'Im- 
peratore pei" la pace de! mondo. Non un cenno all'im- 
presa grande, ma sfortunata di Arrigo! Ed anche sul 
cerchio degli avari, allorquando l'ira di Dante s 
glia '&\ìVCantÌca lupa, non fa altro che invocar dal cielo: 
Quando verrà per cui questa disceda? Questa invoca- 
zione richiama il veltro invocato ne! primo canto: jna 
avrebbe detto cosi Dante, se avesse scritto dopo di 
Arrigo, poiché non fu per colpa di costui, se la h^ 
non parti dei mondo? Si veda come nel Paradiso spesso 
è rimpianta quell' impresa dell' alto Arrigo ! Ed è 
allora appunto, che Dante si scaglia anche contro la 
cupidigia: La cieca cupidigia, che vi ammalia. SrmiS 
fatti v'ha al fantolino, die muor di fame e cacciavielt 
dalia .' Ahimè, dunque, la cupidigia ha preso troppo pro- 
fonde radici sul mondo! E lo esperimento Dante, nel- 
l'impresa di Arrigo, che parea dovesse ricondurre )a 
pace e la giustizia sul mondo. Perchè non parla ( 
orW Inferno e nel Purgatorio f Insomma, perchè «elle 
prime due cantiche non v' è cenno, neppur minimo, ad 
Arrigo, né si noma giammai, come accade più \ 
invece, nel Paradiso f Tutto cosi si spiega con l' am- 
mettere le due prime cantiche scritte prima della morte 
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,di Arrigo, e 1' ultima dopo dì essa. Nelle due prime 
fiaiitìche, veniva a prender via via consistenza la figiii-a 
lei papato dedito alle cose mondane e che si addossava 
a soma di esse; né lasciava governare Cesare, per cu- 
^digia ; e per cupidigia favoriva i perversi principi, 
ipecialmente la casa di Francia, che aduggiava tutta la 
terra cristiana ! Come, da un lato, la dottrina etico- po- 
litica dantesca si delineava chiara, dal Convito alle 
tetiere, e dalie lettere poi al De Monarchia ; cosi nelle 
(irime due cantiche vediamo la ragione, che il mondo 
ha fatto reo, nella mancanza dell'Imperatore e iiell'a- 
iulterio del papato temporale con la potestà di Francia, 
E tutto questo per opera del diavolo . che invidia 
empre la felicità umana! Quando fu eletto Arrigo, 
erede dell'aquila, tanto aspettato ed invocato, Dante, 
he già avea, benché confusamente ancora, visto nei 
Danubio del papato con la Casa di Francia l'adulterio 
Élla merelrice apocalittica coi re della terra fusi nella 
estia Anticristo, ed aspettava appunto neWerede dell'a- 
itila il salvatore della cristianità; Dante, dico, dovette 
feere singolarmente colpito da quella strana coinci- 
leiiza, per la quale l'Imperatore veniva sul mondo dopo 
■e anni e mezso, che la Chiesa eraai volta a precipizio, 
ondosi in ajbitrio della Casa di Francia, proprio come 
opo tre anni e mezzo di domìnio dell'Anticristo verrà 
, Cristo ad ucciderlo per un suo messo, insieme con 
t bestia, suo pseudo-profeta. Dovette, quindi, con l'ar- 
ore mistico del tempo, scofgere in quella elezione la 
jano divina, che inviava il suo messo, il suo duce, la 
oa spada, a far cessare quel dominio diabolico. Ma, pel 
lomento, nella gioia della speranza avverata, non gli 
lotea venire in mente dì rappresentar quell'avvenimento 
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con la intera visione apocalittica; perchè il Papa, e 
quel suo atto di consacrazione dell'Imperatore, ìmped' 
di veder più fra il papato e la meretrice apocalitCia 
quel nesso, che si era visto pel passato: e benché por 
fosse conveniente indicare in quella elezione la venula 
del messo di Dio, a disti"ug;gere anche la mondanità (ief/a 
Chiesa, che 1' avea fatta venire in dominio dell'Anti- 
cristo francese, cozi l'elezione di Clemente; pure Dante 
non potea credere opportuno riandare il passato, quando 
con quell'atto il Papa sembrava rinnegarlo interamente 
e darsi al solo governo spirituale. Gli rimaneva, quindi, 
una sola parte della visione, opportuna in quel tempoi e 
cioè la distruzione del dominio diabolico dell'Anticristo, 
della potestà dei principi, satelUsio de! diavolo, per opera 
di un dìue, messo di Dio. Ma ciò gli tornava più coiiuide 
figurare nella venuta di un diue, messodì Dio, che venisse 
a liberare il popolo dei fedeli dalla schiavitù del popolo 
dei perversi, dominati dal viesso del diavolo: ciò, ctie 
trovava rappresentato, nelle Sacre Carte, nella figura 
di Mosè , duce del popolo ebreo, fuori della schiavitù 
di Egitto, alla terra promessa (le cui quarantadue man- 
sioni corrispondevano ai quarantadue mesi del domìnio 
di Casa di Francia sulla Chiesa), e in quella di David 
uccisore del gigante Golia , re dei Filistei popolo del 
perversi su cui domina il diavolo, rappresentato da quel 
gigante. Ecco perchè, pur conservando tutti i lineament 
e gli attributi dell'Andcristo, il potere di Cnsa di Francia 
e di tutti i principi, che formano il saiellizio del dia- 
volo, che per essi domina sul mondo, si personifica più 
precisamente nel gigante Golia, che precorre la figura 
del diavolo sul mondo e dell' Anticristo, che è il suo 
messo; e dall'altro lato, l'Imperatore, pur conservando 
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tutti i lineamenti e gli attributi del duce angelico, che 
in figura di Cristo verrà ad uccidere l'Anticristo, anzi 
essendo assomigliato air agnello, che toglie i peccati 
del mondo, si personifica più precisamente in David , 
diue del popolo d'Israele, messo di Dio, che precorre 
appunto la figura del Cristo vincitor del dragone e suo 
uccisore, alla fine del mondo. 

Ma, quando contro Arrigo si scagliò di nuovo la po- 
testà papale in adultero amplesso con la potestà dei 
principi, e Arrigo era per uscirne vittorioso; gli sparsi ele- 
menti della visione apocalittica, che s'intravedono nelle 
espressioni delle lettere (compreso l'accenno al sonno del 
nocchiero nella navicella di Pietro), e che si erano andati 
a chiudere, dirò cosi, nelle due figure precorritrici di 
Golia e di David, più consentanee al momento, presero 
consistenza nella fantasia dantesca; e Dante, ricordan- 
dosi del tempo, in cui era stato eletto Arrigo, che chiu- 
deva il dominio precursor di quel dell'Anticristo sul 
mondo, cominciato con l'elezione di Clemente; come 
prima questo fatto gl'indicava in Arrigo un nuovo Mosè, 
che chiuse le quarantadue mansioni del popolo ebreo, 
alenandolo alla terra promessa ; così ora gì' indicava 
prefigurato in quello chiaramente il duce angelico, con 
^ii attributi della SS. Trinità, che Iddio invierà sul mondo 
3a uccidere l'Anticristo ed il suo pseudo-profeta e a fare 
sprofondare Babilonia. E poiché il dominio dell' Anticri- 
^^ Sul mondo era rappresentato dalla poie?iza dei principi, 
^ si sommavano nel poter di Casa di Francia usur- 
Pati-x<;^^ della potestà dell'Impero; Dante vide subito in 
.^^ la bestia apocalittica, che si presentava in forma 
^'^^ante; non solo perchè tale lo indicava il nome, 

Cri ^-^ 

^i arrogava nel numero , ma anche perchè il gi- 
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gante Nenirad fu il fondatore di Babilonia, che 
presentata nella meretrùe, e il g-igante Golia 
cursore dell' Anticristo, e in esso appunto avea personi- 
ficata la potenza francese. E lo pose accanto alla i«- 
retrke, che era da lui dominata. Nella quale Dante vide 
la Sapienza della carne, che si eia assisa sulla Chiesa 
per opera della cupidigia, sostituendosi alla SapUma 
dello spirilo, che era mossa dalla carila dello Spirito 
Santo ; appunto, perchè vedeva nella Chiesa alla cura 
delle cose spiriltiali, opera di carità, subentrata la cara 
delle cose temporali, opera di cupidigia, che l'avi 
rotta. E la Chiesa corrotta vedi' nel mostro , 
erano assise la Potestà dei principi e la Sapiènza ^B» 
carne, che si appoggiavano l'una all'altra per dominare 
il mondo, sottraendolo alle due guide distinte, alla cui 
cura Iddio lo ha affidato! Da ciò, con idea retrospet- 
tiva, gli venne il pensiero di rappresentare, in una serie 
di visioni riprodotte dall' Apocalissi {che Dante studiava 
nel commento di S. Tommaso), le vicende della Chìes 
e dell'Impero, le tre persecuzioni della Chiesa per opera 
del diavolo, che in esse pone in opera le tre sue facollà 
(inala poletisa, falsa sapienza e malizia) contrarie alla 
SS. Trinità, che si sommano nella persecuzione ultima 
dell'Anticristo e del suo pseudo-profeta;! quali s 
nella Chiesa corrotta con gli attributi del diavolo; findiè 
veniamo al dominio compiuto dell'Andcristo su di es 
(cioè dei principi [lerversi per cui quello domina), i 
minio che deve essere distrutto, Aq\ìq tre anni e mezzi, 
o quarantadue mesi , o mille duecento sessanta gioftì , 
con la venuta del messo di Dìo, duce angelico congS 
attributi della SS. Trinità (cioè cinquecenti,, dieci e cinqui, 
numeri simbolici che si nascondono nel numero dei suo 
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nome), che ucciderà T Anticristo e il suo pseudo-profeta, 
facendo sprofondar Babilonia , la meretrice , la quale 
comprende in se anche il concetto dello pseudo-profeta. 
Questa persecuzione, benché sia quella finale del mondo, 
tuttavia è anche ora sul mondo, nei tempi precursori 
dell'Anticristo ; il quale, benché non sia apparso, pur 
domina coi principi malvagi, che son già suoi membri, 
e coi falsi profeti, che formano già la meretrice, sul 
mondo. Quindi, Dante trasportò ai suoi tempi, eh' ei 
credeva (e non era solo in ciò) precursori di quelli 
dell'Anticristo, quella prefigurazione simbolica dell'ul- 
tima persecuzione dell'Anticristo sulla Chiesa, per va- 
lersene a figurar la sua concezione etico-politica del 
mondo; come prefigurò nell' erede delV aquila il Duce 
angelico, che verrà, con gli attributi divini, a liberar 
la Chiesa e il mondo da quel dominio diabolico. E 
questo DUCE, questo chiquecenio, dieci e cinque^ questo 
^nesso di Dio^ che avverava tutte le future condizioni 
del duce angelico apocalittico, nessuna esclusa, era e fu 
per Dante Arrigo VII ! 

Morto Arrigo, non cessava per questo la visione di 
poter restare come ammonitrice del futuro, perchè era 
vaga, generica e comprensiva di molti significati, trat- 
tando dei tempi precursori dell'Anticristo, non già vera- 
mente di esso, e quindi potendo rimandar la predizione 
della venuta del salvatore in un futuro indeterminato 
e lontano. E al poeta rimase, unico conforto, di porre, 
unica sede coronata, la sedia con la corona in Paradiso, 
che aspettava il suo alto Arrigo, e di fare scagliare più 
vivi i fulmini del cielo contro la putta sfacciata , che 
impediva la effettuazione della pace, della giustizia sul 
mondo, impedendo, per cupidigia delle cose mondane, la 

Proto 17 
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legittima potestà dell' Impero. (Quindi, nel l'ili 
profezia si fa più i<enerale, si astrae, direi quasi, daj/e 
persone, si generalizza in un soccorso indefinito, che k 
Divina. Provvidenza prepara a toglier l'adulterio tielln 
Chiesa e a porre in terra chi governi, perchè più non 
si svii l'umana famiglia: e, quantunque si profetiaì 
breve Ìl tempo di aspettazione, pure non è più quello 
della visione del Purgatorio, cht: riflette il modiciimAiV 
V Apocalissi ; ma si dilata anchf nell'indefinito, coinè 
appare in quei versi (XXVII, 142 sgg.): 



Ter la centcsma eh' è laggiiì neglettH ecc. 

Ormai Dante , fatto esperto dalla sventurata spedi- 
zione di An-igo, e con la mente alle gare dei due re 
dei Romani, che si contendevano !a successione all'Im- 
pero, mirava in un futuro, che, benché prossimo rispetto 
al tempo infinito, nel quale parlano i santi, pure noB 
sperava che fosse più tale per lui ! 
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i risultati delle mie ricerche, per vedenw 
chiaramente le conclusioni. Però, sarà utile procedere- 
con inverso cammino: cioè, dal risultato dell'esame delle 
dottrine etico- pò litiche venire al risultato dell' essine 
della visione apocalittica, che è come il centro, a cui 
gravitano e da cui s'irraggiano le 'dottrine sociali, It 
speranze, le profezie della Commedia. 

La dottrina dantesca sulla nece.'^sita, legittimiti fa 
origine divina dell'autorità universale de! Monarca, die 



Ioare il trciiere umano, in questa vita, a perfetta 
se, con la sapienza filosofica: appena abbozzata, nel 
iz'iio, sviluppala nel De Monarchia, mena a questo 
tclusioni. L'uomo deve, quanto al temporale, seguir 
insegnamenti filosofici dali dalla ragione umana; 
snto allo spirituale, la dottrina rivelata dallo Spirito 
ato. Ma perchè la cupidìgia, introdotta col primo 
Scato di Adamo, devierebbe l'uomo da quei due fini, 
OH necessarie due jiii'^e relative: l'Imperatore e il 
pa. E poiché a quei due fini non.si arriva, se non è 
Cciata la cupidigia dal mondo: perchè questo viva in 
;e, è necessario, nella vita attiva, l'impero di un solo, 
bperatore; che, non ammettendo alcuna cupidigia, è 
icutore di giustizia, la quale è chiarita e fortificata 
Ila carità, che ricerca il massimo bene dell' uomo, 
pace. Egli, perù, dee occuparsi del temporale soltanto, 
guidar gli uomini, secondo gl'insegnamenti filosofici, 
1. felicità terrena; come il Papa soltanto dello spiri- 
ile, a guidar jrH uomini al cielo, con le dottrine ri- 
late; perchè lo loro potestà furono date cosi diretta- 
5nte da Dio, e poste nella loro natura: ogni scambio 
attribuzione è, quindi, non solo usurpalio juris, ma 
fazione della divina volontà ; perchè Dio, come ri- 
ftobbe la potestà imperiale anche su sé stesso, quando 
irne al mondo: cosi viet6, nella vecchia e nuova 
^e, alla Chiesa ogni ingerenza nel regno di qnr- 
■ mondo, che porta con sé !a cura delle cose mon- 
K, contraria alla natura della Chiesa. Per conse- 
enza, mancato l'Iniperatore, è rientrata la cupidìgia 
I inondo; quindi, i principi della terra, al cui dominili 
rziale quella è inerente, dominando cupidamente sUi 
Boli, hanno tolto dal mondo \^ giustizia 's\s. pace. V. 
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la loro potenza si è tanto ingigantita, da tuiitr; 
quella dell'Imperatore, di cui essi usurpano le funiioni 
di s^nstizìa, mentre le loro soii di cupidigia. Ciò 6* 
cendo, essi contrastano la ragione umana e la diviua, 
e ripetono i fremiti, che le genti del Vecchio Testa- 
mento ebbero contro il loro Signore, il Cristo, chi 
l'Imperatore stabili e riconobbe su! mondo ! Cosi a 
fanno slrtimeìilo del diavolo, a diffondere la cupidità 
.sul mondo. Liberare, dunque, il genere umano d4 
giogo tirannico dei re e dei principi, distrugger la loro 
lX)tenKa. usurpatrice della imperiale, e sostituirvi quella 
legittima dell'Imperatore, è attuare il volere di DÌO 
sulla terra. Ma la potenza malvagia dei principi, perchè 
va contro anche alla rivelazione divina, che appartiene 
alla Chiesa, dovrebbe trovare ostacolo nella dottrini 
spirituale di questa. Per contrario, quelli che piì 
soi'gouo contro l'Impero, so» quelli, che si dicono !»■ 
latori della fede, ma usurpano le rendite della Chiesa, 
pi^r impinguar le loro famiglie, e, simuiaiido giiuHsia, 
non ammettono V eseciiiorc di essa. Or come ciò 
essi veggono dallo stesso Cristo approvato l'impero dd 
Monarca ? E il dominio temporale, dato da CostantiiM 
alla Chiesa, cagione di tutto ciò: perchè esso rUR* 
la compagine dell'Impero, e fé' diventar la Chiesa un 
principato temporale. Così la mancanza deiriini)eratotf 
ha fatto ritornar la cupidigia sul mondo, nei domini par- 
ticolari; e, quindi, il diavolo arriva ad introdurla ncìla 
Chiesa; la quale, per quel dominio temporale, si dà afl* 
cura delle cose mondane, che importa l'abbandono delle 
spirituali. Il dominio temporale è contro la sua natura, 
che 6 la sua forma: quindi trasforma la Chiesa. U 
forma di questa è la vita di Cristo, come esempic 
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e Bel &tti, vita tutta di virtù, tutta di dottrina spì- 
ituale. ripudiando il mondo e facendolo sinonimo di dia- 
olo (i); ergo, la vita della Chiesa, nei detti e nei fatti, 

diventata viziosa, carnale, mondana, diabolira. La 
I delle cose viondam, sorta nella Chiesa al posto 
a atra delle spirituali, diventa dottrina antimperiale, 
icrchè appunto l'Impero, che assumerebbe il dominio 
Otero dei mondo, la toglierebbe alla Chiesa: quindi, 

ìa vtio! far dipendere da sé og-ni dominio del mondo, 

r darlo a chi vuole e !i chi non nuoce al suo domi- 

I secolare. Ed è perciò, che sliiivla ghtsiizia, ma non 
Uole Vesecjttor di quella; unrÀ. per la aipidigia. ond'essa 

surta, giunge, non solo a contrastar l'Imperatore, 
on argomenti poggianti sui Decretali, non sui libri 
|»cri; ma a far che i pastori (i quali SÌ dicono fig-lì 
^la Chiesa, ma sono figli del diavolo}, accecati dalla 
, travisino cmi malisia il senso della Scrittura, 
bdando contro la rivelazione dello .Spirito Santo; 

cosi assume la forma di un' altra eresia . d' una 
lisa religione, ipocrita e malvagia, .surta in grembo 
pila Chiesti, jjer opera del diavolo ! Poiché i iìgli della 
bissa sì sono trasformati negli pseudo- apostoli di 
Paolo (2. (td Corinih. XI, 13-15), che appunto si- 

' giustizia, e si fingono apostoli di Cristo, come 

fcngelo di Satana, si trasforma in angelo di luce ! 

Contro questa falsa dottrina carnale, mondana, dia- 
alica, che si è impossessata della Chiesa (2). bisogna ■ 
importarsi come coi liranni, che ritorcono a propria 



(1) Cf. H 

(2) Non 



utilit;'i i pubblici diritti. Ouindi, come bisogna scuottfi;' 
il giogo dei principi, cosi quello della dottrina tempo- 
rale della Chiesa, la quale è cagione della ruina de! 
mondo; perchè l'ima si appoggia all'altra, la forza aUit 
dottrina, e questa a quella, per ostacolare, ad iitilitó 
connine, rimpero del Monarca. Duale è il rimedio? 
Per togliere gli effetti, bisogna toglierne la a 
ijiiesta è la cupidigia rientrata, per opera dei diavolo, 
nel mondo e nella Chiesa, jjer mancanza dell'Impera- 
tore: dunque, la venuta di (juesto dee mettere fine a 
un tale stato di cose. Egli toglierà ia cupidigia dal 
mondo: egli, esecutor di gitislizia. farà gli altri tutti 
retti e giusti, re, principi, repubbliclie ecc.: quìadi, 
spegnerà la prepotenza dei principi cupidi e malvagi. 
K poiché, tolti gli oggetti, sono distrutte le pHssioui 
di quelli, la venuta dell'Imperatore, togliendo l'oggetW 
della cupidigia, toglierà questa; quindi, tolto ogni do» 
minio temporale dalla Chiesa, saranno tolte le pas- 
sioni temporali introdotte dalla cupidigia, e sarà spenta 
nella Chiesa la cura delle cose moìtdane, che in essa* 
nata appunto dal domìnio temporale, e vi subeiitrw* 
di nuovo la cura delle cose spirituali, abbandonata pW 
quella. Cosi il genere umano sarà libero dal giogo da 
principi malvagi e della falsa dotlrina mondana, die 
si è Ìni|3o.ssessata della Chiesa, a sostegno del temporale; 
e potrà essere guidato alla felicità terrestre e cdes» 
diiHe due guide stabilite da Dio sulla terra, per m 
narlo a quei due fini, E l'Imperatore, citì facendo, i* 
uscirà fuori dei limiti della giurisdÌKÌone temporale, l 
lui stabilita, riprendendo quel, che da un suo predio 
cessore fu dato ingiuslamente. e a chi non potea tt 
ceverlo, onde originò ogni male nella Chiesa e nel 
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mondo ; an/i adempirà luiit missione divins, 
ristabilirà i! volere di ilio sitila Itrra, manifestalo per 
mezzo della i"agione' e per la dottrina rivelala. Ma, ri- 
stabilito il suo dominio sul mondo, avrà rispetto al Papa, 
tome primogenito al padre; affinchè, illustrato dalia 
grascia divina, più virtuosamente illumini il mondo ; 
come la luna, che non riceve l'ussere, né la virtù, né 
l'operazione dal Sole, ma semplicemente la luce. 

Questa condizione del mondo cagiona il viaggio dan- 
tesco, che è la reintegrazione dell' uomo, privo delle 
due ynide; ma, oltre a questo scopo principale, ha an- 
■tàie l'altro, ad esso coordinato e fuso, di mostrar la 
.gione del corrompimento del mondo, e il rimedio ne- 
ssario: scopo che, da tutta la Commedia, s' incentra 
;lla visione del Purgalorio. E tal concetto si palesa 
1 dall' inìzio del poema. L' uomo, abbandonato a sé 
tesso, e tocco dal lume delia grazia, vorrebbe redi- 
lersi e salire il colle della felicità terrena, \)ev indi 
movere a quella celeste; ma. a far ciò, mancano le 
^de: l'Imperatore (l'Impero è vacante: Convito, IV, 
arad. Ili, 120), che lo guidi alla cima del luminoso 
■alk; il Papa (anche il loco di Piero vaca: Farad., 
.XVII, 22-24), '^he lo guidi al cielo. Egli è perciò che, 
rolendo salire 11 colle. Dante è impedito nel suo corto 
re dalle fiere, il cui impedhnento si fissa in quel 
iella lupa, la (upidilas {radix omnium malormu. ), ritor- 
( I ) sul mondo, per la mancanza dell'Impera toro. Per 
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tak- mancanza, e per quella del Papa, l'uomo dee MT- 
car di redimersi da sé stesso, seguendo i dettami del 
retta Ragione, aiutata dalia Rivelasione, per la Gras 
e la Misericordia di Dio. E la Ragione potrà condurre 
l'uomo alla contemplazione degli effetti del peccato e ali» 
purificazione di esso; per poi darlo purificato alla ISn 
attiva, nella Felicità terrestre: ma da quel luofju, per 
menarlo alla contemplazione dei premi della l'irtìi e delle 
gioie celesti, interverrà direttamente la Sapienza spiri 
tuale. con le dottrine rivelate, perchè manca la guida, 
il Papa, che con quelle dottrine possa <'oiidurre l'uonio 
al cielo. Naturalmente, l'uomo, da sé, comincia a du- 
bitar delle sue forze, per questo viaggio. V'ero è che ci 
furono altri viaggi: primo quello di Enea; ma Enea era 
Stato eletto in cielo a fondar I' Impero e Roma, 
poi dovea risedere il Papa ; quindi, gli fu iiecessano 
ad apprendere il futuro destiiio. Vi andò poi S. Paolo, 
per recar conforto alla fede cristiana. Or qui si ha w 
direttamente una conferma del concetto dantesco, Acii- 
tamente e vittoriosamente il D'Ovidio (i) mostra ciie 
Dante accenna alla discesa di Enea all'Inferno, ed alla 
salita di S. Paolo al cielo {2 ad Corinlh., XII, 1-4J, 0^^ 
già alla Visio Pauli medievale. Ed aggiunge questa i" 
portante considerazione: « ... nel momento solenne deUa 
deliberazione egli s' attiene, con giusta sobrietJi, ai diK 
maggiori viaggi suggeritigli dalle due tradizioni in egusl 
misura benché non in cgual senso sacre per lui, dui- 



nemico dell'uomo, ne diseredò gii uomini, per 1' asscoia uc, .-— 
(l'Imperatore); e fé ritornar la fupiditas sul mondo (rfi. EfH"^ 
lìd Arrigo, i ). Ciò È rappresentato nell'assalto del dragù, 
(1) F. D'Ovinio, Op. rit.. pp. 33S-42- 
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l'Eneide cioè e dalla Scrittura: quello da cui doveva, 
se mai, uscire la fondazione dell' Impero romano, e 
quello da cui venne fomentata la diffusione del cristia- 
nesimo tra i gentili. ». Cita il viaggio di Enea, il fon- 
dator dell' Impero, che anche personifica V uomo, che 
vive secondo i dettami della ragione, ed è virtuoso e 
nobile {Co7iv, IV, 26; De Moìi. II, 3); e cita S. Paolo, 
il fondatore, si può dire, della dottrina cristiana, il vas 
ekctionis, come lo disse Cristo: e. ut portet 7iomcn maun 
corani gentibtis, et regibus, et filiis Ismael {Ad., IX, 
15) »; e ciò per tre ragioni: j)rima, come vaso aureo 
della Sapie7i2a, solido per virtù della Carità, ornato di 
tutte le pietre preziose delle virtit : secondo, perchè 
pieno della Grazia, pieno del nome di Cristo, eh' egli 
ebbe nella cognizione dell'intelletto; terzo, perchè depu- 
tato a portare alle genti la parola della nuova Legge di 
Misericordia (i). Come, dunque, Enea, fondator della po- 
testà imperiale, fu l'uomo retto dalla ragione filosofica 
(e fu da Virgilio viostraio)\ così Paolo, fondator della 
potestà spirituale, fu l'uomo della Sapienza, della Gra- 
zia e della Misericordia (cioè delle tre donne, che, in 
mancanza dell'autorità ecclesiastica, soccorrono diretta- 
mente Dante). Come quelli fecero il primo viaggio agli 
inizi, quando non esistevano le due potestà, per sta- 
bilirle sul mondo; così Dante deve, quasi ritornando 
alle origini, ritentar da sé il viaggio di ambedue, per- 
chè, mancando quelle potestà sul mondo, deve da quel 
viaggio attingere la forza a mostrarne la necessità ed 
il prossimo ristabilimento. E deve rifare il viaggio di 



(i) Cfr. D. Thomap: Aquinatis In cxpos/'tionctfi omn/nm cpisio- 
lannn D, Pouli Prologus, 
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Enea, retto dallii Ragione. \ìiìv l'Inferno, e pel Purga- 
torio, e quello di S. Paolo (il vaso eletto di Sapida» 
e pieno di Grazia e Misericordia) al cielo, a indicar 
non solo le due potestà, che bisognano ora e che usci- 
rnuo fondate da quei viaggi; ma, anche, la precìsa at- 
tribiizituie distinta di ambedue. La dottrina non |w- 
irebh' CHsere più chiara I (i) 

Per restaurare il mondo, dunque, e guidarlo i 
felicità, è necessario l'Imperatore: questo sarà il -vH 
che scaccei-à la iiipa. la òesiia seiiaa pace, «l'ogni villa. 



(l) Mentre ai stampa questo Rie-pi/o^o. giungo In tempo K 1 
presente nni> stndiu dei prof. E. G. Parodi, su La dola Mia '«■" 
flo.u3/i>ne f h liark pohiiche ilell' Infimo v del Purgatorio 4i Oa^< 
che io coQoaci), per Dia, ne) cenno fattone dalla /imsrgna èiUif*- 
fica {XIII, 196-7}. In parecchi punti mi trovo d'accordo MB 1' 
lustre professure: spccid mente, godo rii veder il,i lui rufforain l»"** 
dinio SI raglio ne, che 11 veltro indelerminuto dei primi canti »" In 
in ArTÌgi), nel liux; e [jodo di trovarmi d'accordo con lui nell'ìp»- 
tesi conseguente, che V Infima e il Purgiitorio furono scritti prù" 
del 1313. Ma, in alcuni lui^hi, niì duole di non trovarmi con l! 
accoido, come ai puù vedere dal contesto del mio invoro già » 
palo. Per me, come pel Barbi, il Piirg. fu cominciato prinui 1 
morte dì Albertoj e fu scritta prima anche la famosa inveitivi 
t.. VI. Quindi, la dottrina etìco-poljtica duntcsca em già rnnlurup 
deli'eleKioiie ili Arrido, anzi fin dall'inizio della Commedia. AlW* 
aggiunte, falle a questo Rie/iilogo, servono appunto a raffotrar ■"• 
dimostrazione. Qui relego alcune osservazioni secondarie. Ne! fl* 
vita, benché abbozzata, perchè incidente, è por chiara la diimW*' 
zione della necessità, legitdniiti, ed origine divina d";! l'Impero; ci* 
che precorreva i Ire lìhri del De Monar^hin, e contraddicer» pi *■ 
pertaniente la dottrina, dirò cosi, gudfa sui due poteri. Anzi, 'It"*" 
strando l'origine divina dell'Impero, insieni con quella deli* CW» 
il poela se la prende (IV, 5) con le iitoUhùme e viìissiiittìilUì»^ 



ì «tetterà Ja cupidigia di tigni dominio privato; 
orrà all'Inferno, d'onde il diavolo, per la 
ha fatta uscire la seconda volta, e ristabilirà la pace 



aca pera 



stato compilato dopu 
di lotta fra Papa ed 
quel tempo il PapiL 
incoronii: Né di lotta 



jmontaiione del Parodi, il Pnrg. dovrebbe easf 
t2; percbè allena veramente si può parlar 
nperatore, nun giù dal 1308 al la; perchè ir 
I l'elciione dell'Itnperatore, lo consacra, lo 
ICQU si parla nelle lettere diintesche, scritte appunto ili quel t^inpol 
iovettive contro la Cliiesa. si spiegano 30I0 come scritte prima 
ri 1308, o scritte, o aggìuiite dopo il 12. Del resto, l' impedimento 
B rimpenj trova nella Chiesn, di cui e fatto cenno solo nel Purg.. 
Dttebbe anche spiegarsi con l'influenza del connubio stretto fra Fa- 
e Casa di Krancia, ai tempi di Clemente V. che rendeva impos- 



nóiòndo. Ed io credo, che fin da ora il re dei J 
Ulani è immaginato come il nuovo David, che vei^^crii 
eletto dal Siffnore. Me lo fa sospettare il caratt^^BRre 
della rappresentazione: siamo ad un gregge guard^^salo 
dal veltro contro i lupi: e il ■veltro, necessario a c:^i=!lù, 
avrà la sua nazii,n (la sua origine, la sua stirpe) - tra 
feltro e feltro. Questo verso, tanto tormentato, (tra^^ala- 
sciando tutte le spiegazioni strampalate o insoste:^^^-' 
bili) (lì sifiiiificherà, secondo ^li antichi, di umile sti i — ^ , 
di umile origine; onde, come riporta il Boccaccio, a 

alcuni suscitava l'idea del Cristo venturo, per Iras -^ 

sizione del passato, quando i pastori trovarono (Li^ in 

II. la) e infaviem pannis involul'im. et posilum ì 

praesepio » . Ma non dee intendersi la nascita del Ci jsk 
in persona, bensì di uno, che ne riproduca l'orij; — ^ne 
Or bene, la elezione di David a re è predetta e- osi 
(2. J^eg.. VII, 8 s^g.): t Ego tuli te uè pascujs (S, /^ ^o- 
stino. De Civ. /?«. XVII, 8: UE o\ì\.i owva) seg^^suen- 
iem greges, ut esses dtix super populnm nieiint Isra^^'l »; 
e nel Salmo LXXVII, 70 è detto: * Et elegil D.^at'id 
semtm suum, et sìisinlii eiivi UE gregibus ovium: -• — ÌA 
frase UF. <)ViLi oviUM, o quella de greuibus ov^Jl'N 
non spiegherebbe il tra feltro e feltro, per indicare lii 
umiltà di origine del nuovo re, che dovrà, come Da"*iif, 
assurgere a cosi alta missione? Ancora; il Torriceffi 
su^Seiì la frase di Ezechiele (XXXIV, 22). in ter peti» 
et pcnis. che inf.i;IÌo spie.i^lu-rebhe Ìl Ira feltro e ff/hv. 



(l) Quelle degli anticlli fra Litio r r.i-/o fra marire <■ j-adrf IU«I 
cenami// e pm quelli tra FelCre e Mcntcfeltio E non escine 1" 
ultima del Busiennatin 1 cui iio gui nccennato perete qni « H*»» 
(li (nyiie ne» di < leii ne (tf f'/o n lìnil XII, 73). 



- 269 — 
di Ezechiele è: ^ iubicabo ìnler pecus et pecus t 
^è il Signore che parla), ripetizione delle precedenti 
Ji7,2o): ". Ecce, ego indico intei' pecus et pecus arietutn 
•i Mrcorum... Ecce ego ìpse indico iìiter pecus pìngue, 
'et macilentnm...s ; cioè, come spiegano gli esegeti, _^w- 
Uco fra i buoni ed i mali, per premiare i buoni e punire 
cattivi, il popolo fedele e l'infedele. Questa sarà la 
nissione dell'Imperatore {Ai Principi ecc. 3,5; Ai Fio- 
rentini ecc.), del nuovo pastore, che viene a conoscere 
le pecorelle del suo ovile, che ha in mano il temporale 
rcasrigo e il perdono; e perchè odori di colui, da cui 
biforca la potestà di Cesare e Piero, volentieri cor- 
regge la sua famiglia, ma pìiì volentieri usa miseri- 
cordia. Oppure, egli veri'à, come il Cristo, fra gregge 
'^ gf'^gg^t tra il popolo fedele (yliibeHino) e l'infedele 
guelfo), per dominar sull'uno e snll' altro, come ap- 
io dice il Signore (23): « Sahabo gregem meum, 
'i ?ion erit ultra in rapinam. et iudicabo Inter pecui, 
ìt pecus: (23) Et snscitabo super eas pastorem unum, 
yni pascal eas, servum nieiim David: ipse pascei eas, 
ipse erit eis ite pastorem... (24) et servus meus David 
■inceps in medio eoruni... n . Quindi, come i! Signore 
[profetizza il pastore fra gregge e gregge, così Virgilio 
ti veltro tra la}ia e lana {feltro e feltro). È chiaro, 
Infatti, che l'Imperatore, appare nel De Man. come il 
Signóre biblico, contro cui hanno mormorato le genti, 
nelJe Lettere apparirà addirittura come il pastore del 
gregge, il nuovo David, anzi il nuovo Cristo. Dunque, 
nel dire tra feltro e feltro, Virgilio ricordava (oltre 
fche altri luoghi biblici) questa profezia di Ezechiele, 
^ella quale tutto, si noti, ricorda la situazione dan- 
tesca (5 sgg.): <■ Et dìspersae sunt ovei meae. eo quod 
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tiou esse/ fias/or: vt factae sunt in 

bestiartim agri, el dispersae sunt. Et erravertmt grega 
mei in ninciis nionlìtriis, et in universo colle excelso; ti 
super omnem faciem terrae dispersi sunt greges mei... 
neque etiini iiuaesiernnt pastores visi gregem nieitm, scd 
puscebant pasiores semetipsos. et greges meos non pd- 
scebant... Ecce ego ipse super pastores requiram gregm 
meiini de marni eorinn, et cessare faciam eos ni uttrs 
non pascant gregem. vec pascant amplius pastora sem- 
tipsos: et liòeraòo gregem meiim de ore enrum, ci MH 
^rit ultra eis in escam... et liòeraòo cas fuves nieas} it 
omnibus locis. in qui&us dispersae fuerant in die màis fi 
eaUginis. Et educam eas de populis, et ccnigrcgabo cas 4t 
ierris, et inducam eas in terram suam... In pascuìs ì4ÌcTÌ- 
mis pascam eas, et in montibus excelsis Israel enait pesa» 
eanim: ibi requiescent in kerfrìs virentibiis, et in paseuil 
pingiiibus pascentiir super montes Israel... Ecce ego jl'dico 

INTER PECirS ET PECUS ARIETUM KT HIRCORUM.., ECCB 
EGO IPhE JUDICC INTER PECUS PlNliUE, ET MACU.ENTMv 

Pro eo quod lateribus, el humeris inipingebaiis . et cornib^ 
vestris veniilabalis omnia infirma pecora, doiiec dispcrgc- 
rcntnr foras. Salvaèo gregem mettm, et non erit tdirs P* 
rapinam. et iudicabo inter pecus et pecus, Etsvsci- 

TABO SUPfR EAS PA5TOREM UNLTil, QUI PASCAT EAS, 

SEKVUM MEUM Daviij: ipse pascei eas. el ipse erit àt 
in pastorem. Ego autem Dominus ero eis in DeUM: </ 
servus vieus David princeps in medio eonun... Et fif 
ciani cum eis pactum. pacis et cessare faciam bestì/i i 
Pessimas de terra: et qui kabilant in deserto, el scettri d'f 
mient in saliibus. Et ponam eos in circuitu CùUis lutt 
èened/clionem: el deduca}// imbrem in tempore suo; pili' 
viae bcnedictionis enint... et scìe/il. quia ego Doviìntii- 
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*fH coìttrivero catenas pigi eonan. et eruero eos de munii 
nperaiiHftm siòi. Et non emnl ultra ìn rapinam in gen- 
■6its, neque besiiae terrae dn-orainmt cos; sed liaòitabim! 
ntfidenter aòsqiie nlh terrore. Et siiscitabo eia ckkmkx 
ominaitini... >. 

Se si tien conto cht- qui in David si profetizza U 
Tristo salvatore, unico pastore, che toglierà il sim 
^e ai molti malvagi pastori, che lo hanno abban- 
lonato, pensando a sé; e che Dante chiama l'Impe- 
■atore anche David, anzi nuovo Cristo, l'ettoreo pastore, 
die legherà la vigna ai malvagi agricoltori (i principi 
Wivati) e libererà il suo gregge {Ai Priìicipi. 3-5): 
ossiamo vedere nella profezia di Ezechiele (che rias- 
jme quasi tutte le profezie del salvatore del gregge 
;dele, disperso dai pastori malvagi) tutta la situa- 
lione dantesca, col linguaggio delle lettere per Ar- 
igo. Dispei'se sono le greggi, perchè manca ìi p:i- 
itore (l'Imperatore): e sono abbandonate a tutte le be- 

ie della terra (a tutti Ì peccati del mondo, come 
ipiegano gli esegeti). Né i pastori (i principi privati) 
ladano al gregge; ma pascono sé stessi (cioè ad uti- 
Ita propria ritorcono i pubblici diritti). Il Signore 

:k cessare il loro pascolo (il loro dominio), e libererà 

gregge dalla bocca loro, rompendo le catene del loi'o 
pogo {Ai Principi, i-z; De Moti. II. i); libererà il suo 
regge dai luoghi oscuri, ove era disperso {Ai pi-incipi. 
3). e lo trarrà nei floridi monti d'Israele (come fece 
[osé, e come farà Ìl nuovo Mosè. l'Impeiatoi-e, traendo 
bomo dalla selva oscura, ov'era disperso, al colle delia 
*Iiciià terrestre). Finora il gregge debole era disperso ; 
il Signore giudicherà fra gregge e gregge, tra il 
ppolo fedele e 1' ixiri.'di.'le, e susciterà un unico pa- 



store, che pascerà l'uno e l'altrn. il nuovo David (l'Im- 
peratori.-) la cui nasion (il gm-nien di Ezechiele) sarà tra 
feltro e feltro): e farà patto di pace, e farà cessare le bt- 
stìe sulla terra (cioè l'Imperatore caccerà la lupa 
bestiu senza pace, d'ogni villa, e porterà la pace 
mondo) : e quelli che abitano nel deserto dormiranno 
sicuri nei prati fé cioè 1' uomo uscirà dal deserto e 
ascenderà al colle, guidato dall'Imperatore): e intorni 
colle saranno piogge di benedizioni I^Ai Principi. 5; cioè 
la pioggia delia grazia divina, indicata da Ezechiele 
nella venuta del nuovo David, il Cristo) ecc. Dopo 
queste concordanze con le idee del Prologo, del Dt 
Monarchia e dell' Epistole, possiamo concludere che 
già, indicando 1' Imperatore nel veltro, protettore e 
liberatore del gregge, Ìl poeta vagheggiava il re 
blico unto dal Signore, il nuovo David, che vetià 
a sidvare il mondo. E se qui lo chiama veltro e j 
pastore, come poi nf:\\' Epistole, ove l'Imperatore 
quista la figura di un nuovo Cristo ; egli è perctó 
in David è la figura del pastore e del re, del Cristo, 
da cui derivano la potestà del Papa, che è ii pastoit 
delle genti, e quella dell' Imperatore, che è il d 
soie, il guardiano dell' umanità; le quali due mis9Ì<»ii 
qui gli convenne di distinguere nettamente. Ma ciò non 
toglie che nel veltro, nel quale si hanno le funzioni 
del pastore profetizzato da Ezechiele , sia profetato 
l'Imperatore, che sarà appunto il re unto dal Si- 
gnore, il nuovo David, che libererà il popolo dai mal- 
vagi, sorgendo fra l'uno e 1' altro popolo, di fedeh 
L- d'infedeli ( 1 ), e che sarà l'unico principe in ni' 
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ad essi; e, tolto dai pascoli, dal i^regge, diverrà il 
Dttce di tutto il popolo, che, fug^ando i vizi, egli con- 
durrà alla felicità terrestre. 

Ma, se abbiamo nel veltro già il concetto deir Im- 
peratore, come il biblico re David, unto dal Signore e 
messo di Dio, come Duce del suo popolo, e che verrà 
coi tre attributi divini dell'uomo nobile, come angelo, 
attributi che dee, quindi, avere l'Imperatore (De Mmi, 
I, 13; Conv. Ili, 7; IV, 6); indeterminatissima n' è l'in- 
dicazione; perchè il poeta lo indica come da venire, nel 
futuro lontano. 

Frattanto, a lui convien tenere altro viaggio, che non è 
quello di salir direttamente al colle luminoso. Scende 
air Inferno : e vede le lotte fraterne e cittadine, e i 
mali profondi derivanti dalla cupidigia, che ha acce- 
cato il mondo. Vede i sacerdoti fra ^li avari, i so- 
domiti, i simoniaci: oltremisura cupidi, non mai sazi 
di avere, attristano il mondo con la loro cupidigia ^ 
calcando i buoni e sollevando i pravi ( il contrario del 
precetto evangelico!); son diventati idolatri, adorando 
Mammona, simbolo del mondo, opera del diavolo, l'op- 
posto del Cristo. E tutto questo originò dalla dona- 
zione di Costantino, che, disgregando l'Impero, dette 
alla Chiesa il dominio temporale; onde, per mancanza 
dell'unico potere del mondo, penetrò la cupidigia delle 



In Ezechiele il Signore accusa i singoli pastori: Lac comedahatis, et 
lants opcriehamini» Gli esegeti vedono nel latte quel che giustamente 
traggono i pastori: nella lana ciò che prendevano gli spogliatori del 
popolo: perchè la lana è, o dell'agnello, o del Signore, non del pa- 
store. E che altro facevano, secondo Dante, i principi privati, se 
non spogliare il popolo dei diritti suoi e della libertà, che potea dare 
solo l'Imperatore? Ecco perchè i popoli sono indicati ddX feltro. 

Proto 18 
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case mondane anche nella Chiesa, sorgendi 
la figura della meretrice apocalittica, che putlanegRi» 
coi re della terra. Poiché la cìira delle cose mandane 
conduce a trascurar le co.se celesti, a pro.slituir la 
Chiesa, per ottener compensi terreni, a far diventare 1 
pastori ipocriti, seduttori, falsando il testo religioso pel 
dominio terreno; insomma, partorisce i nuovi farisei, 
rappresentanti la ma/a dottrina e la mala vita ! Dall'al- 
tra parte i poteri privati, i purtiti delle città si dila- 
niano con lotte intestine; perchè manca 1' unico rettore 
del mondo, l'Imperatore, onde la cupidigia è ritornai» 
in esso. Questa può dirsi la conseguenza morale, di cia- 
scun uomo, nel mond<j. che mena all' ultima colise- 
(;uenza, la perdizione! Ma, salendo al monte del Purga- 
torio, su cui è la feliciià terrestre ("che riproduce i! ffltt 
luminoso), a cui dovrebbe g;uidare il genere umano apr 
punto l'Imperatore, il poeta apprende la sua mancanza 
e il perchè di e.=sa. E il dominio politico della Chiesa, 
c!ic, unendosi ai Principi privati, ostacola 1' avvento 
dell'Imperatore {Purg.. VI. gì sgg.). Secondo Is do^ 
trina de! Convito, l'appetito umano s'inganna nella scelta 
de! bene; quindi, il bisogno di j;uida e di freno: il 
freno (la legge) e' <^; manca la guida (1' Imperatore); 
perchè Ìl Pastore (il Papa) non pu6 guidare gli *>■ 
mini al temporale, e vi bisognano due guide, come il 
bei tempi di Roma. La Chiesa confonde in sé due rtfi- 
tjimenti, bruita sé stessa e la soma, ostacola la ve- 
nuta di Cesare; quindi, ìl mondo è fatto reo. E la man- 
canza dell'Imperatore rende prepotenti e corrotti i 
Principi, che giungono fino a porre mano sul rap- 
presentante di Cristo : ecco 1' effetto dell' esserà il 
Papa abbassato a immischiarsi nel temporale! Così. 
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nel Purgatorio. Dante apprende la conseguenza gene- 
Tale sul mondo di quella corruzione, per la cupidi- 
gia della Chiesa ; che è la lotta, insieme coi Principi 
e coi poteri privati, contro l'Impero, perchè appunto 
rimperatore toglierebbe loro ogni ingiusto dominio. 
E cioè apprende la cagione generale di quei mali, i 
cui tristi effetti ha visti nell'Inferno. Finché nel cielo. 
da un Imperatore cristiano, apprende ia storia dell'Im- 
pero, e poi la sua mancanza e il suo prossimo rista- 
bilimento; e per bocca dì S. Pietro il traviainento della 
pfaiesa, data alla cura delle cose mondane (opera del 
perverso, che si placa là. dove vaca il loco di Piero), 
è il prossimo intervento della Provvidenza. E l'ultima 
iouaeguenza, a cui ha condotto la corruzione della 
Chiesa: la soppressione delle due distinte potestà, tera- 
iorale dell'Impero, spirituale della Chiesa, che ora 
Ono vacanti dei loro capi, contro la volontà di Dio, ap- 
rtinto, che promette d'intervenire subito,. Cosi, salendo. 
ippaiono le conseguenze sempre più generali della 
Qancanza dei due poteri distìnti, delle due rette guide, 
fuI mondo; appaiono la nece.ssicà, la legittimità, e l'o- 
ìgine divina dell'Impero; e le conseguenze del dominio 
pmporale della Chiesa: morali, rispetto agli uomini. 
^litiche rispetto al mondo, religiose rispetto a Dio. 
S così si ha la dimostrazione pratica delle dottrine 
sviluppate nel De Monarchia .' 

Or. quando l'uomo è pervenuto alla /cActViÌ tó^rw/rc, 
(d ha raggiunta la perfetta vita attiva, nel suo diritto, 
pfU! e libero arbitrio, purificato delle passioni, su quel 
)0go felice, dove dovea condurlo l'Imperatore, per 
Xdi porlo sotto la guida del Papa, e dove invece lo 
la condotto la Ragìoiu-, che lo consegnerà alla Sa- 
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piensa devimi; nel punto di passar lìall'iina all'altra, vedi- 
ili figure rappresctilata la storia delia costituzione delia 
Chiesa e poi quella delle vicende dì essa e dell'Impero, 
della sua corruzione e trasformazione, per apprendere 
e rivelare a! mondo la ragione di ogni male, nella man- 
canza dell'Imperatore e nella corruzione della Chiesa, 
derivata dal dominio temporale, e il rimedio a tante 
male, che Iddio, pel bene del mondo, prepara nel sun 
segreto. E cioè la venuta del Dux, che corrisponde al 
veiiro profetato nel primo canto; il quale toglierà In 
cupidigia dal mondo, raddrizzando tutti gli arbitri pri- 
vati e togliendo alla Chiesa la atra delle cose moìldaae. 
col toglierle quel dominio temporale, che le ha fati" 
abbandonar la cura delle cose spirituali e !'ha trasfor- 
mata nel contrario della sua natura spirituale. Il pMW. 
in questa sua visione, è sotto l'impressione di avveni- 
menti contemporanei : non è più la lontana ed inde- 
terminata profezia del veltro, che sarà il futuro DDJI 
del popolo d'IsraeJe: non siamo più all'invocazione cosi 
scoraggiata al liberatore, nel Purgatorio: ma siamo in- 
nanzi alla venuta di esso, che già appare come adetn- 
pitor delle profezie : epperò nella visione è rappresen- 
tato come imminente, come terribile esecutor di giustizia. 
Si vede , insomma , la visione scritta in un momento, 
in cui parca che stessero per compiersi i voti di mito 
il mondo, che aspettava il suo liberatore. Come, dofi 
di essa, il linguaggio tornato di nuovo indeciso, inde- 
finito, nel Paradiso, mostra che il momento, in cui fu 
scritta la visione, è passato, e con esso caduta Ogm 
speranza; che torna di nuovo a volgersi in un futilf» 
indeterminato. Or, nella vita di Dante, un solo momento 
vi fu, in cui trovano spiegazione i fermi caratteri ddln 
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iisjoiie: e questo fu l'elezione e la venuta di Arrigo, 
bbtam visto quale effetto firoducesse quella elezione 
il mondo cristiano. Diuo Compagni mostra come la 
lezione di qne! prìncipe giusto, savio, potente, figlio 
Ita Chiesa, fosse non solo il ritorno al dominio 
igittimo dell' Impero sul mondo, ma anche la libera- 
ifione della Clriesa, tenuta in farsa del re di p-fancia. 
JJuel re eletto secondo il rito, benedetto . consacrato 
Sai Papa, era veramente quello, che tutti aspettavano 
per la restaurazione del mondo. E non solo per esso 
usalo il linguaggio, che era usato pel re biblico, unto 
[al sacerdote sul popolo d' Israele (e lo stesso Ar- 
igo a quello si paragona) : ma, come da Cino , si 
Isa per lui la frase, che Simeone disse per la venuta 
lei Cristo. E come tutti gli altri aspettavano in guel- 
'addirissatore d'Italia il fine di tutti i mali e la distru- 
jiione della prepotenza dei principi perversi; cosi anche 
Dante : e le sue speranze, i suoi voti espresse ener- 
gicamente nelle lettere, che scrisse in quel tempo. Da 
tese si vede come Dante nella venuta di Arrigo ve- 
fèsse compiersi la profezia indecisa del veltro, e lo indi- 
asse come il Dux dei popolo, tnesso di Dìo sulla terra, 
lello Stesso modo che nella visione. Eccone, infatti, le 
Conclusioni. 

■ La provvidenza del re eterno, per la pace deiriimaii 

jenere, dispose un unico governo, il sacrosanto im[>ero 

tei Romani: questo sappiamo dalla .ffa^/one e dalla /•«- 

"Ola divina. Ma il livore dell'antico ed implacabile ne- 

ico, insidiando all'umana prosperità, mancando il tu- 

•e air uman genere, lo dispogliò della pace e della 

ustizia. riconducendo, i a cupidigia sul mondo. Vacante 

soglio augustnle, tutto il mondo si disvia, e il noe- 



chiero e i naviganti nella navicella di Pietro s'addnr- 
mentano; e il genere umano, privo del pubblico redi- 
mento e abbandonato ai privati arbitri, è come in tem- 
pesta (ecco l'uomo agitato dai fluiti della cupidigia. 
e combattuto neW'mida perigliosa, da cui esce, uscendo 
fuor della selva). Già quelli si gonfiano, iusuperbisconii 
contro il volere divino; e, presi da cupidigia, son genie 
bestiale, e sono divenuti subilo solenni contro la o 
uipotenza divina. Quindi possono dirsi il saiellizio d 
diavolo, che ha ricondotta la cupidigia sul mondo. Lungo 
tempo piangemmo ed invocammo il liberatore, che di- 
sperdesse quel satellizio del fiero tiranno e riconducesse 
la giuslisia sul mondo (ii pianto di Dante a pie Hcl 
coltt). Finalmente è venuto; e già sorge il nuovo giorni) 
di pace e di giustizia. Ecco Arrigo, l'Imperatore eletto 
dai popoli e consacrato dal Papa, vicario di Cristo, 
Eg!i è l'agricoltore novello dei Romani (i! nuovo Im- 
peratore, dopo tanto interregno), che verrà come pa- 
store fra le sue greggi (ecco il David della Bibbia. 
che era nascosto nelle forme del veltro) : egli perct>- 
terà tutti i felloni col taglio della spada , e allogheri 
ad altri le sue messi, perchè facciano frutto di giu- 
stizia; e libererà il suo gregge, combattendo i malvagi. 
fino all'estremo estenninio; e cioè caccerà, come il m&W, 
la lupa (la cupidigia^ per ogni villa , finchi l'avrà ri- 
messa nell'inferno, donde il diavolo, per la sua man- 
canza, l'ha di nuovo ricondotta sul mondo. Ma egli 
non solo castigherà, ma perdonerà, farà opera ^\paa. 
e verrà a riconoscere le pecorelle del suo ovile (egli 
sorgerà tra feltro e feltro, tra il gregge fedele e 
fedele). E non delle utìHtà private (come Ì prìncipi 
malvagi, i pastori di Ezechiele), ma i pubblici co 
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lando (^questi non ctéerà (erra, riè peltro), il diviiui 
lArrigo (l'angelico, prossimo agli angeli, e quindi divino; 
Gmviio, III, 7), avrà gli actrìbuili della SS. Trinità, che 
meglio rifulgono negli esseri superiori, e che son ne- 
-cessari all' Imperatore (virtù, sapienza, amore). Per la 
sua. venuta, nuova speranza rifulge di secolo migliore al 
■Ì-Aào, come fosse già ritornata la giustizia (di gttest'umile 
'Jialta Jia saliiie). Ecco, dunque, come Arrigo, nelle tre 
ilettere, appare il compitor di tutte le speranze, indicate 
nella profezia del veltro. Ancora. Egli è il successore di 
Cesare e di Augusto, Vacuila siiòlime, che discende come 
folgore, la terribile aquila d'oro (sarà, quindi, proprio 
V àrede di quell'aquila, che nel Purg. discende furiosa 
Kome folgore); ma confortata dal soffio della milizia del 
cielo. Sarà, dunque, l'erede dell'aquila, ma anche Ìl messo 
\del cielo, mosso dallo spirilo di Dio. Egli, infatti, sarà 
la spada celeste , che disperderà i malvagi , satellieio 
■del diavolo introdotto con la cupidigia ne! mondo, jjer 
mancanza dell' Imperatore: e cioè la sua venuta rad- 
drizzerà regni, principati, repubbliche, distruggendo la 
■prepotenza dei domini privati, che si sono resi giganti 
contro l'Impero, e addurrà la giustizia. Sarà, quindi, il 
Titano, il vero Sole di giustizia, che, distruggendo la 
■eupidigia, confonderà con la sua faccia corruscante gli 
«matori dell' iniquità, quelli che, amatori di falsa libertà. 
adi falsa giustizia, per cupidigia, sono superbi contro la 
j>otenza legittima del re stabilito da Dio sulla terra. 
S\ suo avvento, quindi, distruggerà l'opera del diavolo 
londo, distruggendone il satellisio principesco in- 
■trodotto con la cupidigia; che, affettando giustizia, 
usurpali posto dell'Imperatore, ergendosi superbo contro 
la volontà di Dio. Quindi. l'Imperatore, il Titano, il 
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vero Sole di Gmsiisia, V aquila d'oro, resa più 
dal soffio della milizia celeste, ciot quasi angela dd 
cielo, venendo a fugare il satellizio del diavolo usur- 
patore delle forme di giustizia, cioè falso Titam di 
giustizia, ristabilirà la volontà di Dio sulla terra; e 
per questo è mandato da Dio. Egli sarà, dunque, 
messo di Dio. Il forte leon della irteli di Giuda manda 
costui sulla Serra con le due forme: di David, che, pi- 
gliando fiducia a^li occhi del Dio degli eserciti, pro- 
sternerà con la fionda della sapienza, e con la pietra 
della potensa, per carità vei^so il suo popolo, il gi- 
gante Golia ; alia cui morte l'ombra del timore fugherà 
i Filistei, e Israele sarà libera. Né egli sarà come Saul 
spergiuro innanzi a Dio (come Ì suoi predecessori te- 
deschi, che non adempirono la loro missione); ma il 
signore lo unse re d'Israele, e Dio Io mandè per uccidere 
i peccatori Amaleg ed Agay: quindi, egli sarà messoci 
Dio a distruggere la gente bestiale divenuta subito so- 
lenne. Perchè Iddio lo tolse dai pascoli per farlo DOT 
de! popolo d'Israele. E sarà anche il nuovo Mosè, an- 
ch' egli messo di Dio, die toglierà il popolo dalla schia- 
vitù degli Egizi (che vuol dire la schiavitù del demonio 
e del peccato), e, duce di esso, lo trarrà alla terra pro- 
messa (che vuol dire la /c//c/'^(i terrestre): quindi, l'Impe- 
ratore, messo di Dio, come David, abbatterà Golia, figura 
del diavolo, principe del popolo degli empi (e cioè il 
satellisio del diavolo, la prepotenza dei principi perversi}, 
e sarà duce del popolo d'Israele ; come Mosè. messo i 
Dio, duce del popolo d' Israele, libererà Ìl genere umano 
dalla schiavitù del demonio e del peccato, per condurlo 
alla lerra promessa àeWa. felicità terrestre. In quelle due 
figure è, dunque, riprodotta la doppia missione, che il 



erede dell' aquila avrà da Dio sul mondo. Ma an- 
Sora: David e Mosè, figure del Cristo, non sono gifi 
Solo figure del Cristo, che è venuto, ma del Cristo, 
felle verrà alla fine de! mondo a vincere l'Anticristo e 
Babilonia e a legare il Dragor.e : ciò che farà pei" mezzo 
del Dine delle milisie angeliche. S. Michele; quindi 
Urrigo, il nuovo David, il nuovo Mosè, anzi il nuovo 
Cristo, profetato dalla Rivelasione, l'agnello che toglie 
j peccati del mondo, sarà anche, in figura, il dux delle 
BChiere angeliche (egli che è l'aquila rafiTorzata dal sof- 
fio della milizia celeste : cfr. pp. 202-4), che ucciderà 
Il gigante Golia, messo del diavolo, figura dell'Anticri- 
irto venturo, che piglia corpo nel satfllìsio diabolico del 
Biondo, cioè nei principi perversi, che dominano cupi- 
damente a danno dell'Impero, contro la volontà di Dìo. 
Cosi vediamo come gli sparsi elementi delle lettere pre- 
ludino alla visione apocalittica del Purgatorio ; e ve- 
diamo pure come il veltro si sia già concretato nella 
figura de! dux ! 

Ma la Chiesa corrotta ? In queste lettere non se ne 
^rla. Come anche Dino non accenna alla corruzione 
iella Chiesa, ma a schiavitù di quella, in forza del re 
di Francia (per non parlar del Villani, che la dice 
M coniumacia di quello, Vili, 91); Dante non vi ac- 
^nna ; ma fa qualche cosa di più ; non potendo ncor- 
iare ÌI passato, quando il Papa mostrava di rinnegarlo 
tompiutamente, ispirando e consacrando l'elezione del- 
imperatore, insinua una frase gravissima, quando (Ai 
^lorenUfii i) dice che, vacante il soglio di Augusto, 
nche nella navicella di Pietro il nocchiere e ì remi- 
anti sonnecchiano ; e cioè la mancanza dell' Impe- 
ratore ha prodotto la corruzione mondana della Chiesa ! 



Or, poiché la veglia deve essere alle cose spirituali (i), 
se ne trae che dorme nella navicella di Pietro la (wii 
di esse; e poiché 11 demonio (come si trae da un 
delia lettera «</ .-(/T'i^fo), profittando della mancanza del 
tutore, s'impossessa dei fedeli, facendoli per cufiiJ^ia 
dominar dalla cura delle cose mondane; cosi, per indu- 
zione, si trarrebbe dalia frase dantesca che la «tfn 
^elle cose -mmidane si è impossessata della Chiesa. L'ele- 
zione dell' Imperatore, ispirata e consacrata dal Papa, 
vuol dire che, riconoscendo il dominio legittimi) del- 
l'Impero, si è sv^Hata la cura delle cose spirlliiali nella 
navicella dì Pietro, che si è cosi sottratta alla conia- 
macia, alla y^r^a della potestà dei principi della terra; 
nella quale era venuta, per essersi data al temporale. 
Ma, quando vide di nuovo il Papato, negli amplessi della 
potestà francese, fulminar di scomunica ( abusando della 
potestà spirituale a fine temporale) 1' Imperatore, il 
messo dì Dio, per favorire il satellisio del diavolo; 
Dante, ricordando l' elezione simoniaca di Clemente, 
che mise addirittura la Chiesa in arbitrio della potesti 
terrestre , dovette veder di nuovo sorgere la visione 
della meretrice apocalittica fornicante coi re della temi, 
per cupidigia delle cose mondane, che avea corrotta e 
trasformata la Chiesa. Quindi, morto Clemente, si volge 
ai Cardinali italiani, ri m prove randoU fieramente. Essi, 
i primi preposti della Chiesa militante, negligendo di 
reggere il carro della Chiesa per la manifesta orbita, 
lo deviarono e Io trassero a precipizio ; questo quando 
consentirono a Filippo l'elezione di Clemente, eh 



(l) Vedi, in fine, 1' APPENDICE. 
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poter della Casa di F' rancia, che è il capo 
principi perversi. Essi usurpano l'ufficio di pa- 
itori, lasciando neglette le pecore nell'ovile: si sono 
disposati a cupidigia, che non della pielà (cura delle 
■e spirituali) e A.fW'equilà (opera della giustizia), come 
carità; ma sempre à^\X empietà {falsa religione), e 
^^Viniquità (ingiustizia') è genitrice I Quindi per essi, 
sul carro, la cupidigia (opera del diavolo) orig-ina Vem- 
pìetà (la meretrice, sapienza della carne), ^l'iniquità (il 
rigante, il potere principesco cupido, iniquo, che si ar- 
lh>ga falsamente la giustizia) ; mentre la carità, porta 
% pietà (Beatrice, sapiensa dello spiritò), e 1' equità 
iy Imperatore") La Chiesa, infatti, ha abbandonata la 
scieìtza spirilnale delle Sacre Carte, per quella tempo- 
rale dei Decretali, perchè la prima cerca Dio, la se- 
;Conda ii mondo ! E tutto ciò perchè Ronia, dell'uno e 
dell'altro lume privala, siede vedova e sola! Il rimedio 
è ridare a Roma i due luminari (i). Essi, dunque, che 
ono autori de! divagamento dell'apostolica sede, per 
sposa di Cristo, per la sede della sposa (Roma, pa- 
tria degl' illustri Scipioni !), per tutta la città dei pe- 
regrinanti in terra (la città di Dìo,-\a Chiesa militante, 
:ondo S. Agostino, De Ov. Dei., XV, i, XVIII, 
gì ecc.) combattano in modo i cardinali accesi di cu- 
}>idÌgÌB, da gridar Gloria in excelsis / 

Non è più il tempo, in cui l'aquila, il Titano, il 



(■, =,, no 
Kolisai. Ot 

emporale. ; 



Lvenienza d' ìuiiiiHgine ! J.' oscurilil ili Roma è Jetla 
E Deli' pccIìbsì la Umu oscura il So!e, essendo, pro- 
in Cliiesii, malamente assumendo e soltoatando a! 
iscuraCo lo spirituale, pur TÌmaneiido birio il tem- 
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messo di Dio , il nuovo David . viene a ristorarsi 
mondo ! Arrigo è morto, e il poeta sa per esperiena 
che il mondo non è disposto ;i salvarsi! La deca cu- 
pidigia lo ammalia così, che scaccia il suo salvatore, È 
necessario un rimedio pifi vasto : deve intervenire di- 
rettamente la Provvidenza, a soccorrere e restaurare h 
Chiesa {Ai Cardinali, 5), in modo da rendere disposto 
il mondo a ricevere il suo re, il suo salvatore! E gii 
in Paradiso la profezia si fa più g-enerale. indefinita, 
in un soccorso, che la divina Provvidenza prepara a 
toglier l'adulterio nella Chiesa, a soccorrere la sede di 
Pietro (come un tempo fece a Roma con gli Scipioni. 
dice S. Pietro, e, secondo il passo della iett. ai Car- 
dinali, il soccorso deve qui_ interpetrarsi come religioso, 
a malgrado di quel paragone di Scipio), ed a porre in 
terra chi governi, perchè più non si svii l'umana fa- 
miglia. 11 rimedio, dunque, non è più semplice, e de- 
finito nel veltro, nel dux ; ma è generalizzato in qudlo 
della Divina Provvidenza, che deve intei-venire per rfr 
staurare la Chiesa e l'Impero, per la pace del mondo! 
C'è, dunque, nella vita di Dante un solo niomenio, 
in cui egli potette profetizzare casi sicuro e prossimo 
r avvento del T)UX , da mostrar che , come s' intra- 
vede dalla visione del Purgatorio , fosse già vennW. 
E questo momento fu l'elezione di Arrigo, l'impers- 
tore eletto liberamente dai principi , consacralo dal 
Papa, e che veniva a liberare il mondo dalla potesti 
dei principi malvagi. Come tale appare dalle lettere 
precedenti: erede dell'aquila assumente la forma del 
messo apocalittico, che Iddio mandava ad uccidere lo 
Anticristo {il satellìzio del diavolo) e Babilonia, la «r 
reirice, perchè col solo atto del Papa si era svegliatt 



cose spirituali nella Chiesa e vi s'i 
IB sapienza divina, che concede a Cesare quel che è di Ce- 
lare. Ciò che Dante, non convenendogli riandare un |ias- 
I0.to funesto, che sembrava veramente passato , indicò 
relatamente nella frase deWEpistota ai Fiorentini. Ma, 
topo il nuovo e più stretto connubio del Papato con la 
potestà francese (a cui si appoggiavano gli altri principi 
^vati, nel loro interesse contro l'Iniperol, e dopo la 
pomunica scagliala ad Arrigo u fine temporale. Dante 
Sde sorgere di nuovo accanto al gigante , che domi- 
|»V3 già la Chiesa (l'aveva in forza, secondo Dino, in 
!03thtmacia, secondo il Villani), !a meretrice apocalittica 
^mbo leggi ante la sapienza mont/atia della Chiesa. Ma, 
pnichè Arrigo era il legittimo re eletto dei Romani e 
bonsacrato a quella missione dallo stesso Papa,' che 
ora cercava indarno di impedirla, con la potestà spi- 
PÌtuale usata a scopo mondano; e perchè Arrigo mo- 
Krava di riuscir veramente vittorioso; Dante vide in 
ui quello, che, nuovo David, nuovo Mosè, anzi nuovo 
Msto, nella riproduzione che egli intendeva di fare 
Sella visione apocalittica, potea assumere la parte del 
tttesso di Dio, duce delle schiere angeliche, mandato a 
Gberare il mondo, dalle persecuzioni dell'Anticristo e 
Iella' Babilonia dei suoi tempi ; quando si aggiungea 
l^e, come vedremo, egli veniva proprio nel tempo de- 
lermìnato <\sS\' Apocalissi per la venuta del nusso di Dio. 
1^ concezione, dunque, della visione apocalìttica nel Pa- 
^iso terrestre non può essere messa in altro tempo, 
be fra il 29 giugno del 1312, e la morte di Arrigo 
24 agosto 1313): propi'io in quel tempo, in cui, forse, il 
oeta lavorava intorno agli ultimi canti del Purgatorio. 
Cosila visione apocalittica gli .sopravveniva opportuna. 
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per tempo e per luogo; e, forse, non è improbabile che 
la lotta di Clemente e le potestà guelfe contro Arrigo 
spingessero il poeta ad aggiungere, alla visione della 
discesa di Beatrice (della Rivelazione a cui, dopo la 
Ragione, deve essere affidato l'uomo J. quella della cor- 
ruzione della Chiesa, da cui originò la mina del mondo; 
e quindi a riprodurre interamente la visione apocalit- 
tica, che l'una e l'altra potea rappresentare. Perchè la 
visione dantesca si divide in due parti, ambedue svoi- 
gentisi AsW Apocalissi : la prima, benché stia per st 
e svolga un fatto simboleggiante il principio della 
storia della Chiesa sul mondo, portata dal grifoni, 
che recò in terra la Rivelasions ; pure è conipenetrata 
con l'azione, riproduce un evento continuo, per chi a 
rende degno di salir purificato , per grazia divina, 
alla Rivelazione delle cose divine, recata in terra dal 
Cristo nella Chiesa. E questo è inerente ai viaggio 
morale, che imprende Dante, privo delle due guide ; e 
forse era nella prima concezione, benché forse non m 
quelle forme, che dovevano poi sviluppar la visione 
apocalittica. La seconda, che è la visione puramente 
apocalittica, rappresenta, in figure, le vicende della 
Chiesa, dall'ascensione del Cristo ai tempi del poeta: 
e prevede il futuro, minacciando la catastrofe finale.CM. 
se ai guarda bene, questa distinzione è già nel!' A^ 
lolissi, ove la visione consta di due parti : nella prima 
(tralasciando l'apparizione dell'angelo fra i candelabn, 
che costituisce il preambolo generale della visione) sì 
ha l'apparizione del irono, con tutto ciò che segue, in- 
nanzi a cui dovranno svelarsi le visioni della Cliiesa: 
nella seconda le varie visioni : le tre generali, che ri- 
petono le vicende del passato, presente e futuro delb 
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e le tre particolari sul tempo finale. Alla pri- 
attaccano, per dir cosi, i preamlwli delle prime 
ì^e visioni: e cioè l'aperturu del libro, l'angelo forte 
Sol turibolo aureo, e l'apertura del tempio in cielo. 
^Msì accade in Dante; il quale, non riproduce integral- 
iiente la visione apocalittica ; ma, servendosi, in parte 
iegli stessi simboli, in parte di altri, che credette più 
teconci e più chiari a ritrarre gli stessi concetti apo- 
plittici, riproduce, in una visione imitata da quella del- 
\Apocalissi, \ concelti di quella, come gli veniano spie- 
fati nel commento tomistico, adattandoli a riprodurre 
\ sua dottrina etico- politica della storia dell'ordinamento 
; della corruzione della cristianità. Olire a che rior- 
dina ed unifica quelle visioni, che neW Apocalissi, sotto 
Jiverse figure, riproducono le atesse vicende. 

In quel luogo, simboieggiante \3. felicità terrena, dove 
Tuomo dovrebbe esser condotto dall'Imperatore, e poi 
jonsegnato a) Papa, per esser da questo guidato al Cielo, 
; dove invece è condotto dalla Radane, aiutata dalla 
jrazia : sul punto di dover, purificato dalle passioni, ri- 
!ever la Rivelazione, scesa per condurlo da quel luogo 
il Cielo: è naturale che all'intelletto, non più ottene- 
brato dalle passioni, appaia la storia della umanità e 
ielle potestà, che dovrebbero rettamente guidarlo sul 
Hondo. Su quel luogo, che è anche teatro del grande 
ìramma primitivo della corruzione dell'umanità e nel 
empo stesso simboleggia la felicità lerrestre, è giusto 
•he. appaia prima- la venuta del Cristo a sciogliere 
|uel che ii primo uomo avea legato, a portar la Chiesa 
t in essa la Rivelasione sul mondo ; e poi, discesa la 
\Rivelazione. appaia la ragione di tutti i mali del mondo 
nelle vicende delia Chiesa e dell'Impero, perchè dalla 



J^elasioru: stessa sia aiiniinziaCo il rimediò a tanto 
male ! Quindi, come S. Giovanni lia la visione in i^i- 
rito, perchè, con gli occhi' carnali, non si possonove- 
dere tali misteri, e le figure, velate pei semplici e gl'in- 
degni , sono rive/a/e ai buoni : cosi Dante ha la rive- 
lazione delle figure dei misteri, quando è purificato di 
tutte le passioni carnali ed ha libero, sano e dìintU il 
suo arbitrio. Finora ha visto le cose in sogni; ma ora 
s non in sonmiis , seti in ex/asi positus ■» , come dice 
S. Tommaso , perchè fatto degno di tanto. Cosi pure 
siamo alia visione della discesa della Sapienza dmm 
sul mondo, che a Dante, come a S. Giovanni, appare 
dopo tribolazioni, a cui segue il merito dell'eterna bea- 
titudine : poiché, come avverte S. Tommaso, V anima 
del giusto è sede della sapienza. 

Dante, sul punto di riprodurre la visione apocalii- 
tica, salta 1' apparizione dell' angelo in mezzo ai can- 
delabri , che gli servirà poi ; e va al principio della 
prima parte dell' Apocalissi, all' apparizione del trùno. 
Come l'angelo grida a S. Giovanni di guardare, men- 
tre s' apre la porta del cielo ; cosi Matelda a Dante 
(XXIX, 15): e come nei!'^^cfa;/w«' s'apre il cielo, cosi 
Dante vede un grandissimo splendore. In quella ap- 
pare il Irono cinto dell'iride di smeraldo, con sopra uno 
che siede, il quale è simile all' aspetto alla pietra del 
diaspro e del sardio ; intorno, i ventiquattro sedili coi 
seniori : innanzi al trono, le sette lampade, che sono i 
sette spiriti di Dio: in cospetto della sede, il «art 
■vitreo, simile a cristallo ; e intorno alla sede, i quattro 
animali. Sappiamo da S. Tommaso che il irono è sim- 
Iwlo della Chiesa militante : su di essa siede il Cristo 
nella doppia forma umana e divina : i ventiquattro 
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sedili sono i ventiquattro libri del Vecchio Testamento, 
secondo S. Girolamo (come avverte S. Tommaso), i 
ventiquattro seniori i dottori del Vecchio e del Nuovo 
Testamento (i): i quattro animali i quattro evangelisti, 
le sette lampade lo spirito settiforme: il mare vitreo, 
per ora, il battesimo, che si effettua innanzi alla Chiesa. 
Ma c'è di più. Sul principio della visione dei sigilli, 
sAV apparizione del libro chiuso, appare in mezzo al 
iro7io un agìiello come ucciso: nel principio della visione 
seguente, delle sette tube, un angelo appare innanzi 
^W altare, con un turibolo aureo in mano. L'uno e l'altro 
son figure del Cristo: 1' agnello è 1' ostia, che col suo 
sacrifizio apre il libro dei sette misteri della Redenzione 
e di tutte le Sacre Carte; l'aiìgelo il Cristo uomo, messo 
dal Padre sul mondo; e sta innanzi 'òXV altare, preparato 
ad immolarsi sulla croce (significata <\'^V altare), a com- 
piere il sacrificio della nostra Redenzione : perchè ciò 
che fu contratto col legno della prevaricazione si scio- 
gliesse col legno della croce, nel quale fu compiuto il 
desiderio degli antichi. E Vallare sta innanzi al trono 
(la Chiesa), perchè ci si offre la croce come rifugio ed 
ausilio. Adunque, il Cristo, uomo-Dio, sedente sul trono, 
appare in forma à^iVagnello consacrato, e del Messia 
agli uomini, che compie l'opera della Redenzione. 
Nel Purgatorio dantesco abbiamo la visione apoca- 



(i) Reco qui in nota il brano di S. Tommaso, che mi è sfu^j^ito 
nel corso della trattazione: « Vigintiqtialuor scdilia dicuntur libri ve- 
teris testamenti, qui sunt vigintiquatuor, si Ruth non computetur cum 
libro ludicum, sed per sé, nec Threni cum libro leremiae: si enim cum 
illis computentur non sunt nisi vigintiduo. sicut dicit Hieronymus 
/;/ prolog. sup. lib. Regum ». 11 prologo ai libri dei Re è appunto 
il Prologus galeatus, che si pone innanzi alla Bibbia. 
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littica come mossa, forse ad indicar la venuta del Cristo 
prenunziata air umanità ; mentre nell' Apocalissi si ha 
la i>loria del Cristo redentore. Ma i concetti e il più 
dei simboli sono gli stessi. Innanzi a tutti vanno i 
sette candelabri, apparsi intorno all'angelo à^V Apoca- 
lissi, e che appariranno inturno a Beatrice, più in là, 
per indicar l'ispirazione divina, del settemplice Spirito, 
posta a base di tutta la profezia e la dottrina cristiana 
{Farad. XXIV, 91-93), e simboleggiata nel lume, che 
lasciano dietro di sé e che dipinge Taere di sette co- 
lori {Pìirg. XXIX, 73-81) (i). Indi si hanno i seniori, 
senza i sedili, naturalmente. Or, poiché Dante non po- 
tea accogliere la spiegazione, che significassero i dottori 
dell'Antico e del Nuovo Testamento, perchè si avea una 
ripetizione nei personaggi seguenti; e perché S. Tom-* 
maso rimandava, per la spiegazione dei sedili, a S. 
(Girolamo; come fé questi, personificò nei seniori i ven- 



(i) Cfr. SCAKTAZZiNi, Op. cit. II, 627-35. Qui mi piace solvere 
un suo dubbio. Kj^li vuole vedere nei candelabri .senmplicemente il 
settemplice Spìrito, non i suoi dorii. Ma non s'accorge che, quando 
i candelabri passano in mano delle sette ninfe, debbono significare 1 
doni. vS. Tommaso infatti spiega il versetto: septein lampades... (f^'^'' 
snnt srptt'm ipiritits Dei, così: « idest septein dona Spiritus saniti, 
qnar illmn inani, et clarilateni donant... » Son, dunque, la stessa 
cosa ! Di poi, spiegando il 7nare per il battesimo, cita il v. 38 del 
e. II degli Ada Apost., ove col battesimo si promettono i f/6>«/ dello 
vSpirito vSanto; come avea, del resto, annunziato il Battista e come si 
manifestò al battesimo del Cristo (Matteo^ III, 11, i6). Cfr. anche 
vS. Tommaso, Commenta ria in Evanire Unni secti^iduìn Maithacnm; 
e Snvima theol. Ili, q. XXXIX, a 6; LXVI, art. 9. Ecco per- 
chè l'acqua di Lete simboleggiante il battesimo, che si rinnova nella 
penitenza {Snmma, III, q. LXXXIV, aa. 6-7), splendeva della luce 
dei sette candelabri (Pnr^. XXXIX, 67-69). 
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liquattro libri del Vecchio Testamento. Il carro lumi- 
:^oso sostituisce il trojio cinto d'iride, nel significar la 
CThiesa militante (cf. Ep. ai Cardinali, 4, 1 1 ); e perchè 
l 'idea è presa da Ezechiele (espressamente ricordato 
da Dante) (i), le due ruote simbolegoiano la vecchia e la 
nuova Legge, su cui si fonda la Chiesa: la vecchia con 
le virtù morali, la nuova con le teologali. E, come il 
carro di Ezechiele e il trojio di S. Giovanni, il carro 
dantesco è circondato da quattro animali, che (})er coe- 
renza, e forse })er influenza di S. Girolamo) significano 
i quattro Evangeli, a cui seguono le personificazioni 
degli altri libri del Nuovo Testamento, ad indicar, con 
l'ordine dello spazio, l'ordine del tempo, nella venuta 
della Chiesa sul mondo. Il Signore sedente sul troiio, 
nella doppia forma umana e divina, si mostra tale nel 
^rifo7ie di S. Isidoro; a cui, per influenza del cavaliere 
apocalittico (del e. XIX), a significar la carne del Si- 
gnore aspersa del sangue della passione (ciò che si 
mostra nel simbolo seguente dell' ao^nello), le membra 
indicanti l'umanità sono biayiclie di vcrmiì^lio viisie. Ma, 
e come Dio-Uomo sedente, e come agnello, è sceso dal 
trono; e compie le funzioni dell'angelo (anche simbolo 



(i) Debbo qui aggiungere che il siiTibt)l() del carro, })er la Chiesa, 
Dante lo trovava chiarissimo in un vs. delhi Coìilica (III, 9) : Fcr- 
culmn ft'cit sibi rex Salomon de li irti is Lihaiii. Dove S. Tommaso 
annota : « Quod superius per lectum Salomonis, hoc nunc designa- 
tur per fercnhtni^ sancta videlicet Ecclesia... De lignis Lìbaiii. Li- 
banus mons est Phoenicis, cuius arbores et proceritate, et pulchritu- 
dine, et durabilitate ceteris praeeminent ; ideoque significant sanctos 
virtutum specie fulgentes et ad aeterna festinantes... ». Ecco cjui il 
carro della Chiesa, il trionfai veiculo, di cui i fedeli com]-)ongono le 
parti ! 
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di Cristo) innanzi HÌVa/ùxrf, che st; 

Solo, come i] tronc si è mutalo in 

mutato in timone; ma il simbolo è 

Quindi, come l'angelo %v!Xallare, cosi il grifone so 

il limone compie la stessa opera : quella della Redi 

La processione ctantesca si ferma innanzi al fiuL— atP 
cello: cosi abbiamo il carro, con la processione ferm=i3ta 
innanzi a Lete, il fiiimicello che nulla nasconde: e e ^oè 
l'identica posizione apocalittica, del Irono circondato da 
quelle figure e al cui cospetto è il mare vitreo, sii^nile 
a cristallo. In questo è simboleggiato il sacrameiito -^el 
battesimo, che si effettua In cospetto della Chiesa, ^^zaa 
triplice effetto: dei quali i due primi sono la si»ceri.^^as, 
puj-ificazione delle colpe, e la claritas. innocenza, sa- 

pienza, chiarilìcazione dell'anima, a conoscere il Sigr^^ore 
per fede. Questi effetti sono appunto quello di Le-'«èe 
(U Eunoè, che sono una sola acqua, che poi si di*-" ide., 
Inoltre, dopo l'apertura del sesto sigillo, appaiono gli 
eletti, che voiinero dalla tribulazione magna, e lava^''-'eiw 
le stole, cioè Ì loro corpi dei peccati, e le iinòia :^ica- 
rotio nel sangue dell' agnello. Dove si vede che ^ci:iuel 
mare vitreo, che sta innanzi al Irono {t a cui qu» si 
accenna), è passato a significar l'acqua della penile «i^a, 
che lava da ogni peccato. E poi. dopo di averle la^^-'s"! 
le iìHÒiancarono . cioè !e abbellirono spiritualtnente. COB 
l'acqua sparta dal Cristo perla nostra salute: feflj^'w 
spirituale, che l'anima ha per aprir la mente al Ci*'<*r 
dove i beati àeW Apocalissi (VII. 15-17) vanno a S^ 
dere ; come Dante, che. dopo, ascende alla visione l^ear 
tifica del Paradiso! Si vede, dunque, che l'acqua dtf 
battesimo è pas-:ata ii quelLi della penitenza di tutti 
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peccati. Già nel battesimo del Giordano era la confes- 
sione e la penitenza dei peccati (cf. S. Matteo, III, 2-6); 
e, benché non avesse la virtù del sacramento della peni- 
tenza cristiano, pure lo precorreva, come in tutto il Bat- 
tista fu precursor del Cristo (i) ; sicché Dante , se- 
guendo r ordine della spiegazione apocalittica , facen- 
dosi lavare interamente nelle acque di Lete , mentre 
riproduce il battesimo primitivo, che apri la missione 
della nuova Legge, riproduce anche l'azione continua 
umana, della penitenza, che rinnova il battesimo del- 
l'anima, lavandola da ogni peccato, e menandola alla 
bellezza spirituale, presta a volgersi al Cielo. E mentre 
serba V ordine cronologico della storia, mostra anche 
che la penitenza s'intende fatta innanzi alla Chiesa in- 
tegra e retta dalla Sapiejiza dello Spirito (2). 



(1) Cfr. S. Gregorio, Omelie sugli Evangdi, IV, 2 : <i Et l'e- 
nit in ovinein regionein lordanis, praedicans baptisimim poenitentiae 
in rcmissionein peccatoniin ». Cunctis le^entibus liquet, quia Joan- 
nes non solum baptìsmum poenitentiae praedicavit, veruni etiam qui- 
busdam dedit : sed tamen baptismum suum in remissioncm pccca- 
torum dare non potuit ; remissio etenim peccatorum in solo nobis 
baptismo Christi tribuitur. Notanduni itaque quod dicitur: Praedicatis 
haptismiiìn poenitentiae in remissione in percatonnn: (|uoniam bapti- 
smum, quod peccata solveret, quia dare non poterat, praedicabat : 
ut sicut incarnatum Verbum Padris praecuirebat verbo praedicatiouis, 
ita baptismum poenitentiae, quo peccata solvuntur, praecurreret suo 
baptismate, quo peccata solvi non possunt : ut quia eius sermo prae- 
currebat praesentiam Redemptoris, ipsum quoque eius baptisma prae- 
cedendo fieret umbra veritatis. 

(2) Di questo argomento, non bene svolto qui , tratto a lunj^o in 
uno studio, che sto scrivendo su / ire gradi del Purgatorio e la 
penitenza di Dante. Qui mi basta di aver indicata la relazione delle 
due fonti di Lete ed Eunoè con la visione apocalittica. 
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Siamo arrivati allo stesso punto con le due visioni. Or, 
xnAV Apocalissi, si svolgono le tre visioni generali sulla 
Chiesa: ma innanzi ad ognuna va un preambolo. Nella 
prima, a destra del sedente sul trono, appare un libro 
scritto dentro e fuori, chiuso da sette sigilli; e un angelo 
grida: Chi è degno di aprire il libro e sciogliere i si- 
gilli ? L'Apostolo piange : intanto uno dei seniori gli 
dice: Non piangere: ecco, vinse il leon della tribù di 
Giuda, radice di David, ad aprire il libro e sciogliere 
i sigilli. Ed ecco, in mezzo al trono, l' agnello come 
ucciso, che prende il libro e lo apre: al che tutti can- 
tano un cantico nuovo, e mille angeli cantano intorno 
al troìio le glorie d^Wagìiello. L'apertura del libro se- 
gna l'adempimento delle oscure profezie del Vecchio 
Testamento, nell'atto della Redenzione, e la rivelazione 
di tutti i misteri nascosti nella Sacra Scrittura (na- 
scosti e poi rivelati dallo stesso Spirito settiforme). E 
ciò fu opera del Cristo, che con la sua Redenzione portò 
la rivelazione dei misteri, che si nascondevano in fi- 
gura della vecchia I^egge. Ancora: nel preambolo delle 
sette tube, l'angelo innanzi all'altare (il Cristo sulla 
croce, corrispondente al grifone sotto il timone), che ha 
il turibolo aureo in mano, lo prende, lo riempie del 
fuoco dell'altare e lo manda in terra. Il turibolo aureo, 
pieno dei fuoco dell'altare, signitica la sapienza piena 
del fuoco dello Spirito Santo. Siam sempre, dunque, 
alla sapienza dello Spirito, alla sapienza rivelata, alla 
rivelazione portata dal Cristo in terra, nella sua Chiesa. 
Ancora : come nella seconda visione (ecce ostium aper- 
tum in cacio), così al principio della quarta (terza delle 
vicende della Chiesa): /:/ apertimi est tcnipluni in cacio. 
K questo significa la rivelazione di tutti i misteri del 
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A^ecchio Testamento nella Chiesa (il cielo), Siam, dun- 
C|ue, nel preambolo di oj^ni visione delle vicende della 
CThiesa, a questo concetto : il Cristo ha recato con la 
ssua venuta sul mondo la rivelazione di tutti i misteri 
del Vecchio Testamento, e la sapienza dello Spinto 
Santo rivelata. Vediamo in Dante. Appena il carro si 
è fermato innanzi al fiume (riproducendo cosi perfet- 
tamente la situazione della visione apocalittica), uno 
dei seniori, quasi da del fnesso, canta: Veni spotisa....] 
come noiV Apocalissi un seniore annuncia la vittoria del 
leone di Giuda, nell'apertura del libro. Al primo se^^^uono 
gli altri, come neW Apocalissi; e, come in questa, all'a- 
pertura del libro, si ha il canto di mille angeli, così in 
Dante, alla discesa di Beatrice. Or, ])oichè V apertura 
del libro significa la rivelazione dei misteri, portata dal 
Cristo in terra, nella Chiesa: così la discesa di Beatrice 
sul carro vorrà dire proprio lo stesso. Infatti, nell'in- 
termezzo fra il suono della sesta e quel della settima 
tuba, appare un angelo forte, con in mano il libro a- 
perto: è il Cristo, che ha in mano (compie quanto fu 
scritto) il libro aperto, cioè la vScrittura, perchè ne ma- 
nifestò i segreti misteri, aprì ai discepoli la Scrittura, 
e per essi agli altri, apportò la rivelazione dei misteri, 
la dottrina della Scrittura rivelata, nella sua Chiesa. E 
una voce grida a Giovanni: Va, e prendi il libro aperto 
dalla mano dell'angelo; cioè prendi 1' intelligenza della 
Scrittura, ch(* il Cristo aprì, perchè lo ste?sso Cristo dà 
ai suoi la sapienza e Tintelligen-j^a della Scrittura, per 
insegnarla agli altri, secondo S. Luca: E^ro dabo vobis 
OS et sapientiani. Così, dunque, il grifone ha, con la sua 
venuta sul mondo, recata nella sua Chiesa la rivela- 
zione dei misteri, cioè la Sapienza rivelata della Scrit- 
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ttira, per lasciarla ai suoi. E come la voce a S. Gio- 
vanni dice: Va e prendi il libro aperto, cioè la sapienza 
rivelata; così Dante riceve Beatrice (in seguito le donne 
lo menano a lei). Ma c'è di più. L'ang;elo dice a S. 
Giovanni: « Prendi il libro e divoralo; e farà amareg- 
giare il ventre tuo, ma nella bocca sarà dolce, come il 
miele .>: cioè la parola di Dio sarà dolce alla ragione, 
per la fervida carità a Dio; ma grave al senso, per 
la mortificazione della carne. Così accade a Dante, in- 
nanzi alla Rivelazione-, che dolce è il contemplarne gli 
occhi e il viso (cioè le dimostrazioni della Sapienza, 
che fan vedere la verità, per V amor forte che ha verso 
di lei): ma amara è la sua parola, che mortifica la 
sensualità. Dante non può vedere Beatrice svelata, se 
non quando sarà mondo nelle acque di Lete ; perchè 
la Sapienza non si mostra ai perversi, ma ai oiusti. 
Ma, dopo la penitenza, è menato dalle donne a Bea- 
trice; e le tre donne (le tre virtù teologali) pregano 
lei di volgere al suo fedele gli occhi suoi, e poi per 
grazia di svelar la bocca; e cioè pregano la Sapienza di 
rivelarglisi, come ncW Apocalissi a S. Giovanni il Si- 
gnore dat vel offerì ei gratiam intelligentiae, secondo quel 
di S. Luca già citato. Dante vede il grifone specchiarsi 
negji occhi di Beatrice, della Rivelazioìie, perchè nello 
stato della via non possiamo vedere senza mezzo Dio, 
ma vediamo per spcculum Ì7i acìii^ìnate. Ma, quando la 
vede svelata, la invoca con le parole delle Sacre Carte: 
isplcndor di viva luce eterna, che si solve ntìlVaere aperto: 
come wktW Apocalissi la rivelazione della Sapienza è figu- 
rata nell'apertura del tempio di Dio nel cielo aperto. 
Egli ne vedcf gli orchi e il viso, cioè le dimostrazioni e 
le persuazioni della Sapienza: ma questa versa tali fiam- 
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melle di foco, che al rimprovero delle dee, di guardar 
troppo fiso (cioè di voler penetrar troppo addentro Jielle 
verità eterne), egli, ritraendo gli occhi, si accorge di 
esser come chi ha guardato il sole ! E cioè le sue dot- 
trine soverchiano il nostro intelletto. Come rag^^io di 
sole 7171 /ragli viso. Ma vi si aduserà a poco a poco Dante, 
nelTascension del Paradiso, mosso appunto dalla forza 
di quegli occhi, dai quali, come da quelle dell'angelo 
apocalittico, splende il foco dello Spirito setti forme, nei 
suoi sette doìii. 

Dopo ciò, cioè dopo la discesa della Rivelazione 
i>ella Chiesa, di Beatrice sul carro, questo si volge 
sulla ruota destra, e volge la processione pel cammino, 
ond'era venuto. Finora la* venuta del carro al fiume 
simboleggia quella del Cristo al Giordano, per ini- 
ziare il sacramento del battesimo, che [)relude a quel 
della penitenza, lavacro di ogni peccato. Da questo 
punto comincia la missione del Cristo nella nuova Legge; 
ed è proprio a questo punto, che si ha la prima rive- 
lazione visibile dello Spirito, nella colomba e nella voce 
del cielo (i) ; come in Dante si rivela la Sposa dei 
Cantici, la mistica colomba, che per lui è simbolo della 
Sapienza divina (Cmiv. Il, 15). 

Da questo momento il carro, vegliandosi sulla moia 
destra (la nuova Legge, presso di cui sono le virtù 
teologali, su cui si fonda la nuova Chiesaj, ritorna 
dond'era venuto, traendo seco Dant(* con Stazio (t Ma- 
telda, che vanno presso la ruota destra per la selva, 
vota per colpa d'Eva, finché giungono aW'a piaiita dispo- 
gliata. Cioè il Cristo riconduce la Chiesa, con Tuma- 



(l) Cfr. S. Tommaso. C'ommcutn ritnto su S. Mntt'O, ibi<l'Mn. 
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nità che la segue, nella nuova Le,q;ge, alla prima feli- 
cità, donde, per colpa del primo uomo, si era dipar- 
tita. E questo era appunto lo scopo della sua missione 
sulla terra 1 E quando ha percorso tanto spazio, quanto 
ne fa in tre voli una disfrenata saetta. Beatrice scende 
dal carro. La predicazione del Cristo fu per meno 
di tre anni e mezzo : alla fine dei tre anni, circa, la 
predicazione ai discepoli era compiuta ; e con essa il 
Cristo, l'anì^elo, avea dato ai discepoli il libro aperto^ 
cioè la sapienza e l'intelligenza della Scrittura, perchè 
potessero predicarla agli altri : e con essa lo stesso 
angelo forte avea gittato a terra il turibolo aureo, pieno 
del foco dello Spirito Santo ; cioè avea data la sapienza 
dello Spirito ai discepoli, perchè la spargessero per tutta 
la terra, Ecco, dunque, la Sapienza rivelata, piena del 
foco dello Spirito Santo (coni' è Beatrice), discesa in 
terra, data dal Cristo, e cioè predicata dai suoi disce- 
poli." a tutta la terra. Ed è dopo che il Cristo ha data 
ai discepoli la sua sapienza irraggiata dallo Spirito 
Santo (Luca, XXI, 15: Giovanni, XIV-V), che comincia 
la ])assione del Cristo, e quindi il compimento della 
Redenzione. Così giungono 'òS\.'a pia7ita dispogliata; (\o\^ 
il (rrifone (il Cristo) lega il timone (la croce) all'albero 
del bene e del male, legyio a legno : cioè scioglie col 
legno della croce quello che fu contratto col legno 
della prevaricazione. A questo, come, quando l'agnello 
ucciso compie l'opera della Redenzione, si ha il cantico 
novo \\(AV Apocalissi; così in Dante si ha Vinno di quella 
gente, al rifarsi della pianta. E il significato dell'/ww^' 
è lo stesso, che cjuello del cantico', la gloria della Re- 
donzion(^ ! 

L'episodio, che segue, dcH'addormentarsi di Dante e 
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del risvegliarsi, con le prirole di Matt*lda, (lo indica 
IDante stesso) riproduce quello evano;elico della tra- 
^sfi^urazione; non solo secondo Matteo, XVII. vorrei av- 
vertire, ma anche secondo Luca. IX, 32, per il ])artico- 
lare deiraddormen tarsi, che, secondo il Crisostomo e 
S. Ambrogio, è un effetto della nia-^nifìcenza e dello 
«splendore della visione, che gli occhi degli apostoli 
non poterono sopportare : come qui Dante la dolcezza 
del canto. E come quelli, eccitati, videro la gloria di 
Dio ; così Dante, svegliato dallo sj)lendore. E, forse, 
aggiunge S. Ambrogio, eran gravati di sonno, /// re- 
surrectionis viderent specicm post qideicm ( i ). E (luesto, 
forse, volle riprodurre anche Dante. Il quale, sve;4liato, 
domanda : Ov'è Beatrice ? E Matelda gliela indica, 
richiamando l'attenzione sulla compagnia, che la cir- 
conda. Beatrice sta a guardia del carro-, le stanno in- 
torno le sette ninfe, con in mano i sette candelabri. 
Finora, è stata guida e compagna di Dante, nella vi- 
sione, Matelda : perchè Tuomo con la sola scienza vir- 
tuosa assistette allo svolgersi della prima storia del 
Cristianesimo, e alla discesa della Rivelazione in terra. 
Ma ora, che questa è discesa, comincia ia visione di 
misteri, in figure, sulh» vicende passate, presenti e fu- 
tine della Chiesa, che s(;no, così, rivelate a Dante, perchè 
le riveli a sua volta. Come appunto, in sul principio 
deW Apoca/issi, è l'an^^elo della rivelazione mediata (di 
cui la principale è la SS. Trinità, la secondaria è il 
Cristo-uomo), che rivela la visione alla causa imme- 
diata di essa, cioè a S. Giovanni. E lo stesso fa Bea- 
trice a Dante ; cioè la Rivelazione mediata della SS. 



( I ) Cfr. S. Tommaso, Cntt^mi anna citata. 
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littica come mossa, forse ad indicar la venuta del Cristo 
prenunziata all' umanità ; mentre nell' Apocalissi si ha 
la oloria del Cristo redentore. Ma i concetti e il più 
dei simboli sono gli stessi. Innanzi a tutti vanno i 
sette candelabri, apparsi intorno all'angelo à€iV Apoca- 
lissi, e che appariranno inturno a Beatrice, più in là, 
per indicar l'ispirazione divina, del settemplice Spirito, 
posta a base di tutta la profezia e la dottrina cristiana 
{Farad. XXIV, 91-93), e simboleggiata nel lume, che 
lasciano dietro di sé e che dipinge l'aere di sette co- 
lori {Purg. XXIX, 73-81) (i). Indi si hanno i seniori, 
senza i sedili , naturalmente. Or, poiché Dante non po- 
tea accogliere la spiegazione, che significassero i dottori 
dell'Antico e del Nuovo Testamento, perché si avea una 
ripetizione nei personaggi seguenti; e perché S. Tom-* 
maso rimandava, per la spiegazione dei sedili, a S. 
Girolamo; come fé questi, personificò nei seniori i ven- 



(i) Cfr. SCAKTAZZiNi, Op. cit. II, 627-35. Qui mi piace solvere 
un suo dubbio. Egli vuole vedere nei candelabri .semplicemente il 
settemplice Spb-ito, non i suoi dotii. Ma non s'accortje che, quando 
i candelabri passano in mano delle sette ninfe, debbono si<jnificare i 
doni. S. Tommaso infatti spiega il versetto: septem lainpades... qi'(^*' 
smit septem ipiritits Dei, così: « idest septem dona Spirìtus sancii, 
qitoe illuminant, et claritatem dofiant... » Son, dunque, la stessa 
cosa ! Di poi, spiegando il mare per il battesimo, cita il v. 38 del 
e. II degli Acta Apost., ove col battesimo si promettono i ^(?w/ dello 
Spirito Santo; come avea, del resto, annunziato il Battista e come si 
manifestò al baUesimo del Cristo (Matteo^ III, 11, 16). Cfr. anche 
S. Tommaso, Commcntaria in Evangeliiim seciinduni Matthacu^^' 
e Summa theol. Ili, (]. XXXIX, a 6; LXVI, art. 9. Ecco per- 
chè l'acqua di Lete simboleggiante il battesimo, che si rinnova nella 
penitenza {Snmma, III, q. LXXXIV, aa. 6-7), splendeva della luce 
dei sette candelabri (Pifri^, XXXIX, 67-69). 
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tiqiiattro libri del Vecchio Testamento. Il carro lumi- 
noso sostituisce il trono cinto d'iride, nel significar la 
Chiesa militante (cf. Ep. ai Cardinali, 4, 11); e perchè 
l'idea è presa da Ezechiele (espressamente ricordato 
cda Dante) (i), le due ruote simbolee^oiano la vecchia e la 
nuova Legge, su cui si fonda la Chiesa: la vecchia con 
le virtù morali, la nuova con le teologali. E, come il 
^arro di Ezechiele e il trono di S. Giovanni, il carro 
dantesco è circondato da quattro animali, che (})er coe- 
renza, e forse per influenza di S. Girolamo) significano 
i quattro Evangeli, a cui seguono le personificazioni 
degli altri libri del Nuovo Testamento, ad indicar, con 
l'ordine dello spazio, l'ordine del tempo, nella venuta 
della Chiesa sul mondo. Il Signore sedente sul trono, 
nella doppia forma umana e divina, si uìostra tale nel 
^rifofie di S. Isidoro; a cui, per influenza del cavaliere 
apocalittico (del e. XIX), a significar la carne del Si- 
gnore aspersa del sangue della passione (ciò che si 
mostra nel simbolo seguente dell' ao^jtello), le membra 
indicanti l'umanità sono bianclie di vermiglio miste . Ma, 
e come Dio-Uomo sedente, e come agnello, è sceso dal 
trono; e compie le funzioni dell'angelo (anche simbolo 



(i) Debbo qui aggiungere che il simbolo del carro, })er la Chiesa, 
Dante lo trovava chiarissimo in un vs. della Coììtica (III, 9) : Jùr- 
aiiiitn fecit sibi rex Salomon de lignis Libani. Dove S. Tommaso 
annota : « Quod superius per lectum Salomonis, hoc nunc designa- 
tur per ferciclnm^ sancta videlicet Ecclesia... De lignis Libani. Li- 
banus mons est Phoenicis, cuius arbores et proceritate, et pulchritu- 
dine, et durabilitate ceteris praeeminent ; ideoque significant sanctos 
virtutum specie fulgentes et ad aeterna festinantes... ». Ecco qui il 
carro della Chiesa, il trionfai veiculo, di cui i fedeli compongono le 
parti ! 
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trono, è qui finita la visione del carro; Beatrice mostra 
a Dante svolgersi le visioni apocalittiche delle vicende 
della Chiesa. l^<i\V Apocalissi si ha, in tre visioni, ripe- 
tuto lo svolgimento delle vicende passate^ presenti e 
future della Chiesa : le quali si svolgono fuori iti 
trono, che è solo presente ad esse ; però appaiono nel 
cielo aperto s che simboleggia anche la Chiesa. Dante, 
prima di tutto, come ha unificato i preamboli delle 
tre visioni, riproducendone il concetto comune nella 
discesa di Beatrice sul carro ; cosi unifica le tre vi- 
sioni, riproducendone perfettamente i concetti, ma non 
perfettamente i simboli (salvo T ultimo) : e svolge le 
sue visioni sul carro stesso, che s'imboleL»gia la Chiesa 
(che wtìW Apocalissi è riprodotta nel cielo), in modo che 
le figure si tramutano in vicende del carro^ poiché in 
realtà, nell'Apocalissi, son proprio vicende della Chiesa. 
Le tre visioni apocalittiche riproducono le stesse vi- 
cende, neir apertura dei sigilli, nel suono delle tube, 
nella lotta della dcmna col dragone. Le vicende pas- 
sate sono quattro. Nell'apertura del primo sigillo si ha 
l'uscita del cavai bianco col cavaliere, spet;tante alla 
prima epoca della Chiesa. Il cavai hiaìico è il corpo 
mistico della Chiesa primitiva : il cavaliere è il Cristo, 
armato dell'arco della vSacra Scrittura e vittorioso del 
diavolo. Abbiam visto (p. 51) che l' opera compiuta 
dal cavaliere sul cavallo bianco, si ha nell' opera del 
grifo7ie, che trae il carro (il corpo mistico della Chiesa) 
vittorioso, trionfale, fino 'AValbcro, riiiscendo così vin- 
citore dell' opera del diavolo sul mondo. Qui posso 
aggiungere qualche altra cosa. \Jarco è la Sacra Scrit- 
tura, con la quale il Signore vinse : de hoc arai (dice 
S; Tommaso) tot procedimi sao^ittae, qiwt verba sacra. 
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Or bene, Dante parajt^ona il cammincì del grifone, ti- 
rante il carro trionfale, con sopra Beatrice, fino a che 
questa scese, a tre voli d'una sfrenata saetta {Piirg. 
XXXII, 34-6); e cioè il Cristo, con la Sapienza della 
Scrittura (Beatrice), avea j)redicato circa tre anni vit- 
toi'ioso (la sua parola avea fatto tre voli), quando fé 
discendere la sua Sapienza stessa sulla terra, per la- 
sciarla ai suoi sul mondo : e così, vittorioso, condusse 
il carro fino al compimento della Redenzione, vincendo 
il diavolo, e cacciandolo dal mondo ! Ecco, dunque la 
prima vicenda della Chiesa. La seconda, \\ cavai rosso, 
la persecuzione della Gentilitas, corrisponde alla discesa 
furiosa déìVaquila, simbolo dell'Impero (e qui dell'Im- 
pero pagano) : la terza, il cavai 7icro, la persecuzione 
à&)Xeresia, corrisponde all'assalto della volpe, la quale 
è respinta da Beatrice , come 1' anirelo apocalittico 
minaccia il cavalier della stadera : e, finalmente, la 
quarta, la persecuzione dei falsi fratelli \nXYodoX.t\ nella 
Chiesa, corrotta dal diavolo in persona, corrisponde al- 
l'assalto del drago, che esce vittorioso, trasportando 
una parte del carro, come l'Inferno (cioè la parte cor- 
rotta della Chiesa) se^ue il cavaliere del cavallo pal- 
lido. Queste tre persecuzioni sono suscitate dal diavolo, 
sconfitto dal Cristo, invidioso della sorte umana, della 
pace lasciata dal Cristo aoli uomini, e che vuole così 
rovinare il corpo della Chiesa, e in parte vi riesce con 
l'ultima; e rivelano le tre facoltà del diavolo, avverse 
a quella della SS. Trinità: la mala possa, l'ig7ioranza 
e la 7nalizia, nei colori dei cavalli, che corrispondono 
a quelli delle tre facce di Lucifero. 

Contro queste persecuzioni, il Signore suscita tanti 
ceti di predicatori, simboleggiati nelle tube: delle quali 
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le prime quattro ci conferniann la spiegSi 
vicende del carro dantesco. Esse tolgono ^\ impedì- 
menti sempre più gravi del nemico del genere umane. 
La iirima è la predicazione del Cristo e dei suoi di- 
scepoli; ed è vittoriosa, i: riprodotta nel cammino del 
carro, tino all'aiiero ; la seconda è a difesa della per- 
secuzione dei Principi gentili, romani ed allrH}'agmk)\ 
ia terza contro l'eresia (la volpe) ; la quarta contro ì 
falsi fralelli. Sono sempre le tre persecuzioni suddette ; 
ed è sempre il diavolo, che le produce. .'Vnche qoi 
possiamo conchiudere che, nella terza pei-seciizione, il 
diavolo si è intromesso direttamente nella Chiesa, cor- 
rompendo, con la sua frode, dolosamenle, i buoni, cioè con 
le tentazioni pervertendo \^ tersa parte degli astri, iva- 
bolo della parte cattiva della Chiesa. Ed anche qui SÌ 
ha il fondo del carro portalo via dal drago. Ma que- 
sta ultima persecuzione si ha più chiara nella lotti 
della Donna e dei drago : la cui azione scorre rapi4( 
sul passato, che può riferiisi al presente ed essercon- 
tinuativù. e si ferma più sul futuro. 

Nel principio della visione si ha \iì costitusìone iié\i 
Chiesa, nella donna coronata di stelJe (gli 
cinta di sole, cioè della sapienza spirituale lasciala dal 
Cristo, e calpestante ki luna, cioè il temporale: 
S. Tommaso. Ed ecco la Chiesa affidata alla Sapiens» 
dello Spirilo cinta delle vìrlk e dei doni. Ab bìam fatto 
un passo innanzi, con questa visione : perchè siattW' 
nella rappresentazione del concetto di Beatrice con •*? 
virlìi e i doni lasciata a guardia del carro. Contro * ' 
donna sorge la persecuaione del drago, che ascende duB* 
terra nel cielo (simbolo pure della Chiesa), cioè (W*^ ■ 
dallr rase mondaiu nellr cose spintnali. Egli mette m 
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mostra le sue qualità : cioè la potenza^ nei sette, capi, 
che sono i principi, sui quali impera ; T astuzia, nelle 
dieci corna, cioè quelli che impugnano il decalogo, sui 
quali anche impera; e la sua 7nalizia, nella coda, nella 
quale è il veleno nascosto degli animali. Questa sol- 
tanto mette in atto, a indicar la massima persecuzione, 
nella quale egli interviene direttamente, traendo con 
la coda, con Tinganno fraud- »lento (di cui V aculeo è la 
punta velenosa e mortifera), la terza parte delle stelle 
dal cielo della Chiesa, cioè la terza parte dei suoi 
membri (che corrisponde alla terza parte degli astri 
oscurati, nella terza persecuzione delle tube); e la getta 
in terra, cioè 1' allega ali* amor delle cose terrene, don- 
d'egli era asceso. Questa è la persecuzione così detta 
dei falsi fratelli ; e Dante la riproduce evidentemente 
in quella del drago (che appare solo descritto nella 
coda, del cui simbolo volea Dante usare, perchè delle 
manifestazioni di potenza e di mala sapienza, indicate 
nei capi e nelle corna, neìV Apocalissi qui si tace, ed 
egli, unificando le visioni, avea fatto rappresentazione 
già néìV aquila e nella volpe), che viene su dall'Inferno, 
dalla terra, e rompe con la coda maligna (con Vago di 
vespa) il fondo del carro, e ne trae seco una parte ; 
come il cavalier pallido trae seco la parte infernale, 
come è oscurata la terza parte delle stelle, come la terza 
parte delle stelle è tratta pure a terra dalla coda del 
drago apocalittico vittorioso. E il drago dantesco pone 
la coda fra Tuna e l'altra ruota, a dinotar che la cor- 
ruzione dei falsi fratelli è nella simulata vita (vecchia 
Legge, imperfetta, riguardante solo le virtic cardinali), e 
nella simulata dottrina (la nuova Legge, riguardante le 
virtÌL teologali). 

Proto 20 



Adunque, le quattro vicende della Chiesa, fìgiiratel((^ 
tre visioni apocalittiche, sono riprodotte, con nuovi sim- 
boli, nelle vicende del carro.- la prima vittoriosa (costi- 
tuzione della Chiesa); le altre tre di persecuzioni, sempre 
più pericolose: meno la prima, più la seconda, onde è 
necessario l'aiuto della Sapiensa divina; pericolosissima 
l'ultima, nella quale il diavolo riesce vincitore, rom- 
pendo la compagine della Chiesa, con l'introdurre in 
essa la corruzione mondana: la quale Dante riproduce, 
con lo stesso simbolo apocalittico del drago, che trae 
e getta a terra ia terza parte delle stelle del cielo. 
E poiché, secondo S. Gregorio, * sie/ùts de caek t» 
ierram cadere est, relieta spe caelestium, ilio duce, ad ani- 
èitum gloriae saecularis inkiare (t) t , introdotta la corru- 
zione mondana nella Chiesa, abbandoiiata la speranza 
delle cose celesti (con le quali era nata la donna, e 
per le quali Beatrice stava a guardia del carro), si co- 
minciò ad ambir la gloria temporale (che la Chiesa 
dovea invece calpestare, come la donna calpestava la 
luna), la quale deriva dalla terra, dalla quale era asceso 
il draga. Ecco perchè, subito dopo la vittoria del drago. 
il carro si copre delle piume lasciategli dall' aywtói, 
e cioè del dominio temporale, di cui prima non aera 
servito ; e ne covre anche le ruote e il timime, a (fi- 
notar come anche quelle basi spirituali siano coperte 
e oscurate dal dominio temporale : pel quale la Chiesa 
malamente se ne valeva. Cosi, dunque, la corruzione 
dei falsi fratelli nella Chiesa ha prodotto la sovraR»- 
ì del temporale alla sua prima forma. E poiché 



( I ) Cf. 



consisteva nell' involgere i membri 
fella Chies-a nell'amor delie cose mondane, die si rias- 
mmono nella concupiscenza della carne, nella concupi- 
degli occhi e n^VÌ ambizione sfcolare (p. 55), le 
poi si ridutJono alla cupidigia , radice di ogni 
se ne trae che i! demonio, nemico del genere 
), uscito dall'Inferno (per la mancanza dell'Im- 
ratore, Vaqiitla,]. è giunto a far penetrare nella Chiesa 
rrupidigia delle cose mondane, ond' essa sente il bi- 
ISOgno, a coprir la sua corruzione, di coprirsi di quelle 
•;penne de! dominio temporale, che, invece, la vera 
Piiesa, la donna, dovea calpestare. E si allontana così 
iall'esempio, che dovea seguire, lasciatole dal Cristo 
- guardia; cioè della Sapiensa spirituale cinta dalle 
i doni dello Spirito; perchè la cura delle cose 
mondane importa l'abbandono delle spirituali. E poiché 
'Oon è nella natura della Chiesa di ricevere il terapo- 
«ake, e la sua natura è la sua forma, la quale è la vita 
^el Cristo, nella dottrina e nei fatti! è chiaro che la cu- 
•fidigia delle cose mondane (che proviene dall' Inferno. 
ìcome r amor delle spirituali dal Cielo), introdotta la 
■àeconda volla dal diavolo iiel mondo cristiano, trasfor- 
merà la Chiesa; la quale, se prima era il corpo mi- 
stico di Cristo, per diventare il suo contrario, diven- 
(terà il corpo del diavolo. Infatti, appena coperto delle 
penne del temporale, il ca7-ro si trasforma nella bestia 
^elle sette teste e dalle dieci corna, su cui si vedrà 11^7- 
^ante. 

'HeW Apocalissi questa bestia, con sopra la meretrice, 
ppare nel e, XVII, ai tempi dell'Anticristo: ma essa 
■, la stessa del draco rufus, apparso prima (e. XII), ne! 
elo della Chiesa, e che, dopo il tratto della coda, si 



pone a combattere contro la i^uMMa. La visione è conti- 
nuativa, poiché la lotta è rappresentata continua, fino 
ai tempi precursori dell'Anticristo: or, poiché il dmgtf 
è apparso prima, e in tempi anteriori a quei dell'Ao- 
ticristo, Dante lo fa veder prima, nella sua visione, indi- 
cando in lui quel drago, che è apparso fin da principio 
contro la Chiesa, e che, dopo di averne rotto il fondo, 
finisce co! farla trasformare nella sua forma. E poicht 
la bestia, nella spiegazione tomistica, finiva col significar 
la Chiesa dei malvagi; la persecuzione, che n^W Apo- 
calissi era fuori delia Chiesa, per via della stessa spie- 
gazione tomistica, come ha fatto finora, Dante la ri- 
produce sul carro stesso, a concretar la sua idea, che 
il temporale, il quale, secondo V Apocalissi, tieve esser 
calpestato dalla Chiesa, che deve illuminarsi del s 
spirituale, non potendo esser ricevuto nella natura, nella 
forma della Chiesa (i); facendola allontanare dalla perfetu 
idea di quella forma, lasciata dal Cristo, la trasforma, 
dal corpo mistico spirituale di Cristo, disceso dal Cielo, 
nel corpo bestiale, carnale del diavolo, asceso dall'In- 
ferno. Ora, se Videa della vita di Cristo, che è la forma 
delia Chiesa, è rappresentata dalla Sapienza divina, 
spirituale, in mezzo alle virili, divenute doni dello Spi- 
rito, che sono scesi distanti fra loro nei dieci passi ^\ 
decalogo : ne consegue che, trasformandosi nel corpo 
del diavolo, la Chiesa deve avere i selle visi capitali, t 



(l) Una prova di ciò si bn Del grido del cielo {Piirg. XXXIL 
129): ntn'icelta mia, eom' mal ne' cartai La cui leggenda, Bull 
solo è riponsta dagli anticlii commentatori, ma eclra nelU trodilIilD' 
ecclesiastica : ci. Fr. D. Cavalca, Dùciplina digli Spirituali, 
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fronte alle sette ninfe (i), con le dieci trasgressioni à.€\. 
decalogo, di fronte ai dieci passi. Ed, infatti, il carro 
si trasforma nel mostro dalle sette teste e dalle dieci 
rtorna : la cupidigia, radice di tutti i peccati, introdotta 
^&\ diavolo nella Chiesa, dovea introdurvi tutti e sette 
W peccati ! Di essi, tre sono sul timone, quattro sul 
wS^ro; perchè sulla croce il Cristo recò le tre virtù 
Bfeologaii; contro le quali si hanno la superbia, \'i7imdia, e 
'V OJiarizia, che hanno ciascuna due corna, impugnando 
due comandamenti : e sono i primi peccati del dia- 
volo, perchè la sua siiperòia e la sua invidia introdus- 
cupidigia nel mondo. Gli altri peccati si oppon- 
ine alle quattro virtù cardinali, ed hanno ciascuno 
fen corno. Questo è l'opposto ai fatti del Cristo: per 
compiersi 1' opposizione, dee aversi 1' opposto ai suoi 
detti, alla sua dottrina spirituale, alla Sapienza dello 
Spirilo, l'opposto, insomma, di Beatrice i esso, quindi, 
dee vedersi nella meretrice, che apparo sul carro tra- 
sformato ! 

La figura della bestia con la meretrice, appare nel- 
V Apocalissi, ai tempi dell' Anticristo, cioè allo stesso 
tempo della bestia anticristo e della bestia pseudo-pro- 
feta. Quando appare, vuol dire che allora viene in 
mente a Dio l'abominazione dei suoi peccati : ma l'o- 
pera sua è più antica nel mondo, e si può dire che 
cominci con la storia della Chiesa, e continua tutt'ora. 
Come in S, Giovanni appare, quando Dio se ne ricorda, 



;i} Nella prìma visione, 

iUttSco inculca le virtù, ma rimprevern minaccioED i 

: è chiaro, quindi, che Ih Chiesa corrotta dee pas 

r, le aettf ^-irtii, alle sei/t testf dei vizi capit.ili t 



delle Chiese, l'angelo apo- 
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cosi in Dante, quando la Chiesa è divenuta sede Òe- 
stiale degna di lei : e cioè la mala, vita dei pastori (a 
sorgere la wa/a dottrina 1 Or, la bestia pseudo- profeta, 
che ascende dalla terra, cioè dall' afnor delle cose ter- 
rena, per opera del diavolo, e che si mostra simile al- 
l'agnello Delle due corna, nella sapienza della dotlrk» 
e nella perfezione della vita, sorge dalla terra, nel deh 
della Chiesa, ed è il numero dei falsi pastori corrotti, 
che per amor delle cose terrene, essi, che si dicono de- 
positari della dottrina e della morale del Cristo, 
vertono il mondo con la falsa dottrina e la falsa mo- 
rale : viene, infine, a personificar tutti insieme ijuei 
fedsi fratelli, che il diavolo, con la cupidità delle cose 
mondane, ha corrotti nella Chiesa, e che infine pigile- 
ranno corpo bestiale. Essa, però, si fonde nel concetto 
della meretrice, che sta sul drago, la quale si mostra 
dotata delia potestà, della sapienza e della carità: 
come il drago, ha proprio l'opposto. Anzi, ha la tow 
anrea, simbolo della sapienza AWma.; ma. à.\ false on.t 
che è l'opposto del turibolo aureo, la vera sapienza, piena 
del fuoco dell'altare, cioè dei doni dello Spirito Santo; 
mentre la sua tazza è quella dellay^^a sapienza, piena 
dell'abominazione del peccato. Il turibolo aureo è la sa- 
pienza, che salvò gli uomini; la sua tazza è la sapienza, 
ohe li manda in perdizione! Il turibolo aureo, man' 
dal cielo in terra, è la vera Sapienza, lasciata d»! 
Cristo alla sua Chiesa : or, poiché alla meretrice dan- 
tesca manca la tazza di falso oro, ma il suo ufficio * 
proprio quello della falsa sapienza (con lo stesso pro- 
cesso di personificar gli attributi, invece dei soggetti, p° 
quale anche lìelV Apocalissi il turiòolo aureo, la sapienza 
lasciata dal Cristo, significa la stessa persona del Cn- 
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che la lascia); e poiché, a compiere il coiiirasto di 

Bice in mezzo alle virlù (_la Chiesa spirituale), giac- 

si è avuta la figura della mala vita nella besiia, 

e aversi la mala dotirìna, la Sapiinsa mondana; noi 

ibbiamo vedere nella meretrice dantesca, che fonde in 

anche quanto riguarda la dottrina dello psendo-apo- 

io, la Sapienza del tnorido, piena dell'abominazione del 

(peccato, surta nella Chiesa mondana per opera del diavolo. 



Ao opposizione a Beatrice. Cosi i 
trazione della Chiesa, che dovi 
sua forma, lasciata dal Cristo ; 
[i^ndonato lo spirituale ed avei 
'Opera della cupidìgia delle cos< 



compiuta la trasjor 
i mirare nell'idea della 
ma che, per aver ab ■ 
preso il temporale, per 
mondane, introdotta in 
dal diavolo, si trasforma nel contrario, cioè nelhi 
j^faiesa carnale. In cambio del corpo mistico di Cristo, 
vita era tutta esempio di virtù, si muta nel corpo 
«Stiate del diavolo, lutto di vizii mostruoso; e come 
rappresentar la dottrina del Cristo, in mezzo alle 
rtìi, era la Sapienza dello Spirilo, da lui lasciata a 
liardia dalla Chiesa; cosi, a rappresentare il contrario, 
sui vizi della Chiesa trasformata, la falsa dot- 
dei peccato, del mondo, del diavolo, la Sapienza 
Carne di S. Paolo, che è la Sapienza del pec- 
tio e origine di tutti i peccati. La Sapienza dello Spi- 
tfo è venuta meno nella Chiesa; perchè, con la eupi- 
delle cose mondane, Ìl fine del bene spirituale ò 
abbandonato, e v'è subentrato Ìl fine carnale ; 
nde, secondo il fine, è surta la prudenza, la sapienza 
lui adatta, quella del peccato. Frutti della Sapienza 
•Uo Spirilo son le virtit, quelli della Sapienza della 
peccati. Beatrice è guida della ragione umana, 
Jera dello Spirito Santo, cognizione delle cose so- 
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pran naturali, Sapiaisa rivelata. Sapienza dello Sf>hÌÌ9t 
che mena l'uomo all'ultima salvazione; e di fronte ad 
essa è appunto la Sapienza della Carne, la Sapietaa 
del mondo, opera del diavolo principe del mondo, che 
mena l'uomo alla perdizione. Beatrice muove verso k 
cose celesti, la merelrice verso le terrestri. E, quando l'a- 
nima si occupa delle cose terrestri, si ritrae dalle cose 
celesti; onde alla Sapisnsa dello Spirito è sostituita la Sir 
pienza della Carne: l'uua è mossa dalla carità dello Spi- 
rito Santo; l'altra dalla cupidigia dello Spirito del mondo, 
che è il diavolo. I.a Sapienza dello Spirito è scesa dall'alto 
sulla Cliiesa, in mezzo alle virtk; ed è opera celeste, di- 
vina, ed è lasciata dal Cristo al mondo, con l'esempio 
delle sue virlii, a mostrar l'idea spirituale della forma della 
Chiesa: la Sapienza della Carne sorge nella Chiesa dalla 
terra, ed è opera terrena, animale, diabolica. Quandoil 
diavolo, il drago, ha rotto i! vaso, ha corrotto la Chiesa, 
vi ha introdotto la cupidigia delle cose mondane; onde 
quella ha bisogno di coprirsi delle penne della gloria 
secolare, sotto di cui ia forma del carro sparisce inte- 
ramente. Ecco la radice della sua trasformazione ; Is 
cupidigia, radice di ogni male, v'introduce tutti i vizi, e 
trasforma il corpo mistico di Cristo in un mostro, nel 
corpo del diavolo. Sopra il carro trasformato, dove 
era scesa Beatrice, la Sapienza dello Spirito, discesa 
dall'alto, opera dì Dio; ascende dalla terra la mfft- 
trice, la Sapienza della Carne, opera del diavolo, che 
domina e ascende sui vizi, perchè sono suoi frutti! 
come Beatrice è discesa sulle virtù e resta fra esse, 
perchè sono suoi frutti. In tal modo la Iras/ormaBÌeiU 
della Chiesa è compiuta ! All'idea della vita e dclli 



il concetto della 
compagnia e di- 
tempi di questo, 
ticristo, dalle sette 
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dottrina del Oisto è subentrata la forma della 

della dottrina del diavolo ! (r) 
La meretrice apocalittica conip 

bestia pseudo-profeta, che sorge 

pendenza delta bestia anticristo, 

Nel commento tomistico la bestia 
teste, ha le stesse facoltà del draco, che gli dà potestà 
sulla terra, le potestà sue appunto, perchè il diavolo ope- 
rerà per mezzo dell'Anticristo sui popoli. Or, la com- 
plessa figura della bestia anticristo dalle sette teste, 
finisce col ridursi al solo capo Anticristo, a cui vien 

.jdato il nome di bestia, che prima era dato al mostro 

rie sette teste ; e finisce per figurare soltanto l'An- 
isto, a cui il drago ha concesso la potestà dì 
"lottare, per tnesso dei principi perversi, e dominare il 
mondo, e che si presenta coi tre caratteri del drago. 
opposti a quelli della SS. Trinità. Nel suo numero 
S. Tommaso, secondo la lingua greca, vede il nome 
di Titano, che vuol dire gigante o sole di giustisia: 
perchè si attribuisce questo carattere proprio del Cristo. 
Egli, dunque, è il ^i^ara/i?, l'opposto del grifone: qatstì 
ha la sapienza (l'oro), la virtic-potensa (a) (il bianco), la 



rro di Dio (P>al. LXVII, 18) si È tiaafdrmato nel farro 
^f^amose {Exod. XV, 4), nel carro del diavolo! Commenlando 
il V, 8, e. I della Cantica: « Eguitalui meo in curribiis Fharaonis. . J». 
S. Tommaso riporta il seguente passo di S. Gregorio; a Omnes enìm 
qui luiurìae, qui superbiae, qui avaritiae, qui iavìdìae, qui fallaciae 
(deserviuiiC, adhuc quasi equi quidam sub curni Pbaraoms snut, idest 
e diaboli; omnis vero qui in humilitate, ir castitate, il 
cantate tervct, iam equus efféctus est creatoria uostri, 
u Dei positus est, iam sessotern Deum babet ». 
) Come potenza equivalga a virtù, ho mostrato già (pag. iqg. 



carità {\\ rosso) : egli ha le tre qualità del drags,^ 
diavolo, opposte a quelle, e che son proprio le stesse, 
che Dante attribuisce ai gigaìUt bestiali, che son de 
veri messi del diavolo : e cioè, il malvolere, la posai, 
V argomento della mente. Ecco, dunque, il ^g^av/eàmmr 
dalla figura dell'Anticristo apocalittico, e siguificare il 
Toesso del diavolo. E poiché anch'egli, neìV Apocalissi, 
sta sulla stessa sede della bestia, sul corpo diabolico, 
come la meretrice; Dante glielo pone a fianco ! Quando 
sarà la lotta finale, il diavolo cougreg^herà tutti i re^ 
in Hermagedon, che vuol dir mons-furum, e indica 
l'Anticristo, perchè egli è il www/e rf« /tii^j-i, ossia n/«^ 
dei ladri. Adunque, il diavolo radunerà tutta la forzi 
dei principi nell'Anticristo; che sarà il moìite ( 
superbia t ritto, come il gigante), rifugio dei Jadrii 
che tolgono per astuzia la fede ai fedeli: e cioè egli 
proteggerà gli pseudo-apostoli, che si confondono nell» 
meretrice. Ecco perchè, sotto la protezione à*:\W potestà 
dei principi perversi, raccolta nell'Anticristo, sta la 
fuia, la ladra, la falsa sapienza, che toglie la fede agli 
uomini, corrompendoli ! 

Ma quando ? Certo la visione apocalittica si fife* 
risce ai tempi dell' Anticristo, cioè agli ultimi delU 
Chiesa. Ma, se si osserva che la meretrice sulla be- 
stia esiste già sul mondo e appar solo quando viene 
in memoria di Dio, e che allora è detto che i rt 
della terra (Ì quali, sparsi nei capi della bestia, pi- 



: qui agginngo che nel e. XIX àtiV Apocalissi, il Cristo »pi 
1 moki diademi nel capo, i quali sfgnificiino, dice S. ToinmaiOi 1» 
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[oroia concreta in Dante, che li pereoinfica 
nel gigante, lìgura dell'Anticristo, in cui tutti si assom- 
mano} hanno già fornicato con essa ; si conchiude che 
il gigante, figura della potestà dei principi perversi, e 
la meretrice, figura della Sapienza della Carne, sonj 
già sul mondo, anzi nella Chiesa Erasforniata. Infatti. 
ODella visione delle sette tube, sì ha la rappresenta- 
BÌone dei tempi presenti, già tristissimi, e ciie Hon 
lètti tempi precursori dell'Anticristo. Risulta, dunque 
ie il diavolo, mentre prepara 1' ultima persecuzione 
feW Anticristo, per corrompere e perseguitare i fedeli. 
Sta si vale delia potestà secolare dei perversi principi, 
She anche ora, benché 1' Anticristo non sia apparso, 
sono membri di esso, formano il suo corpo; e della 
faisa dottrina dei sapienti carnali ed eretici, che forme- 
ranno la- bestia pseudo-p>rofeta, perversi nella vita e si- 
mulanti virtù, ya/ra dottrina rappresentata nella meretrice 
^alla bocca stillante come favo di miele. E già S. Tom- 
maso avverte espressamente che, benché non sorto an- 
fora, l'Anticristo già è capo à.^\ principi perversi; e le 
■Sacre Carte ci avvertono che nel mondo già sono anticri- 
tó' ^pseudo-profeti, lupi rapaci somiglianti all'agnello, 
tome i pastori danteschi ; e San Paolo, specialmente, 
ivverte che in tal veste si avanzano nella Chiesa gli 
iseudo-aposioli, simulanti giustizia, come i pastori dan- 
feachi, e surti dalla persecusione dei falsi fratelli (cioè 
iair assalto del drago), come la bestia pseudo-piofeia 
All'Apocalissi. Nella meretrice, dunque. Dante, svilup- 
pando il concetto AeWa, meretrice t dtWo pseudo-profeta, 
mcaniù la mala dottrina, che sorge dalla mala vita dei 
buovi Farisei, ia falsa sapienza carnale e mondana dei 
sacerdoti del suo tempo fgli pseudo-apostoli di San 



Èri 
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; dell' Apocalissi); la cura delle cose temporali, 
che si fonda sul temporale, da cui è nata, e che per la _ 
cupidigia delle cose mondane, introdotta dal diavolo ■^m 
nella Chiesa, ha coperto e trasformato ia Chiesa nel_^!l 
corpo de! diavolo, dai sette vizli, da cui ha nrigin e— ■■ 

la SapieiiEa della Carne, e su cui questa s'insedia vitto 

riosa, pig;liando il posto, che sul carro integro ebbi— ^=g 
la Sapienza dello Spirito, che fu condotta da cielo iic — ra 
terra dal Cristo, e dal Cristo lasciata a custodia della^^3 
Chiesa. La Sapienza spirituale, per la cupidigia dell(=„— «J 
cose mondane introdotta nella Chiesa e che import^==tl 

l'abbandono delle spirituali, è stata dalla Chiesa ab ' 

baudonata per la Sapienza carnale, che sorge nuova j 
quando la Chiesa, per opera del diavolo coperta de' — J , 
temporale, corrotta dalla cupidigia, si è trasformata^» 

nel corpo diabolico dai sette vizi. E nel gigante in 

carnò la potestà dei principi malvagi, che è divenute=^ 
superba, ed è surta appunto sul dominio temporal tr — 
stralciato all'Impero, di cui segnò la prima diminuzion e — — -< 
e dalla cupidigia introdotta nel mondo, per !a man^^- 
canza dell'Imperatore. E cosi, come la Sapienza mor^^^- 
dana nella Chiesa, per sostenersi sui vizi e sul tempQ r~ >■ 
rale, diventa dottrina antiinperiale; perchè appunto 1 Ja 
cupidigia, da cui sorse la potestà temporale dei priie: 3- 
cipi e della Chiesa, fu potuta introdurre nel mond —J* 

per l'assenza dell'Imperatore, il quale ritornando, e te *" 

gliendo ogni potenza, introdurrebbe la pace e la g b mt ~^ - 
stisia nel mondo, a danno della potestà temporale d^^^J 
principi e del papi : cosi la potestà dei principi attit ^ 
a sé e protegge ia Mala Sapienza dei sacerdoti, p^^/" 
impedire il dominio dell'Impero sul mondo; e la Ma,^" 
Sapienza si mette sotto la prolezione della forza if^ 



la quale così si pone superba a lato ad essa, 
Hil corpo corrotto dalla Chiesa. Ne! gigante, dunque, 
&■ personificala la forza del joi^/ife/o del diavolo, come, 
appunto, il gigante è messo del diavolo (i) ! E come 
Nemrod, il gigante, figlio del diavolo, ò simbolo del- 
l' empia superbia umana contro Dio, e figura della />t?- 
iestà secolare dei malvagi principi contro Dio, comin- 
Beìata da lui (principe del popolo perverso, e figura del- 
|-J' Anticristo venturo), fondator di Babilonia, la quale 
Httraverso tutte le Sacre Carte simboleggia il mondo. 
bH cui amore è cupidità (come l' amor di Beatrice è 
Carità), ed è figura della Babilonia futura apo- 
alittica : cosi nel gigante dantesco e nella meretrice 
\ hanno le figure dell'Anticristo venturo e della me- 
eirice ventura, nella grave persecuzione contro la 
%iesa; perchè, appunto, ia forza secolare dei priti- 
ìfii perversi rappresenta già il corpo dell' Anticristo 
■enturo , e gli pseudo-apostoli e gli pseudo-profeti , 
L sono sul mondo, precorrono In bestia pseiido- 



(l) Di qui SI vede come il giganti, iim pocsa indicare una 
nona, pnma perche non è l'Aiititnato, va i li suo i^orpo fiirn 
ilU^rea da prinkipi pemrst poi perche Dinte mcita 1 In 
Wre a distruggere il satellisto del diavolo nella qudle frase i 
etide tutti 1 pnncipT perversi, che l'IiiperjtQre percolerà al ta 
fia spada (Epistola ai PnnLipi ecc 3) Colgo quean i 
» aggiungere un allra prova negatna (ae mai dopo tiuito diacorrere 
t n'è di bisogno') che oon si possa vedere nella mtittni.t la Cuna 
mauB, contro di cui dovrebbe lolgersi 1 fm^rf i/^Woywj/it Sei-onilo 
Étue {De V. E., I, i8) la Curia, là dove esiste il Piincipe, in que- 
Il fonde le sue membra; cosi la Curia papale /onde le sue membra 
% Papa. Volgerai, quindi, contro la Curia corrotta e distruggerla 
gnifiea volgersi contro il Papa e deporlo ! 



fòla e la fnereiriee dei lempi finali. Perchè lutto, 
dice S. pMolo (I Corinth, X, ii) in figura, nelle Sacre 
Carte, precorre il futuro. Volle, dunque, Dante mostrare 
quale aspetto prendessero la forza dei principi per- 
versi e la sapienza carnale dei sacerdoti, sedendosi 
insieme sulla Chiesa a combattere 1' Impero : cioè di 
opera diabolica, surta dalla corruzione della Chiesa, per 
opera della cvpiéigia niondana introdotta dal diavolo, 
per mancanza dell' Imperatore , che fé sentire alla 



Chiesa il desiderio 
e di appoggiarsi, ■ 
dei prìncipi contro 
la volontà di Dio sul r 
; ogni potesCS l 



coprii'si delle penne del temporale 
sapienza carnale, alla potestà 
mperalore, andando cosi contro 
mondo, che l'Imperatore debba 
mporale. Cosi, l'assumere ogaì 
potestà temporale, da parte dell'Imperatore, equivale a 
togliere dalla Chiesa quelle nuove figure, che vi si sono 
insediale, quancio il carro s' è trasformato, e ritornare 
ad esso l'aspetto primiero; col togliere appunto quello, 
che fu cagione della sua trasformazione e di ogni male 
nel mondo: cioè /e penne del temporale, il dominio se- 
colare dato alla Chiesa, che ruppe la compagine e la 
potestà dell'Impero, e permettendo così, per mancanza 
dell' Imperatore, al diavolo d' introdurre sul mondo 
nuovamente la enpidigia, fé co\TÌre il carro delle penne 
del temporale, che trasformò la Chiesa e fé sorgere 
in essa la cura delle cose mondane; la quale ebbe biso- 
gno della protezione della forza dei malvagi principi, 
che, in tal modo, s'insediò anche sulla Chiesa corrotta, 
per dominarla e servirsene, nella lotta contro l'Impero, 
Tutto, dunque, come dice Dante stesso, ha origine 
dalla donazione di Costantino e dalla cori-uzione delli* . 
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Chiesa, che ne derivò : di qui tutti mali del mondi 
che restò privo delle due guide (i). 

Ma la fit,'urazione della futura persecu7,ione 
littica deve essere compiuta! Le ifieci coma (figurai 
dei re della terra, di cui è capo 1' Anticristo) odianoJ 
\3. fomicaria, la denudano, ecc.: e noi potremo, peri 
avventura, vedere una riproduzione di questo atto 'va.\ 
quello del feroce drudo, che flagella la meretrice dal | 
capo insin le piante; in cui Dante volle indicare l'atto 
gravissimo della potestà francese contro l'ambizione di 
Bonifazio; che, per sottrarsi al dominio di quel re, finge 
di accarezzar l'Imperatore, pel bene dell'Umanità, ma 
in realtà per dimostrar la propria dottrina di dominio 
su tutti i re della terra. (2) E come i re e i principi sono 
causa alla fornicaria dell' ultima perdizione ; cosi il 
gigante alla fiiia. Perchè, come si ha nella visione della n 
lotta continuativa della donna col dragone, la donna, 
per sfu)igir al dragmie, fugge nella solitudine , ove è 
il luogo a lei preparato da Dio, e dove deve stare, per 
tutto il tempo della sua esistenza, dal principio alla 
"fine , per virtù della predicazione divina ; mentre il ■ 
drago fugge suU'ar^wn. E cioè la Chiesa era stata posta i 
in luogo suo dal Cristo, sotto la guardia della Sapie. 
dello Spirito e delle virtù., nel giardino terreno delle J 
virtù stesse, a contemplare le cose celesti : dal quale 
non doveva uscire, per amor della vanità mondana. \ 



(1) Cfl. Be Moti. I, IB ; II, 11 ; /"/. XIX, 115-17 ; Plirg. . 

XVI. 94-" 4- 

(a) È a questo punto, che Ui me re/nVc diventa più cupida e sfac-- 
«iota : forse a indicar che, con Bonifazio VIU , la Sapienna moti- 
dana della Chiesa raggiunse il tcrlmu ! 



Ma poiché, cessata di essere il sacro carro, è divi 
il corpo del diavolo, e cioè il dragone apocalittico; 
esci; d:( quel luogo preparato da Dio; e la vanità delU 
cose mondaìie la trae fuori della selva sacra, là dove 
appunto il dragone apocalittico, in cui essa ai è tra- 
sformala, va a finire, cioè sK^arena del mare, sui mali 
e perversi uomini del mondo, che rappresentano l'In- 
ferno, E in quel luogo, fuori dalla selva, starà per tutto 
il tempo, che dominerà I' Anticristo sul mondo, cioè 
il gigante, che l'ha tratta cosi a viva forza seco, do- 
v'egli ha voluto. Per quel tempo, la Chiesa dei fedeli 
starà in solitudine, dove si rifugge con le ali d'aquila 
della contemplazione. E Dante, nel trasporto a preci- 
pizio del carro, voUt appunto significar !a perdizione 
e il possesso completo di esso da parte del gigante-\n- 
ticristo ; che lo trae, cosi trasformato nel dragone, in 
suo arbitrio, dove appunto il dragotie va a finire, E 
questo precipizio, toccato dal carro, in poter del ^- 
gante, fu l'elezione di Clemente V, che dette io tutto 
e per tutto la Chiesa in poter di Casa di Francia, 
nella quale si assommavano le potestà di tutti i prìn- 
cipi perversi della terra (la mala pianta ecc). 

Alla vittoria dell'Anticristo sul mondo, nella visione 
dei sigilli, i santi piangono e invocano la vendetta dì 
Dio: e loro si dice di aspettar breve tempo {modicuM 
temfrus). E cosi in Dante, allorché il carro trasformato 
della Chiesa è strappato al libero arbitrio ^ portato dal 
gigante in sua forza, le donne cantano il salmo 78, della 
profanazione, che le genti han fatta del tempio del Si- 
gnore. Il salmo lamenta la mina di Gerusalemme (che, 
come neS" Apocalissi, è divenuta Babilonia, custode di 
vizi), e s'invoca l'aiuto e la vendetta di Dio. E come 
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1 ai Santi, neìi' ylpoea/issi, cosi qui Beatrice (la Hi- 
velaziofie) risponde con le pari.ile del Vangelo ; Modi- 
cum etc., che annunziano prossimo il giudizio di Dio. 
E cosi in tutte le varie visioni apocalittiche, dopo la 
rappresentazione de! dominio dell'Anticristo. Anzi, nel- 
l'ultima visione, l'angelo dal cielo grida ai fedeli di 
uscir fuori di Baèilonia, perchè non partecipino dei 
delitti suoi e delle sue piaghe; e ne annunzia la mina. 
Cosi fa Beatrice (la Rivelazione, succedanea dell' an- 
gelo rivelatore): e, seguendo il monito di quello, fa 
andare innanzi la compagnia, preceduta dalle sette 
ninfe coi sette candelabri, e fa seguire ad esse i tre, 
che stanno con lei: e cosi va.nno per dieci passi. Adun- 
que, pone l'uomo nella sua condizione, accanto ad essa, 
lo rende contrario ai membri della àestia, : e cioè lo fa 
uscir fuori di Babilonia, fuori della compagnia della 
Sapienza della Carne, mettendolo in compagnia della 
Sapienza dello Spirito, facendolo, come dice S. Paolo, 
ambular nello Spirito, perchè opere e frutti dello Spi- 
rito Bon le virtii; come frutti della carne sono ì vizi. 
Questa compagnia di Dante, in mezzo alle virtit coi 
doìii, e nei dieci passi del decalogo, nccanto alla Sa- 
pienza dello Spirito, ambulante nello Spirito, e cioè in 
mezzo all'idea della Chiesa lasciata dal Cristo, con la 
sua vita e la sua dottrina, che dovea essere esempio 
alla Chiesa militante; viene a rappresentare la Chiesa 
dei fedeli, di fronte alla Chiesa ufficiale corrotta, che. 
dopo di aver abbandonato l'esempio della sua forma, 
gì è allontanata dal giardino delle virtù, ove era stata 
posta dal Cristo, e, come il dragone, in cui si è trasfor- 
mata, è finita saWarena del mare, in poter del ^^^anfe. 
Quindi, è la donna apocalittica, cinta di sole e di virtit. 



■%Ì rifugge con le ali d'aquila, nella solitudine dello 
Spirito, nel luog^o apprestatole dal Cristo, a nutrirsi della 
manna sacramentale della dottrina infusa dal cielo ; e 
cioè della dottrina di Beatrice, nel cielo, ove si ascende 
con le ali d'aquila della contemplazione, E come la 
donna apocalittica, vi starà fino a quando la Chiesa, 
preda dell'Anticristo, non ritornerà allo stato primiero, 
con la distruzione dell'Anticristo e della meretrice: così 
Dante starà in quella condizione, finché la Chiesa, cor- 
rotta e preda della potestà dei priucipi, non ritornerà 
allo stato primiero, con l'uccisione del gigante e della 
fuia, che ne hanno fatto preda : uccisione, che ripro- 
durrà la dannazione apocalittica di Baòilonia, della òesHa 
e del suo pseudo-profeta, per opera del Cristo. 

ì^fàV Apocalissi la dannazione di BabVmiìa è soltanto 
annunziata, come in Dante quella del gigante e della 
meretrice : mentre t-ediamo in essa quella della bestia 
e del suo pseudo-profeta. Ma quando, in altra visione 
antecedente, si predice la loro ruina, si dice chiara- 
mente che saranno uccisi. Beatrice profetizza la mina 
del gigante e della meretrice, come 1' angelo apocalit- 
tico fa di Babilonia; ma attribuisce ad essi l'uccisione, 
che lo slesso angelo predice per l'Anticristo e pel suo 
pseudo-profeta (assorbito nella meretrice'). Cosi, comedi 
tutte le visioni passate si è avuta la fusione .in una, 
nella visione dantesca; cosi Beatrice, in fine, fonde in 
una tutte le spiegazioni e tutte le profezie, che se- 
guono le varie visioni apocalittiche. E, come a S, Gio- 
vanni spaventato l' anjjelo dice : Bestia quam vidisH 
etc; cosi Beatrice a Dante : Sappi che il vaso ecc. E 
minaccia la stessa vendetta, minacciata all' Anticristo 
e al suo pseudo-profeta: Chi col gladio lucise, coi gladio 
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deve essere ucciso ; chi addusse in cattività, in preda. 
in cattività coiivien che vada: e cioè W^giganle e la. futa 
saranno uccisi, che fecero preda della Chiesa. Poiché 
ai gigante è data potestà su tutto il mondo; ha, in- 
somma, in possesso tutto il mondo cristiano. Ma lo avrà 
per breve tempo : hic est patìentia et fides sanctorum: 
perchè, come <ci^V Apocalissi è predetto subito dopo il 
liberatore del mondo cristiano; cosi profetizza Beatrice: 
È prossimo il tempo , nel quale un cinquecento 
DtECE E CINQUE, messo dì Dio, anciderà lafuia e quel 
gigante che con -lei delinque/ E questo sarà appunto 
l'erede dell' aquila indicato col numero, col quale nel- 
VApfocalissi è indicato il suo contrario, la bestia anti- 
cristo. Or, come in questo numero, si ricerca il nome 
del numero, cioè un nome comune nascosto nel numero, 
e il significato di esso numero, secondo la simbolica 
delle Sacre Carte, iu cui il numero non è numerativo, 
ma significativo : conoscere in tal modo il numero, 
sarà la soluzione A.f^'enigma forte. E come nelle let- 
tere latine esprimenti il n" 666 si ha il nome Dic- 
lux, indicante quello che dirà di sé 1' Anticristo; cosi 
nel 515 si nasconde il nome dux, nel quale s'in- 
dica la funzione AsW erede dell'aquila sul mondo (1). 

(i) Il nome DI.\ ibbiam iiato che denvj dal nome dato dalie 
Sacre Carte di te eletto dfl popolo iedele, tratto dd grej^e e creato 
dtix; e laaieme dal di t delle schiere angeliche, che fuga la potenza 
del demonio nel mondo Ma doq è improbabile che dbbm cootrìbuilo 
a scegliere quel nome la Decessila in cui si era posto Dsnte di Bce- 
gliere un nome che nelle sue lettere melasse un numero, il quale 
hIIa sub yi:A\3. signilti.asse gli sttnhuti, appunto, del personaggio indi- 
Calo. E CIÒ per imitare il procedimento apocalittico tiapetlo al con- 



4 
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tro\'ato il nome . resta a scoprirne il sigìiificalo. 
Or. come i tre numeri apocalittici indicano tre qualità, 
che si arroga falsamente l'Anticristo, io opposizione 
al Cristo ; cosi il numero dantesco deve indicare tre 
qualità , che debbono essere quelle contrarie a quelle 
del gigante, e quindi del diavolo, ma identiche a quelle 
del Cristo, o del suo messo, perchè il dux ne assume 
le funzioni sul mondo. E noi, dopo un lungo, minuto 
e difficile esame, abbiamo conchiuso che il n," 515, 
mentre Ìndica un nonie comune, che si trova nelle sue 
lettere, è anche significativo , come nelle Sacre Carte, 
ed ha significato morale: indica cioè i tre attributi del 
DlJX, che sono viriii, sapienza, amore, proprio gli attri- 
buti contrari a quelli, che ha il drago, e con lui la 
bestia Anticristo , il gigante , viesso del diavolo , e la 
meretrice: cioè la potenza di far male, la mala dottrina, 
e la malizia; mentre gli attributi del dux, che è messo 
di Dio, sono appunto quelli della SS. Trinità: potenza 
{virtù), sapien-a. amore, dei quali. appare investito il 
Cristo apocalittico, ed i quali appunto 1' Anticristo si 
arroga. V.'enigm.a forte è, dunque, questo: che ÌI DUX, 
erede dell' aquila , e insieme messo di Dio , per aver 
vittoria della Juia e del gigante , messo del diai/oiOt 
avrà realmente quegli atiributi delia SS. Trinità, che 
r Anticristo si arroga , ma non ha , se non in senso 
contrario, cioè ha quelli del diavolo, che opera in lai 
e nella meretrice: il dux, insomma, ìtiesso di Dio. sarà 

UN CINQUECENTO DIECE E CINQUE (l). Ma tOStO fien 



(ij Ed * Dante stesso, che c'indica la domina del 
egli segue, nei due brani importanti citati della Vita 
Coin'ìto, Anzi richiamo qui meglio l'atteniìone sul p^is 
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U falli k Naiade, che solveranno qiusio enigma forte; 
perchè il dux n^\ falli si mostrerà un messo di Dìo, 
avendone gli attributi; come n^W Apocalissi i fatti sma- 



JVuot'a. Nel quale, dopo spiegato perchè il numero nme fu amico di 
Beatrice, « per dare a intendere, che ne la sua generazione tutti e nove 
li mobili cieli perfetlissamente sFaviaco insieme >. segue questo impot- 
tanti^siiDo brano : a Questa è acia ragione dì ciù ; ma più sottilmente 
pensando, e secondo la infallibile verità, questo numero fue ella fiede- 
sima; per similitudine dico, e ciò intendo cosi. Lo numero del tre è la 
radice del nove, perù che saBza numero altro alcuno, per sé mede- 
simo fa nove, sì come vedemo manifestamente che tre via tre fa nove. 
Dunqae se 'I tre t fattore per sé medesimo del nove, e cosi il fat- 
tore de' miracoli è tre , ciò k Padre e Figlinolo e Spirito santo , li 
quali sono tre ed ano ; questa donna fne uccompognata da questo 
noinero del nove a dare ad intendere, ch'ella ksa un NOVE, ciò è 
uno miracola, la cui radice, ciò è del miracolo, è solamente la. mi- 
rarle TriniUde. Forse ancora per più Botale persona si vedrebbe in 
ciò più sottile r^one : ma questa è quella ch'io ne veggio, e che più 
mi piace ». D'onde si vede che il DOX é detto un cisqukcento diecb 
B CIHQUE (come Beatrice ON note), a dare ad intendere ch'egli fu 
tale, quale indicano gli attributi significad da quei nameri. Qui voglio 
prevedere un'obieziooe. Perche i numeri danteschi non indicano pro- 
priamente gli attributi de) ilux, ma gaella, in cui essi consistono f 
Anche ciò sì spiega col numero apocalittico, che, secondo S. Tom- 



maso, nel Si 
fuerunt et e 



a signat perfictisnem r. 
e. Senarius v 



npltl 









denariorum signat perfectianem 
Decalogi , cnm impletione con- 
tìlionim.., Senarius vero cencenorum ^\^aS. perfectianem pratmieriim; 
^uia coniummata pcrfectio est in ptaemio... Per hunc ergo Cotalem 
BtUnenim slgnatut quod antichrislus dicet ae esse Deum, et prìncipiura 
onmu perfectionis... > Così avviene nel numero dantesco, il quale indica 
^e il DUS avrà gli atttibuti ; dì virtù, che 6 nel dominio dei sensi 
(n^ficato dal cingile) ; di safiienaa. che é nell'osservanza della X-egge 
JH^ificata dal dieci); e di carità, che è nella perfetta pace (signi- 
ficata dal cinquecento). E a tal proposito , troppo tordi , per valer- 
ineae nel corso della trattazione, mi sono accorto di un passo di 
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schereranno l'Anticristo, che si presenterà cò'fl~j 
buti divini. Sicché , come dalle opere si giudicherà 
essere l'Anticnsto non Dio, e si vedrà in lui il numero 
significato fahamente : cosi le opere, Ì fatti, indiche- 
ralino il DUX esser mesio di Dio, ne! quale il numero 
segnerà veramente gli attributi che indica , che sono 
quelli opposti a quelli del gigante, e coi quali il dux 
potrà veramente vincere 'A messo del diavolo sul mondo. 
In tal modo, come il gigante è una derivazione della 



S. Agostino, che cqra|iie a meraviglia la BpieEay.ìone del aignificato del 
Hnqueeento, già qata. Spiegando il v. 15 del cap VI del Genesi, 
S. Agostino {Contr. Faust. Manick. , lib, XII, e. 14), scrìve ; 
K Quod cubitìa quinqu^nta latitudo eius espundiCur, sicut dìcic Apo- 
fitolus Cor nostrum d lataiutn est onde nis^ charitate spiritali, 
propCer qucxi ipae dicit Chantal Dei d^usa tst in cordibiis HO- 
slrts per Spiritum sani-tnm qui datuì est nibis? Quinquagesima 
enini die post resurrectionem suam Cllnstiis Spirtium srmclum mi- 
sit quo corda credenCium dil^taviU » Adunque se il cinquanta se- 
gna la canta dello Spirito, il cinquecento (cioè H einqumta, carità, 
moltiplicato per iteci perfezione) ndicberà la pace, che è pcr/exione 
di canta Cosi il cinquecento mentre indie* ìs. pace spirilunte, che è 
perfeiiont dt caule nello stesso tempo iDdica I t/^J^K,? /nve (come 
abbian visto) nella quale è la canta della Spinto, alla quale spetta 
imraediaiamenie C^vmma II II q XLV b ad i). 

Si oppone che questo è troppo sottile ì Ma non si dimentichi che 
e Dante stesso il quale firn sotlil/nenle pensando, indaga cosi, Se~ 
tendo la ii/allibile venta d significato del nove anzi ammette che' 
possa andar più olue più soft le persona con più lottile ragiarK\ 
E cosi pure guardando sottilmente It numero laiile ventidue { Cornile 
II 15I ne trae 1 ndicaitione della Fisica, che appunto, mostra ì trt 
niBiimenti sigilificBti dal due dal ^cntl, e dal mille, esaminati in or- 
dine crescente come S Tommaso ta liquell AeW Apocalissi, e come 
Il quelli del D X V Non si potrebbe t 



pfi fasi 



iole! 
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figura dell'Anticristo apocalittico e lo rappresenta, nella 
visione dantesca; cosi il DUx deve derivare da! Cristo 
apocalittico , che verrà ad uccidere 1' Anticristo e la 
bestia pseudo-profeta. Infatti, il Cristo esce a vincere 
il nemico : è il diice della santa milizia , duce e 
principe della Chiesa , perchè possa difenderla ; Ì suoi 
occhi come fiamma indicano la sapienza, i diademi la 
potenza sui vizi (virtù) ; il nome la òontà ; e g-iudica 
con giustizia ; e, come lui, il duce dantesco ha quelli 
attributi e giudica con giustizia. Anzi, come nel nome 
di Cristo (non personale, ma qualificativo) sono indi- 
cati i tre attributi della SS, Trinità , cosi nel nome 
del DUX i tre attributi riflessi di quelli del Cristo. Ma, 
come il gigante non è proprio l'Anticristo in persona, 
ma la sua figura precorritrice , il suo corpo formato 
di membri , che già sono sul mondo ; cosi il dux , il 
messo di Dio , che è erede dell' aquila , contro cui i 
principi della terra (che formano ora il corpo delV An- 
ticristo) hanno oprato, come quelli dell'Antico Testa- 
mento contro il Signore, Ìl Cristo; deve essere la sua 
figura, il suo rappresentante precursore sulla terra. Di 
più, il vero Anticristo sarà ucciso dal messo di Dio, dal- 
l'Arcangelo Michele, ^«7jc/]*i? della Chiesa e i/kc? delle 
schiere angeliche, che sarà ed è sempre in difesa della 
Chiesa, e, come arcangelo, è nunzio [messo) di grandi 
cose. Or, nell'angelo è più perfetta l'immagine della 
SS. Trinità : quindi, in esso vi sarà la potestà, la sa- 
pienza e Vamore, come Dante stesso e' indica nel Pa- 
radiso. Michele, dunque, sarà 11 DUX, il messo di Dio, 
che verrà a difendere la Chiesa, uccidendo l'Anticristo 
e Babiloìiia: Michele, che capitanò le schiere angeliche 
nella prima lotta contro l'Inferno: lotta, che è figura, 
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non solo di quella ultima avvenire, ma anche di quella, 
che continuamenie si combalte nella Chiesa . special- 
mente nei tempi burrascosi. E Michele signirica il mag- 
giore, \\ DUX della Chiesa, che combatte, capitanando i 
minori , contro _^1Ì assalti del demonio. Or , poiché 
abbiam visto la trasposizione del linguaggio mistico. 
dal campo religioso a quel dell' Impero ; e sappiamo 
che in Dante si tratta Aé[Y erede dell'aquila, senza 
dubbio, d'un Imperatore; ne consegue che questo mag- 
giore, significato dall'Arcangelo Michele, vincitor del- 
l' Anticristo , questo DUX , questo princeps , che deve 
fare opere grandi, per le quali si mostri la volontà 
di Dio sulla terra, è appunto l' Imperatore prenun- 
ziato , Dtjx del suo popolo, il Principe romano, che. 
uccidendo il gigante e la fuia, si mostrerà messo di 
Dio, assumendo la missione dell' Arcangelo Michele 
n^' Apocalissi, con gli stessi attributi delle SS. Trinità, 
Anche un uomo , a cui si sia affidata da Dio una 
grande opera, è detto messo di Dio. Cosi anche l'Im- 
peratore, erede dell' aquila, predestinato ad uria grande 
missione sulla terra, può esser detto messo di Dio^ in 
quanto che assumerà la missione dell'Arcangelo Michele, 
in favor del popolo cristiano, sarà, come quello, messo 
di Dio, DUCE e principe del popolo . etl. anche come 
uomo, in lui ri splenderanno le tre caratteristiche della 
SS. Trinità, la cui imagiue si ha nell'anima razionale 
dell'uomo e, fra gli angeli e gli uomini, soprattutto in 
alcuni cosi nobili e di si alta condizione, che non sono 
altro che angeli (che vuol dire minsi, messi di Dio) fi), 



( i) Sappiamo che per Dante 
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e 9011 detti divini da Aristotele. Non è meraviglia, dun- 
que, che questo principe dell'uman genere, queslo messo 
di Dio, che assumerà la funzione dell' Arcangelo Mi- 
chele , arcangelo di guerra contro 1' Anticristo (il gi- 
gante) e la meretrice, avrà gli attributi della Trinità. 
che malamente si arroga il gigante; come appunto la 
potenza dei principi malvagi si arrogava le funzioni 
e gli attributi dell'Imperatore: e come Ìl gigante dai 
fatti si svela che falsamente %\ attribuisce quegli attri- 
buti del numero ; cosi il Difx dai fatti si vedrà esser 
veramente un cinquecento diece e cinque; cioè avrà la vìrtit, 
la sapienza, e Yamore, che sono indicati come solo cibo 
del veltro cacciator della cupidigia dal mondo. E così il 
veltro de! i° canto, come abbiam visto far via via, è di- 
ventato il Dux della visione apocalittica del Purgatorio. 
Perchè uno solo è il personaggio invocato in tutto 
il poema, come salvator dell'uman genere: l'Imperatore. 
esecutor di giìistizia e spegnitor della cupidigia : e la 
missione dell'uno è fusa con quella dell'altra; perchè 
l'andamento morale del mondo dipende da quello po- 
litico : e come la mancanza dell' Imperatore ha pro- 
dotto gli arbitri privati e la corruzUme mendana delia 



tale p>otè essere Samuele Ì^De Man. Ili, 6). Sì può redete, intortiu 
R ciò, la OiHelia ti di S. GRBQoaio su S. Matteo XI, 2 sgg. 
In està il traduttore toscano traduce la frase : e. gvod enìvt gracce 
angehts, hot: Ialine minlius dicitiir», cod; « angelo è nona greco, 
td in latino significa nuntio, cioè messo t. CI. anche S. AOOSTINO, 
De Cai. Dei XV, 23 (doTE il Eradnctdre toscano aggiunge \& stessa 
Bpiegiizione, cioè messo di Dio), che scrive: «Angelas autem fuisst 
tHarn Dti bomines nuacupaies, eadem Scriptura sancta Iticupiclis- 
sima testi} est ». Del resto, S. Tommaso spiega la parola Angelus, 
quia missus; eia missione épiopiiadegh OHgiìi {Summa, I, CXir, i). 
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Chiesa, facendo ritornar di nuovo la cupidigia sul mon- 
do ; cosi i! suo ritorno toglierà le cause della ruina 
del mondo nel turbamento delie potestà politiche : e, 
ristabilendo il volere di Dio sulla terra, rispetto all'or- 
dinamento politico di essa, e cioè toj;liendo Voggelio 
di ogni cupidigia, spegnerà la prepotente forza dei 
principi, che si è fatta ^yn«fe, e che, come l'Anticristo 
il poter di Cristo, si arroga la potestà dell'Impero, ma, 
invece di fare opera di giustizia, fa opera di cupidigia; 
e spegnerà nella Chiesa la Sapienza della Carne, surla 
appunto da quel temporale, che, contro osnÌ diritto, dato 
da Costantino ed accettato dalla Chiesa, ne trasformò la 
natura e la forma, e che, con ogni diritto, ripreso dall'Im- 
peratore (i), ritornerà la Chiesa alta forma spirituale. 
E, ciò facendo, toglierà la cupidigia dal mondo, sarà 
ii veltro, che fugherà la lupa, onde l'uman genere po- 
trà ascendere il colle della felicità terrestre, sotto la sua 
guida. Cosi r Imperatore attuerà la gijtstizia nel mondo, 
che è il risultato di ogni virtù, come l^ cupidigia, che 
a lei si oppone, è i! fomite di ogni vizio; e reggendo 
con sapienza i popoli, con la dilezione o carità, che ha 
verso gii uomini, chiarificherà la ^'jwft'^ia; perchè la carità 
si oppone alia cupidigia, ed attua la pace, eh' è lo scopo 
della giustizia. E in tal modo, con la giustizia, la sa- 
pienza e la carità, il mondo riposerà in perfetta pace, 
sotto l'Imperatore, I! quale sai-à il veltro, che fugherà la 
lupa, la cupidigia dal mondo, la bestia senza pace, per- 



(i) \jT\'aquila era stata cagione di ogni i 
eride di quella, che lascia le penne al ca 
ripreadcDdo quel, che !a .prima avea dato e 



toglierà ogni male, 
o ogni diritto e ra- 
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che alla pace si oppone ; onde il genere umano potià 
ascendere il colle della felicità terrestre, sotto la guida 
dell'Imperatore, che, così, sarà il dux del suo popolo. 
E questo Imperatore, salvatore del mondo, è annun- 
ziato a Dante da Virgilio (la Ragione) e da Beatrice 
(la Rivelasione); perchè appunto i! diritto dell'Impero 
romano sul mondo si prova, non solo col lume della 
ragione umana, ma anche col raggio della divina au- 
torità. La Ragione umana mostra all'uomo le conse- 
guenze generali e morali della mancanza dell'Impera- 
tore, nel ritorno della cupidigia e con essa di tutti i 
peccati ne! mondo, che impediscono all'uomo, privo di 
guida, di salvarsi : la Rivelazione mostra le conseguenze 
immediate, che alla loro volta divent:ino le cause della 
ruina del mondo, nella corruzione mondana della Chiesa 
e nella cupida dominazione dei principi. E l'una e l'al- 
tra indicano come rimedio 1' Imperatore; il quale verrà 
a ristabilire la volontà di Dio sulìa terra, assumendo le 
funzioiii di unico. DUCE del popolo, toglierà le cause 
politiche, che producono la corruzione morale del mon- 
do, e quindi sarà {'agnello, che toglierà Ì peccati de! 
mondo fi). 



(l) L'identità del veltro e del dvx risulta ptovnta, come spero, da 
CnltO il corso del mio ragionamento. Del resto l'avea ben mostrala il 
CUd nel suo bellissimo studio: Sulle arme dtl Vrliro, Messina, Prio- 
ctpato, 1B97. Se non che, fisso cella missione policioi del dux, giunse 
B identificare la fuia con la lupa; procedeodo in modo inverso di co- 
loro, che, fissi nella missione morale del veltro, la vollero veder di- 
Itiata da quella del dux. Eppure egli stesso avea sostenuto bcniisimo 
che nella Commedia il sigoificB.to palitica non è soprapposto, ne se- 
paiato dal «mralc; ma è fuso con esso I (cfr. Giom. Star., XXXII, 
190-6). Poiché per Dante la funzione dell'Imperatore, nell'essere 
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E questo Imperatore sari Arrigo VII. quei che av- 
verava la profezia del veltro e si presentava già come 
il Dux della visione apocalittica. Imperatore eletto li- 
beramente dal Papa, dopo lungo interregno, quindi vero 
crede dell' aquila, anzi 1' aquila stessa ierrifrìle, come fol- 
gorcy che si vede nella visione, ma aquila cristiana, cioè 
erede di quella, che lascia k penne al carro: egli, il cin- 
quecenio diece e cinque, il DUCE del popolo cristiano, pre- 
destinato ed unto dal sacerdote, il nuovo David, il nuovo 
Mosè, messo di Dio, che ha gli attributi di Cristo, anzi 
è nuo\ o Cristo polente, sapiente, misericordioso, e così, 
come tale, divino secondo Aristotele, angelo secondo i 
cristiani, anzi ministro di Dio, come gli angeli; spinto 
dal soffio della tnihsta celeste, egli, l'arcangelo, \a. spada 
dt Dio sulla terra, verrà a distruggere i' Anticristo e 
la meretrice, cioè a prostrare il satellizio del diavolo, 
\a farsa dei principi malvagi , che formano il suo corpo 
e pel quale il diavolo combatte nel mondo, ed a to- 
gliere dalla Chiesa la Sapienza della carne, che sorse 
col temporale e col temporale finisce; egli, iì Titano, il 
vero sole di gìiistutia, verrà a fugare ìl/also titano (Ìl gi- 
gante), il falso sole di giustizia, amatore dell' iniquità, 
che nel suo numero si arroga gli attributi del Cristo 
(cioè si arroga le funzioni dell'Imperatore), ma ha quelli 
del diavolo, di cui è messo; mentre gli attributi del Cri- 
sto li ha nel suo nttmero l'Imperatore, dal Cristo sta- 



folitwa, è consequeniemente anche mornìf. Appunto perchè Cieoe in 
sue mani ogni fausta Umporale, egli lOglie cosi la cupidigia, raéitt 
dì o^i male, ed attua la giiistiiia, doè tutte le virtù morati, g«l 
mondo. E eia facendo, egli sarà un nuovo agHcIIo, che Coglie i peccati 
del mondo; perchè quello, che Isaia profetò del Cristo (XI'. 4), Dante 
allribulace n\V Imperatore {Dr Man., I, 14). 
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bilito e mandato nel mondo, ad attuare la volontà di 
Dio sulla terra. Egli, insomma, qual nuovo Cristo, to- 
glierà i peccati del mondo, spegnendo la cupidigia, che 
n'è l'origine, e che, nella sua assenza, il diavolo ricon- 
dusse nel mondo, dando origine alla corruzione della 
Chiesa e del mondo, ed alla usurpata dominazione della 
prepolaisa dei principi malvagi e della Sapienza mon- 
dana della Chiesa. 

In tal modo sarà da lui spento il giganle ed anche 
la fnia, che si sono insediati nella Chiesa ; e questa 
sarà libera dallo stato di schiavitù, in cui si trova. 
E, come il messo del Cristo apocalittico verrà a distrug- 
gere la dominazione dell'Anticristo nella Chiesa, dopo 
che sono passati 42 mesi del suo dominio universale; 
cosi, dopo 42 mesi, che la Chiesa è in preda della 
Jorsa dei principi malvagi (sommata in quella di Casa 
di Francia, come nell' Anticristo si sommano tutte 
le potestà dei principi perversi), per l'elezione di Cle- 
mente, che volse a precipizio il carro della Chiesa, 
verrà Arrigo VII, Verede delPaqiiila, il Dirx, cinquecento 
diece e cinque, il messo di Dio, ad ucciciere il gigante 
e h. filici (I) 

Cosi Dante precorre in figure quello, che avverrà ai 
tempi dell'Anticristo, oggi che siamo ai tempi precur- 
sori dì esso, e che già l'Anticristo è il capo dei mal- 



(ll Onesto particolare, se fosse isolato, non airebbe importania, 
mencre ne ha moltissima, connesso con tutte le altre cotidiaoni apo- 
CftlittitJie ; perchi teca il solo elemento, che finora mancala, cioè il 
inapa della venuta del messo. E il reder come ùhIo Arrigo VU rea- 
. UbiÌ questa coadizione, È una prova grandiasim-i che nel Dirx ai debba 
vedere appunto queil' Impelatole. 
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vagi prìncipi, che formano il suo corpo, e già nella 
Chiesa è surta ia Cta-a delle cose mondarle, la Sapienza 
della Carne, la meretrice. Come, dunque, \\ gi_^anie e la 
merttrice, in lui, sono fig;ure precorritrici dell'Anticristo 
e della meretrice, che S. Giovanni vede apparire alio 
stato finale della Chiesa ; così il messo di Dio è la 
figftra precorritrice del messo del Cristo a))ocalitlico. 
che verrà a liberare il mondo e la Chiesa dal dominio 
malvagio dell'Anticristo e del suo pseudo-profeta! A 
mosti-are in quale abisso fosse caduto allora il mondo, 
da somigliare, anzi da precorrere i tempi deli' Anti- 
cristo, onde vi era bisogno di un duce angelico, ?nesso 
di Dio , vero cinquecento diece e cinque, a portar la 
salvazione! 

Tutto, dice S. Paolo, nelle Sacre Carte, è espresso 
figuratamente il futuro. E come Dante, con 1' ardore 
mistico dei tempo, vide in Arrigo il nuovo David uc- 
cisor del gigante Golia, figure che precorrevano il Cri- 
sto venuto e da venire ai tempi del giudizio, e il gi- 
gante spirituale, il diavolo già sconfitto, e il suo messo 
Anticristo, che sarà ucciso Ma fine del mondo: anzi, 
come vide avverata in lui, dopo del Cristo, nuovamente, 
la profezia rivelata d'Isaia e le parole del Battista: cosi 
volle indicare in lui, nuovo David, nuovo Cristo, la figura 
precorritrice, nella sua visione, del messo apocalittico, 
del ditre delle schiere angeliche, che verrà a redimere 
il mondo dall'Anticristo e dalla meretrìce, di cui le figure 
precorritrici vedeva già sorgere nella potestà dei mal- 
vagi principi, che si arrogava la potestà dell'Impero, e 
iielia Sapienza mondana della Chiesa, che fornicava coi 
re della terra {che con Ini delinque), a. \mpf:A\Te\\ giusto 
dominio dell'Imperatore, voluto da Dio sulla terra. E 
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come Mosè, duce del popolo santo, per qua- 
rantadue mansioni conducente il popolo dalia schiavitù 
di Egitto alla terra promessa, figurava il Cristo ven- 
turo, che con la predicazione di quarantadue mesi li- 
berava il mondo della schiavitù del peccato e Io me- 
nava a salvazione, e il messo del giudizio finale, 
che , dopo quarantadue mesi , libererà il mondo dalla 
schiavitù dell'Anticristo; così l'erede dell'aquila, il diue, 
il messo di Dio, che era nuovo Mosè mandato dal Si- 
gnore a liberare il suo popolo, dopo quarantadue mesi, 
che la Chiesa era nella schiavitù di Babilonia, poteva 
anch'esser figura del Tnesso venturo apocalittico, che 
verrà dopo tre anni e mezzo a liberare il mondo dal- 
l'Anticristo e dalia meretrice apocalittica. 

E Dante, che fa quel viaggio (ha quella visione ge- 
nerale e quella particolare, che n'è il centro), per ap- 
prendere le ragioni della mina del mondo e la pros- 
sima venuta del liberatore, di cui si fa profeta, annun- 
ziando tutto -ht prò del mondo che mal vive ; assume 
perfettamente la figura di S. Giovanni, che ha quella 
visione, per scrivere e descrivere al mondo i mali pas- 
sati, presenti e futuri della Chiesa, e profetare il libe- 
ratore finale. Questa è, dunque, la missione di Dante: 
farsi profeta per rivelare al mondo i suoi danni e il 
rimedio. E come S. Giovanni è costituito tale dall'an- 
gelo rivelatore e poi, in fine, dal Signore, che siede sul 
trono; cosi Dante da Beatrice (\a Rivelazione') e poi da 
S. Pietro, che tale lo vuole e tale lo costituisce; sic- 
ché egli, come S, Giovanni ti^W Apocalissi, è la causa 
immediula della rivelazione, di cui la causa tneiiiata 
è Beatrice, la secondaria il Cristo, che la recò sul mondo 
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e la principale la SS. Trinità, di cui Beatrice è il mira- 
colo ! (i) 



(i) Credo utile insistere su questa distinzione, oggi specialmente, 
che torna, di quando in quando, con maggiore insistenza, la strana 
ipotesi del poeta veltro. Altra è la missione del veltro, che è la stessa 
di quella del DUX sul mondo, ed altra quella di Dante. Il quale, 
come S. Giovanni, in quella visione per sé edificatoria, ha la mis- 
sione di rivelare al mondo i mali e il rimedio : e questa è la sola 
che gli viene assegnata, lungo tutto il poema : rivelare i mali del 
mondo e profetare il prossimo liberatore ! 



Fine 



APPENDICE 



A chiarimento ed a prova dell'interpretazione, che Dante 
trasse dal commento tomistico all' Apocalissi , giova moitis- 
sitno una di quelle parabole attribuite a S. Bernardo , la 
quarta, nella quale è chiaramente esposta, come in un rac- 
conto, il contenuto della interpretazione tomistica della vi- 
sione apocalittica. 

Essa è intitolata De Chrisla et Ecclesia, e comincia ap- 
punto dalle nozze di Cristo con la Chiesa. Nei paragg. I e li , 
Cristo sposa a sé la Chiesa, con le parole della Cantica (IV, S); 
« Veni de Libano, sponsa iitea...*; nel parag. ìli la Chiesa, 
dopo di essersi sposata al Cristo, comincia ad aver le per- 
secuzioni da parte de! diavolo : e in questo parag. se ne 
espone la prima, che è quella dei iiran?ii: nel parag. IV si 
espone la seconda, che è quella degli eretici e degli seisma- 
-tici. Dall' una e dall' altra la Chiesa esce vincitrice : nella 
prima, dallo stesso sangue dei martiri sorge nuova messe di 
cristiani; nella seconda, sono i Santi Padri, che sconfiggono 
l'eresia. Ma subentra la tersa, più grave, persecuzione (e qui 
giova riportare il testo); 

J V. Sed heu, heu ! nec mare fluctìbus, nec ista vita ca- 
rere potest tentationibus; nec potest esse pax tìrma et solida, 
nisi in regione sua. Videns enim peccator, et invide irasci- 
tur , dentibus fremit et labescit , et nova paraiis bella , ad 
Spiritualia nialitiae arma se convertit. Coiivoeaiisque sui exer- 
citus egregios illos duces, spiritum scilicet fomicationis, spi- 
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riluin gulae , spiriUim 

experiri habent vires i 
vel elusisse artes meas 
mittens, et donnienles 
enim dormiunt, et qui 



avaritiae ; Videtis, inquìt, quia nihil 
: ntundus post ipsos abiit. Sed adhuc 
ostras qui gloriantur se Jam effugisse 
. Dixit, et castris eos Ecclesiae im- 
amnes et ebrios «ode ÌKvenie»s (qui 
ebrii sunt. nocte dormiunt, et nocte 
Ila turbavit. Mox enim omnes seipsos 
quaereiites, non qtiae lesu Chrìsti. 
iiaereditate sibì vindicaverunt satictuarium Dei, et poluerunl 
tabernaculum nomiiiis eius, non Deo in eo, sed voluntatibus 
et voluptatibus suis servientes, quaeque Deo oblaia vel sa- 
crata, in silos usus vertentes. Facientes enim sibi de nomi- 
nibus et officiis religionia nomina et auctoritates avarittae, 
elationis et vanitatis, tunicam charitatis inconsutilem desuper 
textam per totura purpureumque illud fide! pallium pretioso 
sanguine tinctum, quibus nuditatem sponsae sponsus operue- 
rat, caeteraque religionis ornamenta, reluctanti et reclamanti 
Ecclesiae detraxerunt; eamque denudantes, nec se vestientes, 
quam custodire debuerat , nudam reliquerunt, et de statu 
quietis eam exturbaotes quantum ir 
gere compulerunt. 

g VI. Sed illa clamans, plorans, i 
discopertis natìbus, omnia occulta e 
nium deflens exposita, orat filios uteri s 
obsecrat et irridetur. Et utraque manu totis viribus pannì- 
culos quosdam canonicae, vel raonasdeae religionis, qui vix 
manus diripientium efFiigerant, circa cor et vitales illas partes 
adstringens , hos saltem dimitti sibi precatur ; nec auditur- 
£t ipsos enim sui illl, non custodes, sed latrones, dirìpere 
vel nuditatem suam non ferens. de hoc tnundo 
:er eos in frigore malitiae eorum moriatur, Fln- 
I nonnumquam se misereri, vestem de simula- 
dìssimuladone vitiorum , manu bypocrìsis 
vendere illi conantur. Quam Illa dete- 
non suscipit, non reconoscit, Novit illarn 






st, de mundo fu- 



t nudata turpitudine, et 
t pudenda sua risui om- 



fugial, vel 
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Sapientiae manibus contextani, linctam et sacratam Agni san- 
guine, a sponso sìbi derelictam, a liliis sublatam. Aliam nc- 
scit, sed abiicit et respuit. Ideo aoiicitiir, respuitur , con- 
Spuitur, et omnibus opproprìo habetur. 

I VII. Haec sunt nostra; haec sunl Ecdesiae periculosa 
tempora ; in quibus in pace facta e.st amaritudo etus ama- 
risaima. Sed tria vae abierunt: adhuc restai unum vae, sci- 
licet angelus Satanae In angelum lucìs se tranafiguraturus 
sessurus in tempio Dei, et osten^unis se tamquam slt Deus. 
Qui iam mysteria iniquitatis operatur , praenuntlis eius iam 
undique Ecdesiae suggii lan ti bus; Ecce bic, elecce illic. Sed, 
o sponsa Christi, noli credere, noli exire; sed sustine spon- 
sum tuum, qui te tion despicit, nec obliviscitur in tribola- 
tione: sed quarta vigilia veniel ad te ambulans super mare. 
Et veni, Domine, veni ad liberanduni eam , Domine Deus 
virtutum, qui vivis et regnas per omnia saecula saeculonini. 

Ho bisogno di far rilevar l'importanza di questa parabola, 
in relar.ione alla visione dantesca ? In essa è come riassunta 
la conclusione intomo alla interpretazione della visione apo- 
calittica, che Siam venuti traendo dal commento tomistico, 
a spiegazione della visione dantesca; ed essa è una bella 
riprova, che l'interpretazione tomistica A^W.' Apocalissi, inter- 
pretazione ortodossa e tratta dai commenti del Santi Padri, 
era comunissima nel medio evo (i), ed accettata da quegli 
spiriti credenti, che vedevano con dolore la corruzione in- 
vadente della Chiesa. Tutti sanno come San Bernardo . il 
mistico dottore che mena Dante all'ultima beatitudine della 
visione dì Dio, lamentasse con parole, spesso roventi , la 
decadenza del clero, dagli alti ai bassi ordini; il veder, quindi, 
come, in una parabola a lui attribuita, si considerassero quali 

(i) Rilornerò su questo argomento, con più agin , quando avrò 
compiuto gli studi sulle ioterpretaiioci orcodoase medievali ù,^'Afo- 
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tempi precursori ileW Anticristo quelli della sua età, perche 
si vedeva degenerata la Chiesa , ci spiega come dal com- 
mento tomistico Dante potesse trarre la sua visione. Vediamo, 
infatti, le relazioni, che passano, fra la parabola e la visione 
dantesca. 

Sono cinque gli stati, per cui passa la Chiesa ; prima, le 
nozze col Cristo, che la invoca con le parole della Cantica, che 
si hanoo anche in Dante : poi te persecuzioni da parte del 
diavolo. La prima di queste é la persecuzione dei tiranni 
(la discesa dell'opa/to), la seconda quella degh fire/Hri e degli 
scismatici (l'assalto ÒsW^volpe); e dall'una e dall'altra la Chiesa 
esce vittoriosa; la ter^ia è quella delle tentazioni, ti diavolo, 
visto andar falliti i primi tentativi (della possa e della falsa 
sapienza), rimuove all'assalto con la tnaJizia : e, per mezzo 
degli spiriti dei peccati , riesce a corrompere i figli della Chiesa. 
È questa, evidentementt, la persecuzione dei falsi fratelli. 
che corrisponde all'assalto del drago |il diavolo), che intro- 
duce la coda (la malizia), a rompere !a compagine del carro. 
Ma v' è di più importante ; e su questo richiamo 1' atten- 
zione del lettore, perchè dalle seguenti osservazioni vedrà 
confermato che nell'assalto de! drago Dante intese rappre- 
sentar la corruzione dei falsi fratelli, operata dal diavolo, per 
mezzo della tentazione, la tnalisia, dello spirito del peccato. 
Il passo di S. Bernardo, in cui è rappresentalo l'assalto del 
demonio e la corruzione dei figli della Chiesa dormienti, che 
sono presi dalle cupidigie del mondo , e, anziché servire a 
Dio , servono alle voluttà , maculando il santuario di Dio, 
ognun vede che é riprodotto integralmente in principio delle . 
due lettere Ai Fiorentini e Ad Arrigo, in cui abbiam visto 
spiegata la dottrina ascosa della visione. Quindi, compren- 
diamo come il carro debba trasformarsi nel mostro delle sette 
teste, cioè dei sette peccati capitali, che derivano dalla cu- 
pidìgia. Ma c'è dell'altro ancora ! È la cupidigia, la vana- 
gloria delle cose mondane, che, secondo S. Bernardo, prende 
i figli della Chiesa, come dice Dante neWEpistola ai i 







idnati; onde viene scissa la tunica iticonsuiile della carità di 
sopra intessula, tee., con la quale lo sposo avea coverta la 
nudità della sposa. I-a tunica inconsuHle è quella del Cristo; 
e, a giudizio degli esegeti riportali da S. Tommaso (j), si- 
gnifica Vunilà della Chiesa, intessula dalla celeste carità. Or 
bene, è due volte, che Dante si vale di questa immagine, 
nel Df Monarchia (I, iS ; 111, io); e tutte e due le 
volte la usa a indicar la unità indivisibile dell'Impero; e più 
specialmente, la prima volta, lo stato di pace sotto un solo 
Monarca: a Qualiter autem se habuerìt orbis, ex quo tunica 
ista inconsutilis, cupidìtatis ungue scissut^m prìmitus passa 
■ est, et legere possumus, et utiuam non videre... » Qui s'in- 
tende dell'unità del mondo in pace, opera della carità, scissa 
dalla cupidigia, nel tempo della sua corruEÌone, Il passo im- 
portante, messo a confronto con quello di S. Bernardo, mostra 
come Dante si valse di quell'immagine dell'unità della Chiesa 
per l'unità dell'Impero, rotta dalla cupidigia. Ma, poiché, 
secondo S, Bernardo, la scissura di quella tunica avvenne dopo 
la terza persecuzione dei falsi fratelli; essa corrisponde alla 
rottura del fondo del carro, per opera della cupidigia , in- 
trodotta dal diiwoto, che, quindi, ruppe la unità della Chiesa 
tessuta dalla carità, e cosi (possiamo conchiudere) scisse la 
veste inconsutile lasciata dal Cristo. Ecco la immagine evan- 
gelica, che prima era stata usata per 1' Impero , ora usata 
rettamente per la Chiesa I E come, nel passo del De Mo- 
narchia, la conseguen'za di quella scissione è il genere umano 
divenuto belva di molti capi , cioè retto con cupidigia da 
molti principi; cosi, nella visione, è il carro della Chiesa tra- 
sformato nel mostro diabolico dalle sette teste dei vizi, che 
dipendono dalla cupidigia, la quale ruppe la veste inconsu- 
tile della carità e il pallio della fede tinto del prezioso san- 
gue, lasciati dal Cristo ! E, dice S. Bernardo, la sposa di Cri- 
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} restò nuda, per opera di quelli, che k dovevano custo- 
dire, e che, invece della gjtìete, in cui si trovava, cercarono far 
di tutto per farla sparire dal mondo (nel passo dal De Mo- 
narchia vien distrutta la pace dell'Impero, qui la pace della 
Chiesa 1). Cosi i guidatori del carro dantesco, che dovevano 
custodirlo, come neW Epistola ai Cardinali, lo n 

Insomma, abbiamo la vittoria del drago e la e 
lìgU della Chiesa. I quah fanno qualcosa di più: mentre quella 
piange e invoca pietà dai figli, questi ia irridono; e non più 
custodi, ma ladroni (;« vesta di postar lupi rapaci!), fingono 
di compatirla, ma ie vogliono dare una veste di simulazione 
di virtù e di dissimulazione di vizio, contesta dall'ipocrisial 
Come appunto in Dante, dopo la rottura del carro, questo 
si copre delle penne deiri7?;«7ii, che non è la veste sua, e 
che, lasciata forse con intenzione casta e benigna, serve a scopo 
di vanità mondana I Abbiam, dunque, tutta la visione dau- 
tesca, fino alla trasformazione del carro. Ma c'È di più! La 
Sposa non accetta quella veste di simulazione, perchè cono- 
sceva quella contesta dalle tnani della Sapiensa, tinta nel san- 
gue dell'agnello, a lei lasciata e strappatale dai figli: ma non 
ne conosce altra per sé! Questa è l'integrità della Chiesa (il 
carro Ìntegro) formato dal sangue di Cristo e conservato 
dalla Sapienza (Beatrice), La nuova veste non è quella por- 
tata dal Cristo, tinta nel suo sangue e su cui s'insedia Beatrice; 
quindi, la nuova veste, di cui si copre il carro, è quella intes- 
sula dalla sapienza opposta, dalla sapienza diabolica, e ordita 
dal diavolo; e cioè sul carro trasformato s'insedia la capienza 
della carne, diabolica, per cui il carro ha avuto la nuova 

Questi tempi pericolosi, dice S. Bernardo, sono i nostri I 
Ma già tre vae son passati, cioè la tre persecuzioni ; resta 
l'ultima, quella dell'Anticristo, dell'angelo di Satana (messo 
del diavolo/] , che si trasforma in angelo di luce, e si sederà 
sul tempio di Dio, mostrando di essere Dio. E già opera i 
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misteri deiriniquità, cioè siamo già nei tempi precursori dì 
lui: onde S. Bernardo invoca alla Chiesa la venuta del Si- 
gnore, che verrà a liberarla! Qui, benché si tratta dell'ultima 
persecuzione, pur la vediamo prossima e siamo già nei tempi 
precursori dell'Anticristo, in cui già questo opera i misteri 
dell' iniquità, e cioè già comincia a trasformarsi in angelo 
di luce {messo di Dio), egli eh' è invece angelo di Satana 
{messo del diavolo) , e si siede sul tempio di Dio; onde s'in- 
voca già il liberator della Chiesa. La visione è affrettata 
e quasi quasi si compie nei tempi precursori della venuta 
dell'Anticristo! Ci son, dunque, tutti gli elementi della vi- 
sione dantesca. Se non che, questa è una riproduzione di 
quella apocalittica, non quella stessa: ma Vangelo di Satana, 
messo del diavolo , che già si dice angelo di luce, ci svela di 
più il gigante, che ora è il precursor dell'Anticristo, e quindi 
rappresenta la potestà dei principi perversi , per cui già 
l'Anticristo combatte la Chiesa sul mondo; che si dice sole 
di giustizia , usurpando le forme del vero sole ; e che già 
s'insedia sul tempio di Dio, con la Sapienza della carne, che 
ha corrotta la Chiesa. Onde s'invoca il prossimo liberatore, 
angelo di luce {messo di Dio), vero sole di giustizia, che è 
come il prenunziator di quello, che, nell'ultima persecuzione 
finale, libererà la Chiesa e il mondo dal vero Anticristo e 
dalla meretrice. 
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